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* I V' volte meco fieffo deliberato ave a , gentilijftmo Sig. 
March fé , di far jì , che nel mentre vati premendo i noftri Torcbj 
li fogli delle Storie di Iralia, pubblicar potè fi qualche altra più brieve 
raccolta di cofe , che nell Italia Jìeffa prodotte gran fatto non fi 
fcoftaffero dal mio primiero difegno già palef ito nella Prefazione 
fiampata fu ’l primo Tomo di effe , perche nella dura fatica di quell' 
opera pur troppo grande, fervide quefta colla fui varietà come di ripo- 
fo a ricontarne più vigorofamente la lena ; e quel piacer ne recaffe , 
che fuol gufare colui , che avvezzo fempre ad un cibo , quantunque 
delicato e preziofo , pur talvolta de’ meno pregievoli nutrito , lì 
Jpcrimenta ben graditi al palato. Mi venne addunque penfiero di 
. ' ■ preptb 




prepara* e una nuova edizione di materie valevoli ai abbellire lo 
fiilc degl' Italiani , e far così più comuni le regole della nofira 
f elici ffìma lingua da molti de’ nofìri Letterati già con fotr.mo J Indio , 
e lunga offervazione fondate ; fperando , che fparfi di nuovo nel 
popolo lil ri di cotal forra f afferò per difcacciar toflo in e/ìlio dalle 
Segretarie , da' Tribunali , dal? Accademie , e da’ Sagri Pulpiti fefji 
quelle frane maniere di dire , che pur troppo vi fono fiate introdotte t 
o dallo J moderato ingegno de' Romanzieri , e Poctafiri , o dalla 
fervile imitazione di quelle £ altre Nazioni , che trafportate in 
Italia v hanno formato mofiruofi , anzi ridicoli irnefii \ fe pur la 
più grave pi fi e a noi non fìa venuta da’ vani concetti degl * oztofi 
Cortegiani , che così le cofe , come le parole bau bruttamente 
malmenato. Ma ben fapete’Sig. Mar che fe , che non per ciò , ch’io 
mi doglia della corrotta Italiana eloquenza ne’ tempi nofìri , 
m intendo di torre il pregio a tanti eccellenti Scrittori , che 
vivono , e poco avanti lafc'tarono di vivere coi padri nofìri , degni 
per la di loro dottrina, ed eleganza d' effere annoverati fra i più 
celebri dell età paffate : vaglia però il vero,fe in tanta copia di 
libri , e tanta d'merfità dei loro argomenti , che a nofir't giorni 
per ogni parte £ Italia fi veggono dar alle J lampe , andar emo 
ricercando quel? univerfal candore , che riluce in tutti quei del 
felice fecolo di Leon X. y uiuno v ha , che pianger non debba in 
cotf effondo lo fcadimento appo noi delle buone lettere , delle fetenze, 
e dell’ arti, e fopr a tutto quello della noftra volgar favella cotanto 
in quel tempo adorna e gradita, Co'pa , io non so , fe de’ Maefiri, 
a della feminil delicatezza del fecola, cui fembrempiù che mai dure 
le letterarie fatiche , ed intoler abili quelle nottw ne vigilie in rivol- 
gere i preziofì libri de’ Greci , e Latini Autori , £ onde gl’ Italiani 
di quel fieoi d’ oro trufferò a noi , come da fonti perenni , largbif- 
fimirivi di dottrina, ed eleganza , per cui fenza contrafio dell' altre 
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Nazioni fi fiabilirono allora il principato nelle belle Arti. E pur 
non farebbe flato xì grave il danno , fe allontanati dalle for genti , 
fermati ci fofiimo a gufiar ? acque da effe derivate -, il peggio fi <?, 
che corre la moltitudine alli torbidi /lagni , crefciuti in tanta copia , 
che a gran pena fi ravvifa ora il corfo delt acque chiare • voglio 
dire , che in tanto numero di libri gran parte applauditi dal volgo , 
ben difficilmente ravvifar poffiono i giovani quei , che debbono fervir 
loro di guida , o che fian degni d’ cffierpoftt per modello alla di loro 
imitazione ; ondi è che ancor quei dei nofirt dotti maggiori comin- 
ciano al gufo volgare a parer poco meno che rancidi , e non ben con- 
venevoli all' ufo moderno , nefando loro appena un ofcuro luogo nelle 
Librerie fra l' anticaglie , donde oramai tutti fono flati fprigionati 
con vergogna nofira dal buon giudizio del P altre Nazioni , fra le 
quali hanno cfji più agiato ricovero . E ben voi lo faprte a prova , 
dopo che tante volte mi avete narrato di avere cosi gran copia veduto 
de' nofirt libri nella Francia , Germania , ed Inghilterra fra le mani 
di quei Letterari , che penfavate , non fe t antico Imper io appo noi 
fi foffie mantenuto , tanti colà n averebbe potuto trafportare o la 
necejfirà di nofira lingua , o l' adulazione , che fuot incominciare 
le fue prime lufìnghe verfo i potenti dallo ftudio delle lingue , che 
fignoreggiano . Ma per tornare là , di ondi io tn’ avveggo ài effiermi 
troppe allontanato , feguendo il corfo della mia pafitone , o per dir 
meglio dell' affetto verfo l' Italia , fra le molte cofe , che penfai 
poter' e fiere di gran profitto a chi voglia correttamente feri - 
vere in lingua nofira , ninna più mi piacque della raccolta di 
tutte l' opere di Lodovico Cafìelvetro , t degli altri , che fico furono 
a grave contefa in tal materia : e già co ' l configlio di perfine 
dorrifiime ne avea difpofio l' ordine in fei Tomi , incominciando 
dalla celebre Canzone del Caro, che fu la pietra dello fiondalo 
ai Letterati di quel fecolo , ma che fervi di feme a produrre ottimi 
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frutti veli opere bellifftme , che per tal cagione dall" una , e dall ’ altra 
parte furono date alla luce. Mìa Canzone averei voluto farfeguire 
le poche cole legnate dal Calici vetro lu di eira, ed a quejìe 
l’Apologià de gli Accademici di Banchi, la quale ficcarti 
ebbe in riffofia t altro picciolo libro intitolato Ragione d’ alcu- 
ne cole notate &c. così Ì ordine richiedeva , eh’ all' Apologia 
juccedeffe . A Girolamo Zoppio , che volle ancor effo entrare per 
terzo nella contrfa , dato enea dopo il fuo luogo , anzi al di lui 
Dilcorfo intorno ad alcune oppofizioni di M. Lodovico 
Cafìelvetro alla Canzone: Venite all’ ombra de’ bei gigli 
d’ oro&c. , che fi legge fiampato nelle fue Rime, e Profe pubbli- 
cate in Bologna mia Patria. Indi al Cataneo del famofo Torquato 
Tuffo , che non poco ivi ragiona del Cafìelvetro , e dii Caro. 

L’ Ercolano Dialogo di M. Benedetto Varchi do- 
vea dar principio al fecondo Tomo H quefia raccolta , fendo fiato 
compoflo da lui su V occaficne della difputa occorfa tra V Commenda- 
to^ Annibai Caro, e M. Lodovico Cafìelvetro-, e poiché non andò quell ’ 
Optra finta l' efame del'Cafielvetro , averei voluto farle f lampare ap- 
preso la Correzione d’alcunc cole del Dialogo delle lingue di 
Benedetto Varchi , ed una Giunta al primo libro del le Prole 
di M. Pietro Bembo fatte dal tante volte nominato Cafìelvetro ; 
indi la Varchine del Muzio colle di lui tre lettere al Celano, al 
Cavalcanti, ed al Sig. Renato Trivulzio uno de voflrinobiliffi- 
mi Antenati , mentre tnefebiatofi ancor ’ il Muzio nella briga,pretefie 
con quelle operette di correggere alcuni errori dell' uno, e dell' altro 
df capi-, e finalmente averei chiufo queflo Tomo coi Sonetti del 
Caro contrà il Cafìelvetro, e colla di lui Corona , eh' ebbe la 
rifpofia colf altra fimile dello fieffo Cafìelvetro . 

Il re%zo Tomo farebbe fiato compiuto colf edizione delle Profe 
del Bembo con le Giunte del Cafìelvetro accrefciuta e corretta 
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su T originale , che fi conferva nella celebre Bibbioteca del Sereni fimo 
Sig. Duca di Modona , 

Il quarto rifcrvavo a Ile Rime del Petrarca fpofte dal noflro 
mfigne Cajlelvetro , 

td il quinto alla di lui non mai albaflanza lodata Poetica , 
ed alle Lezioni di Filippo Ma/fini Perugino , detto l' Efiatico 
Infermato , avendo quefii ancora voluto prendere la pernia contro il 
Cajlelvetro , per difendere il Petrarca dalle oppofizioni , che quello 
fatte gf.stvea nel fuo Cemento della Poetica £ Ariftotile . 

U fefio , ed ultimo Tomo averchbe contenuta l' Efaminazione 
fopra la Retorica a Cajo Erennio fati a da Lodovico 
Caltel vetro, già pubblicata nella Città di Modona , ed alcune 
altre opere di lui non più Rampate , ed unite tnfieme dal 
nofiro infide Sig. Lodovico Antonio Muratori , di cui poco 
avanti mi aveva generof amente fatto dono. 

Se tale raccolta fofje fiata per contenere le cofe più utili a 
penetrare nelle bellezze della nofira lingua , ne lafcio il giudizio 
a Voi , che tanto di autorità vi fiete acquifiaro colla profondità 
degli fudj , e con quel felice ingegno , che fimpre regolato a livello 
non fi feofia mai un punto dal vero . Io fo ben , che mi lufirgavo 
d’ averne gradimento dagli Jìudiofi diejja ; ma quando era già per 
dar mano all’ opera , mi fi oppofero grandijfme difficoltà , che non ho 
potuto in alcuna marnerà fuperarc. Sòn' cileno di diverfa natura , 
perchè in quanto a ciò , che riguarda , per dir cosi , la materia t 
opera della /lampa , io mi fono ritrovato in sì prectfo bifogno di 
far continuamente lavorare tutti li nofiri Torchj all’ edizione delle 
nominate Stolte , per fodisfare al genio di chimi va continuamene 
follec it andò , che non è fiato pofibile d’ avere un minimo ripofo^a 
fegno , che ho difperato di poter •’ ora trattener nè pure, un mo- 
mento quella voluminofo edizione \ ma pur quejla farebbe fiata 
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facil cofa S ì poter’ acconciare co V valermi , come bò fatto, £ altri 
Stampatori , e d’ altre Jìampe. Quella, eh’ a dir il vero mi ha 
vinto , fi è : che a rijìampare tutte quell' opere , non era pojjibile 
di febivare i rno'ti e maldicenze , che vi hanno fparfe per 
entro l' un cantra l’ altro Quelli Autori, che gravi quantunque e 
dotti , vennero cotanto a rifcaldarfi nelle qui/} ioni, che dimenti- 
cati della Crifiiana carità e manfuetudine , più di quello , eh’ ai 
ejji conveniva, infierir jno , fenza perdonare ai atrociffìme ingiurie. 
Penfato ave a di purgarne affatto i di loro belli/fimi fcritti • ma 
chi porvi la mino, fe i più franchi Maefiri £ eloquenza da me 
richiefli ne abborrifeono l’ intraprefa con ragioni tali, eh' io non 
faprei lì facilmente dar loro convenrjol rifpofia t* E poi come 
averei mai potuto perfuadere , che non foffero fiate quell’ opere 
ftorpiate con tanti taglj , che neceffariamente avrebbono do- 
vuto foffrire i* Oltre a ciò , perche lungo tempo mi era Infingalo 
di poter ottenere il rinomato Comento del nofiro Autore fopra la 
Comedia di Dante ,co’l quale averci dato compimento alP edizione 
difegnata dei libri , venuta meno la mia fptranza , ne abbando- 
nai tofto il penjicro, rimanendomi falda nella mente la fiima di 
quell ’ uomo degno certamente £ effer comparato per la fua gran 
mente a qualunque fi fi a delP antichità -, e poiché avevo il pre- 
ziofo dono , che v ho di fopra narrato , accrefctuto della vita 
di lui fcritra dallo Jleffo dottiffimo Sig. Muratori , mi rifolfi di 
pubblicarlo colle J lampe , non cosi adorno , come averei voluto, 
ma tale , che potrà egli comparire in feena con gli altri ■ ed ho 
ptnfato di porre quefie operette, non tutte forfè abbafianza limate 
dalP Autor fuo , ma che per quefio fono a mio credere piti da 
pregiarfi ,mofirando effe pai vivamente il di lui genio , e vivaciffimo 
fpirito innamorato fido del vero , e quell’ ingegno cotanto acuto , eh’ al 
primo volger delP occhio fa penetrare ne luoghi più ripofti , là 
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dove altri con lunga meditazione farebbe giunto afatica. Ho pen- 
fato , diffi, di pubblicarle fatto il patrocinio del nome voflro , non, 
ptnbe fappia X effer egli reputato affai per la gloria di tanti vofìri 
maggiori , eh' tarmo illuftrata tulle arti di pace, e di guerra la 
nojira Italia , e per t ampie facoltà , eh ’ ha piaciuto a Dio di farvi 
godere •, poiché tali pregi , quantunque adornino la voflra degrùfi. 
finta per fina, pur Voi ben fapete , che non fono efji affatto vofhri , 
ina comuni alla Famiglia , e più veramente della fortuna , cui 
piacque X arriccbirvene . Quelli , che fopr ogn ’ altro vi fanno 
degio del voflro grado , e che veramente fono voftri, quelli fono , 
che ni hanno fpinto a pregarvi X impegnare l’ autorità voftra 
in difefa del Cafìelvetro ■ intendo la voflra dottrma , e quella 
mente così felice, che faprà vendicarlo da qualunque off e fa. Ella 
è, di cui ha bifogno il noflro s, tutore , cui non mancarono anche 
dopo la morte molti fimi contradittori, e forfè non mancano ancora -, 
ejfendovi chi di troppo minuto e ficco, per dir così, lo va tac- 
ciando , chi di troppo ardito , e chi di facile a pronunciar giudi- 
zio delle cofe. 

E pur tali accufi altro fondamento il più delle volte non hanno, 
che la debolezza fleffa dtgli Accufatori , per cui non vagliono a figuire 
gli altiffmi voli di quella mente fublrne , che non fippe lafiiar lungo 
non penetrato dalla fua efatta ricerca ; onX e che può con ragione 
dar poi quei giudizj , che tanto fi dilungano dalla volgar opinione . 

Niuno certamente meglio di V oi , gentiliffimo Sig. Marchefi, potrà 
fofieture t impegno, per le vofire fplendidiffime qualità, e per la 
fomiglianza degli acuti penfieri , che , fi ancor vivo foffe il Caflel- 
vetro , vi flrìngcrebbe fico m indiffohtbile amicizia , ed anfiofì 
l’ uno , e /’ altro X acquifìare le più profonde dottrine , vi por- 
rebbe il coir.un genio ad uno fteffo partito . Accettate afdunque 
con animo gencrofo , come filete, qtiefio mio picciolo dono in mercè 
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delle tante obbigazioni , che vi debbo , e col vojlro feudo difen- 
dete il fuo nome , che ritorna di nuovo alla luce m quejìi fogli. 
Saranno le cofe di lui lezione degna di voi , e la vofira difefa 
conveniente a lui • ed io averò con ciò fodisfatto alla Jì'tma , che 
bo per il Caflelvetro , ed alla feruità , che vi profeffb , e che mi 
renderà Jemprc dcjiderofo di ottenere il voflro cortese aggradimento . 
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A nobil Famiglia de’ Caflelvetri , 
che tuttavia ieguita a fiorire iiu. 
Modena nella pedona del Mar- 
citele Ercole, e in altre fchiatte 
della medefìma, le è rinomata., 
entro efuori d’Italia, ne ha l’obbli- 
gazione fpezialmente a Lodovico 
Cajìelvetro , il quale non meno a 
lèi, che alla Patria recò non poca 
gloria nel Secolo XVI. Venne quelli 
alla luce in Modena l’Anno della noftra Salute 150?. 
nella Cala, che è ora de’ Signori Ingoni di rincontro alla 
Chiefa delle Monache di Santa Chiara -, e furono i'uoi 
Geni t ori Jacopo Caflelvttro , e Bartolomeo dalla Porta , amen- 
4 ue nobili e onoratiffimi Cittadini, che nell’ educazione 
di quello loro figliuolo non perdonarono a diligen a e 
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* riTA DEL CASTELFErRO. 
fpela veruna. Era un bel vedere, come anche nella pue- 
rizia moAralTe Lodovico vivacità e penetrazione d’ inge- 
gno lòpra gli altri Tuoi coetanei nelle Scuole della Gra- 
inatica , Aritmetica, ed altre Arti minori , e come al 
difpetto dell' ordinaria inclinazione de’ fanciulli fbfseL* 
ibllecito allo Audio e paziente nell’ imparare: cola che il 
facea fopra gli altri amare da’ fuoi MaeAri , e dava per 
tempo a conolcere , a qual’ alto grado di faenza egli fòlle 
per giugnereun giorno. Crefciuto polcia in età, e sbrigato 
dallo Audio delia Lingua Latina, e delle Lettere umane, 
f econdo l’ulò di que’ tempi pafsò a provvederli delle Scienze 
più illuAri nelle principali Univerlìtà d’ Italia, cioè in 
Bologna, Ferrara , Padova, e Siena-, e quivi fpczialmente, 
per compiacere al genio del padre, lì applicò allo Audio 
delle Leggi, navigazione d'ordinario più fìcura e fpedita 
al paefe degli onori e delle ricchezze. Nè fu lieve l’avan- 
zamento luo in sì fatti Audj: Audj nulladimeno, che per 
elfere, o parere alquanto alciutti, e poco dilettevoli, non 
pollòno lungamente incatenare certi vigoro lì Ingegni ; e 
in effetto non furono baAanti ad innamorare di le gran 
tempo quello del CaAelvetro, che ad altri più geniali al 
fine fi rivolle. 

Trovavafi egli in Siena, Città anche allora feconda di 
nobili e fpiritofiflìmi Ingegni, dediti alle Scienze, e Ipe- 
zialmente a coltivare la rilolbfia, 1’ Erudizione, e le_# 
Lettere più amene. L’Accademia degl’ Intronati , celebre 
di molto in que’ tempi, era quella, che teneva inefercizio 
e in nobile emulazione que’ valenti uomini , fra’ quali 
ammelfo Lodovico, tutto fi diede anch’ egli ad imitarli, 
lènza piùpenlhre a partirli di quella gentile Città, e quali 
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F 1 TA DEL CASTE LVETRO, 3 

con dichiarata ribellione alla profeflìon delle Leggi. Ma 
il padre filo con tante lettere, e gli amici con tali cior- 
taziòni il tempellarono, che alla perfine filalciò conven- 
ire in quella Univerfità , con prendere ivi la laurea^ 
Dottorale de’ Legilli ; e ciò latto palsò a dimorare in 
Roma , così limolato da elTo Padre , e da un Ino Zio 
materno, che già dileguavano full’ ingegno, e valore di 
'quello giovane avanzamenti illullri di fortuna in quella 
Reina delle Corti. Era quello luoZio Giovani Maria dalla 
-Porta , Nobile Modeneie , che di Segretario d’ Alfonlo I. 
Duca di Ferrara palsò a’ fervigi di Francefco Maria dalla 
.Rovere Duca d’ Urbino, eifendofi contentato il Duca™, 
«altro di cedergli quelto fuo valente Suddito, lìccome 
•perlbnaggio di gran credito, làpere, e dellrezza, per- 
-ciocchè n’ avea bilogno l’ Urbinate per una lua gran caul'a, 
che lì dibatteva in Roma, e n’ ebbe poi anche bilogno 
percert’ altre importanti Ambalcerie. Stava!] dunque in 
Roma Giovanni Maria Ambalciatore del Duca d’ Urbino 
al Papa, ed ivi maneggiò così bene gli affari a lui com- 
tnelsi, che nell’ Anno 1530, effo Duca gli donò il Callello 
di Frontone col titolo di Conte , e col mero , e mifto Impe- 
rio per lè e luoi Succellori anche ellranei , lìccome colla 
dal Privilegio, o lìa dall’ Inveltitura, che regiltrata tutta- 
via fi legge nel Libro de’ Privilegi de’ Nobili e Potenti 
della Città di Modena, efillente nell’Archivio del noltro 
Comune; al quale Feudo mancando la Linea vivente 
de’ Conti dalla Porta , è chiamata la Linea del fudetto Mar- 
chele Ercole Callel vetro , come colla dal Tellamento d’elso 
Giovanni Maria dell’ Anno 1540., ch’io ho avuto auten- 
tico lòtto gli occhi. L' elsere dunque il Porta Cortigiano 
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4 riTJ DEL CJSTELPE TRO. 
vecchio, ben provveduto di amillà e di gran protezioni, 
e ben’ introdotto prefiso il Papa ftefso per cagione del fiuo 
merito, ed impiego, avrebbe a lui renduto facile il con- 
durre in Roma ben’ alto la fortuna del Nipote, da lui 
teneramente amato come figliuolo, anche perchè de’ lùoi 
proprj non ne aveva alcuno. An/.i andava egli già me- 
ditando per follievo della propria vecchiaja , addefirato 
che 1' avelse alquanto nelle arti della Corte, di Icaricare 
fopra di lui il pelo de i negozj del Duca ino Padrone. 
E perciocché avea riportato dal Papa proni elsa del Ves- 
covato di Gubbio per un fuo fratello Religiofo Carme- 
litano, icoperto di poi non affai abile per tanta dignità, 
mifefi il Porta in penfiero di far cadere nella perfona 
del Nipote più meritevole, mercè delle buone intensioni 
a lui date dal Pontefice, la mitra di quella Città, allor- 
ché folse venuta a vacare. E manifeftògli ancora cotali 
Tuoi dilégui , a fine di maggiormente incorarlo all’ elèr- 
cizio delle Leggi , e de i negozj della Corte. 

Ma non s’accomodava il genio di Lodovico a lomi- 
gliante navigazione; e non vi fi fapea piegare, perchè 
in cuore di lui mancavano que' due gran mobili delle.* 
azioni umane e lòftenitori d’ immenfe latiche , P Interefse, 
e l’Ambizione. E però non andò molto , eh’ egli lenza 
far motto al Zio, ‘nalcolamente fi partì di Roma, e tor- 
neisene a Siena , dove lèguendo la forte liia inclinazione, 
fi diede affatto allo ftudio delle buone Lettere Greche , 
Latine, e- Volgari, fatta perciò lega e compagnia con— 
Bernardino Maffeo, che fu poi Cardinale, con Marcello 
Cervino, che poi làlì alia Cattedra di San Pietro col 
nome di Marcello II. e con Alelsandro Piccolomini, che 
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riTA DEL CASTELPE TRO. y 

riulcì poi infignc Filofofo, e con altri valorofi Ingegni 
o Cittadini, o dimoranti allora in quella illuftre Città. 
Durò la flanza del Gaftelvetro in Siena , finattanto che 
gli venne fatto di placare il Padre, altamente fdegnato 
contra di lui, del che assicurato le ne tornò alla Patria ; 
e qui lenza mutare tenor di vita continuò il corfo delle 
lue letterarie fatiche con tanto ardore d’ animo, che in 
breve tra per la Soverchia applicazione, e per le Smode- 
rate vigilie , lì tirò addotto una quartana alSai moietta , 
e sì amica di lui , che per due anni non Seppe indurli ad 
abbandonarlo giammai . Ne qui rittette lo lconcerto 
della lùa Sanità. Uno Sputo di Sangue 1’ alSalì, e le gli 
rendè famigliare , Sgorgando talvolta in sì fatta copia, 
eh’ egli ne Tettava troppo infievolito , e quali lènza Spirito 
vitale, di modo che niun più làpea promettergli lunga 
vita in sì funetta battaglia . Contuttociò , Se per alcun 
giorno appena facea tregua il flutto del Sangue, non-, 
potea contenerli V infervorato Caflelvetro da’ Suoi Audi, 
e maflimamente da quello della Lingua Volgare: laonde 
tornando il Sangue ogni due o tre meli ad infettarlo, gli 
convenia languire di quando in quando. Durògli quetta 
infermità da dieci in dodici anni, nel qual tempo attenne 
quali Sempre dal mangiar carne, e bere vino, eguardofll 
da altri cibi e liquori, creduti da’ Medici più d’ altri 
generativi di làngue, vivendo perciò iolamente di pane, 
erbe, pelei, e frutta, e bevendo acqua pura: per la qual 
maniera di vivere, non meno che per la indifpolizione 
Suddetta , le gli venne talmente a guattare la complel- 
lìone del corpo, che non fù di poi mai più Sano in vita 
Sua, tuttoché 1’ avelie la Naiura provveduto d’ una- 
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6 VITA DEL CASTELVETRO . 

dilpofizione quadrata di membra , e buoni/limo tempera- 
mento, e vivo colore ne’ fiioi primi anni. 

In quello mentre, e maggiormente da che cominciò a 
rélpirare da' Tuoi malori , non lalciava il Caflelvctro di 
coltivare gli fludj a lu,i cari , e di promuovere anche gli 
altrui con tutta l'ol Ieri tud ine in Modena Patria Ina, sì 
coll’ incitare i giovani all’amore * e alla coltura delle.* 
Lettere, e sì con procacciar loro quanti commodi potea, 
perchè fi addeftraifero ogni dì più all’ Arti e alle Scienze. 
A Ini dunque principalmente fi dee, che il noflro Comu- 
ne con publici lalarj conducete uomini di gran valore, 
che in pubbliche Scuole inlbgnailero I pezialmente le Let- 
tere Latine, e Greche, e la Giurilprudenza. Nè qui è 
da tacere, che circa il 1537. fu a perl’uafione di lui, e di 
Giovanni Grilenzone chiamato a leggere Lingua Greca 
in Modena Francefco Porto , Greco nativo di Candii , 
uomo di rara erudizione , e intendentiflìmo della fiua , 
non meno che della Lingua Latina , ficcome ne fan tut- 
tavia fède l’Opere da lui date alla luce; e Padre d’Emilio 
Porto , perfonaggio anch* egli notiflìmo fra i Letterati. 
Leggeva quelli parte in privato , parte pubblicamente^ 
nel Palazzo del Pubblico, cioè nella Sala de’ Notai ( poi 
appellata della Spelta, e finalmente ridotta ingrandiolò 
Teatro ) Lettere Greche, e con tal credito e concorlo, 
che non fidamente traevano in copia ad udirlo i giovani 
Cittadini, ma anche aflaifiimi forefiierivi concorrevano. 
Si ilette Francefio Porto con tale elèrcizio in Modena_ 
fino all’Anno ty4<f., in cui chiamato con ricca provvi- 
gione da Ercole 1 1 . Duca , che era tutto intelò ad arric- 
chire d* uomini infigni 1 * Univerfitàdi Ferrara, egli colla 
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Tua Famiglia fi portò colà, lalciando la Cattedra Iùsl* 
vota in Modena . Ma ben tolto fu quella riempiuta da 
un’altro anche più eccellente Ingegno , cioè da Carlo 
Sigortio, figliuolo di Niccolò Maria Sigone Cittadino Mo- 
denelè, cne poi divenne uno de’ più famofi , e dotti Let- 
terati non dirò di Modena, ma dell' Italia tutta. Era.* 

3 uelli allora giovane di circa ventifèi anni , forfè prima 
ifcepolo di Francefco Porto , ma certamente tornato 
allora di Padova , nella cui Univerfità avea lìudiato Fi- 
lolofia, e Lingua Greca ; Salariato anch’ egli dal Pub- 
blico nollro , lèguitò ad infegnare in Modena , finche 
dell’Anno 1551. invitato a leggere da’ Signori Veneziani 
con ialario di dugento feudi l'anno, colà pafsò, e quindi 
a Padova e a Bologna , nelle quali Città andò pubbli- 
cando quell* Opere ihfigni , che il renderono tanto celebre, 
e gli aflìcurarono 1 * immortalità del nome nella Repub- 
blica de* Letterati . Oltre a ciò fbleva il Callel vetro anch' 
egli nel medefimo tempo leggere ed efaminare privata- 
mente in propria caia in una lcelta adunanza di gente.* 
Audiofa alcuno de gli Antichi Autori Greci e Latini : 
collume anche oggidì oflervato in Modena dal Marchefc 
Giovan-Giufeppe Orli , dottiamo e rinomatiflìmo Let- 
terato, che quello geniale elèrcizio da moltifiimi anni 
non hà mai interrotto- Finalmente conferiva non poco 
alla gioventù Audiofa allora di Modena il maraviglioib 
zelo di Giovami Grilenzone Cittadino e Medico di gran 
credito, perciocché anch’ egli in cala propria iflituì una 
raunanza, coltivata parimente dal CaAelvetro, amicilE- 
mo fuo , in cui ogni dì fi leggevano e difaminavano due 
degli Antichi Autori , 1 ’ uno Greco, e l’ altro Latino, 
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impinguandoli e agguzzandofi così le menti degli lludiofi 
nella Erudizione, e nella Critica làggia dell’Opere altrui. 
Fu il Grilenzone non fidamente uomo per la fiia varia 
Letteratura , prudenza, e deprezza egualmente amato , 
che riverito allora nella nollra Città , ma anche sì utile 
alla Patria per l’ incitare eh’ ei faceva di continuo allo 
iludio e all’ accrefcimento delle Scienze gli altri fuoi Con- 
cittadini, che farebbe da defiderare, cne in ogni Città fi 
trovaile almeno una di quelle nobili balie e nutrici degl’ 
Ingegni, giacché i Mecenati quanto è facile il defiae- 
rarli , altrettanto lèmpre fu e fempre làrà difficile il ritro- 
varli . Anzi perchè di quello medefimo Valentuomo mi 
truovo avere alcune Memorie ferine per fuo divertimento 
dallo Hello Callelvetro, crederò io di far piacere non_ 
meno alla mia Città, che al Pubblico tutto, coll’ infe- 
rirle qui , fui riflelfo ancora , che pollano giovar coll’ efem- 
pio a quei che verranno dopo di noi . Scrive egli adunque 
così : 

„ Io non sò, le altra Patria lìa tanto obbligata ad alcun 
„fuo Cittadino privato per elèmpj e per colè civili ben 
„ fatte, quanto Modena è obbligata a Giovanni Grilen- 
„zone, ai cui faremo alcune parole, acciocché rendiamo 5 
„ alcune tellimonianze in quelle brievi memorie al fuo 
„ valore. Erano fette Fratelli, tra quali egli non era il 
„ maggiore d’effi, nè il minore, cinque de’ quali avevano 
„ Moglie e Figliuoli; e alcuni de’ predetti lètte Fratelli 
„ erano reputati, & erano di natura fieri , e bizzarri , & 
„ incomportabili ; e nondimeno tanta fu 1’ autorità fina- 
„verfo i Fratelli, che fece, che dopo la morte del Padre 
* loroj che fu delf Anno dì Crillo 1518. llettero tutti con 
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«la Moglie e co’ Figliuoli in una cala, vivendo in co- 
,, mune con Comma concordia , lenza pure una parola_ 
„ acerba tra loro avervi infino all’Anno 1551., nel qual’ 
>, anno morto lui, ch’era il legame, che riteneva i Fra- 
telli infieme , li divilèro , Teparando cialcuno lè dagli 
,, altri. Cialcuna Donna aveva la l'uà Fante, chefcrviva 
,, alla camera , & eranvi le fanti , che fervivano a tutta 
„ la Cala per làr mangiare e bucato, e Umili cole ; e cial- 
«cuna delle Donne prendeva il reggimento della Cala 
«la l’uà lèttimana a vicenda, comandando alle. predette 
«fanti-, e cialcuna faceva far pane, e bucato la lùa lètti- 
«inana. Mangiavano in tma Sala capace i lètte Fratelli 
« e le cinque Donne ad una tavola , & i Figliuoli mag- 
„giori*, ma i minori, che non erano meno di 45. odi 50. 
y, in quel tempo medefimo ad una tavola più balla nel 
y, colpetto de’ Padri e delle Madri e de’ Zii, & erano lèr- 
„ viti dalle Sorelle più grandicelle. Mangiavano ancora 
«alla tavola più alta con elio loro i foreltieri, i quali 
y, erano affai e continui, conciolìa colà che la predetta^ 
„ Cala folfe un pubblico comune albergo de’ Letterati, 
«e d’altre perlòne di valore, che palfavauo per la Città 
«di Modena -, e molti a’ invitavano da lè, non elTendo 
„ chiamati, per vedere quell’ ordine e concordia, parendo 
«loro colà non mai più villa e miracolofa . Niuno de’ 
«predetti Fratelli era oziolo o Icioperato. Egli era Me- 
ndico, un’altro era Giudice, un’ altro Speziale, un’ altro 
«Mercante da panni di lana, un’altro avea la cura della 
«Cala, e un’ altro attendeva a quella della Villa, & un’ 
« altro era Prete. E quantunque le facoltà non follerò 
«molte, nondimeno per l’ordine e buon governo balla-. 
« vano a tanta lpelà . B „ Egli 
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«Egli adì Panfilo Sailo, che in caia continnamento 
«fponeva un Libro Latino in Modena. Udì in Bologna 
«Lodovico Boccadiferro , che leggeva pubblicamente la 
«Loica. Udì molti anni Poretto Pomponaccio, che le^- 
„ geva pubblicamente la Filolofìa, & udxllo finché mori, 
« e lui morto fi diede alla Medicina ; & udì Girolamo 
„ Firenzuola, e fu con lui a vederlo medicare gl' inférmi. 
„ Ora aveva la mano tanto veloce , che fcriveva ciafcuna 
„ parola, la quale il Pomponaccio diceva leggendo, non 
„lafciando da parte ancora i motti , de’ quali il Pompo.- 
„naccio abbondava più che non conveniva a Filofbfo. E 
„perch’ egli non iicriveva nulla delle fue lettere , per la 
„mano del Grilenzoncfi fono confervate; il quale aven- 
„ done fatta copia a molti, fono al prefente tanto divulgate, 
«quantunque non fieno ftampate , che non è niun Lettore 
« pubblico di Filofofia , che non le abbia, e non fe n’ abbel- 
«lifca in leggendo. Fu il primo, che operò, che in Mo- 
« dcna s’ introducefTe la Lingua Greca , nella qual Città 
«prima non fi nominava pure , non che s’intendeire oftu- 
„ diaife . Capitò in Modena un Marco Antonio da Crotona, 
«che era tinto di Lettere Greche ; e volendo infegnare-» 
« quello , che fapeva , fu fàlariato da lui , e da altri ad iftan- 
«za di lui,& infegnò alcuni meli i principj della Lingua 
«Greca; e ne diede tanto gnfto, che fece venir volontà a 
«lui & a gli altri di fàlariarlo privatamente, & operare, 
«che il Comune fàlariafle Francefco Porto Creteie, perfona 
«profonda in quella Lingua e nella Latina, facendolo 
«leggere pubblicamente. Sotto la Dottrina del quale 
«molti impararono affai della predetta Lingua. Ma_ 
«perchè Meilei’ Ercole li. da Effe Duca di Ferrara vo- 
leva 
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„Ieva fare uno Studio fioritilfimo, avendovi condotto 
„ Andrea Alciato famofiffimo Legifla, e Vincenzo Maio- 
w raggio Filolbfo di gran grido, vi condu/Ie ancor a_ 
„ Francelco Porto , per avervi un Greco {'ufficiente e di 
„nome. Laonde vedendo il Grilenzone la Patria fua_ 
„ rimanere fenza inlègnatore di Lingua Greca , ordinò 
„che in cafa iùa ogni giorno follerò lette a certa ora due 
^Lezioni una Latina e 1’ altra Greca per coloro , cho 
„folfero più l'ufficienti , & erano flati difcepoli del Porto, 
„a chiunque vi voleva intervenire. E così furono inter- 
„ pretati i più difficili Libri della Lingua Latina , e fra 
„ gli altri Plinio dal principio al fine, e i più difficili 
„ della Lingua Greca. 

< „Si leggeva lènza pompa di parole, di prologo, nè 
„ s'interpretavano lè non i palli più difficili, l'opra i quali 
„ ognuno degli alcoltatori poteva dir liberamente il parer 
„fuo-, e fi faceva giudicio delle colè lette, e lpezialmente 
„ delle colè de’ Poeti, approvandole o riprovandole. 11 
„ qual giudicio era di gran giovamento a’ giovani, de* 

„ quali alcuni fono riulciti uomini molto valenti . Fu 
„ egli autore, che s’ordinallero certe cene a certi tempi 
„ dell’ anno, nelle quali interveniva lolamente un certo 
„ numero di perlòne, che per l’ingegno potellero ubbidire 
„alla legge delle cene ; e ciafcuno della brigata faceva 
„la lua cena , la quale per legge ordinata e approvata 
„ da tutti era limitatae di quantità e di qualità di vivande 
*edi giuochi e di limili cole. Et in cialcuna cena era_ 

„ propollo alcuno elèrcizio ingegnolò, come che cialcuno 
„ dovelfe comporre Epigramma Greco, o Latino, o So- 
w netto, o Madrigale lopra alcuna, o alcune vivande-. 
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„ recate in tavola-, o che niuno potere domandar da bere, 
„ le non in quella Lingua , che il Signor della cena prima 
„ domandava, nè domandare con quel modo di parlare, 
„col quale fède flato domandato oda lui o da altri altra 
„ volta -, nè gli era dato , le non ne domandava . Che_» 
„cialcuno dovellè dire tutti i proverbj , che erano intorno 
„ad alcuno animale terreftre, o acquatico , o celede; o 
„ tutti i proverbj , che fono intorno ad un Mele , o ad 
„ alcun Santo, o ad una famiglia della Città ; o chc_» 
„cialcuno dovedc dire una novella della Vita di Tom- 
„malb dal Forno Vefcovo Gieropolitano , o limili colè. 
„ Riformò il Collegio de’ Medici, e fece gli Statuti del 
„ detto Collegio , & operò , che fodero approvati dal 
„Duca Ercole. Non li faceva pace o parentado niuno 
„da tenerne conto , che egli non fodè mezzano. Scrilfe 
„un Libro per ordine d’ Abici delle Famiglie tutte della 
„ Città di Modena, raccontando in quale flato fodero a’ 
,,1'uoi dì, e quali uomini notabili avellerò , e quali fbl- 
„fero nobili ovili. Il qual Libro non s’è pubblicato, ma 
„è rimallo a’ figliuoli, potendo per verità fcritta in edb 
„ partorire alcun’ odio allo Scrittore dal pubblicatore. 

Tali dunque e tanti erano allora in Modena gl’ inci- 
tamenti e gli ajuti alla gioventù lludiolà per inoltrarli 
nell* Arti e nelle Sciente, elfendonc appunto dati prin- 
cipalmente promotori il Grilenzone e il Cadelvetro. Mi 
Ila lecito il dire, che fall ben’ alto allora la gloria di 
quella Città, perciocché Modena da lè loia, e allora^. 
len'a Corte, e lenza altrui influirò, produlle tanti e sì 
valenti e celebri Letterati , che poch’ altre d’ Italia la 
pareggiavano, e non so lè altra le andaife innanzi in 
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quello pregio. Imperciocché nell’Anno 1540. cioè in uno 
lidio tempo potè Modena inoltrare per gloria fua viventi, 
e liioi Cittadini, oltre al Cafielvetro e al Gnlcnzone l'ud detti, 
Jacopo Sadoleto Cardinale y uno de’ più chiari lumi , eh’ abbia 
mai avuto quel làcro Collegio, le cui Opere Rampate 
fan tuttavia ampia teifimonianza del raro ilio merito; e 
Tommafo Badia parimente Cardinale , già Maeltro del Sacro 
Palazzo, e pedona infigne per fantità e profondo fa pere; 
e Gregorio Cortefi anch* elfo Cardinale , prima Abate di San 
Benedetto di Mantova , e degno emulatore del Sadoleto 
nella perizia delle Lingue Greca e Latina, e illultre_. 
Poeta, e gran Teologo anch’ elfo, come pur’ anche lo 
dimagrano i lùoi Libri dati alla luce. A quelli fplendidi 
perfonaggi credo ben’ io di poter aggiugnere anche Gio- 
vanni Morone Vejcovo di Modena , creato Cardinale inlìeme col 
Badia e col Cortefi nel 154?. da Paolo III. cioè uno de’ 
più dotti ed infigni Porporati , che lòftenelfero il decoro 
della Chiefa Romana nel Concilio di Trento e in Roma; 
perciocché quantunque di patria folle Milanelè, puro, 
allevato da fanciullo in Modena , e qui fatti i fuoifludj, 
e qui col Padre onorato della Cittadinanza, e poi della 
Mitra di quella Città, può con tutta ragione annoverarli 
fra gl’illimri Modenefi. Fiorirono del pari nel medefimo 
tempo Gabriello Fallepia , per la fua Ingoiar Icicn/a , e 
voi j fuoi trovati celebrati/fimo fra i Medici e Notomifli, 
e vivo tuttavia nell’ Opere lite; ficcorre ancora il iopra 
mentovato famofilfimo Carlo Si gonio , Letterato d’ immor- 
tale memoria , e gloria de’luoi tempi, il cui folo nome balla 
per un grande elogio a lui e alla Patria fua. Non debbo 
però tralalciar di dire, che quelli due ultimi nobilillìmi 
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14 VITA DEL CASTEL VETRO 
Ingegni, del pari nelle Latine, che nelle Greche Lettere 
veriatidìmi , ebbero grande obbligazione al nollroCallel- 
vetro, perciocché da lui gradati e ajutati nella carriera 
degli lindi pervennero a quella gloriola altezza di dot- 
trina e di lama, dove pochi arrivarono : del che il me- 
defimo Caflel vetro fi pregia nella Rilpofla al Varchi, di 
cui parlerò a Tuo tempo. Aggiungali a quelli rinomati 
perlonaggi Francefco Maria Molza y uno de* più felici Inge- 
gni, che al luo tempo avefiè la Poefia Latina e Italiana, 
c celebrato da tanti per gli iiioi verfi, noti a chiunque è 
amico delle Mule-, ficcome ancora Gandolfo Porrata y le cui 
Rime furono e Ibn tuttavia in gran credito : e Antonia 
Fiordibello , Canonico della noltra Cattedrale nel 1537. 
e quindi Vefcovo di Lavello nel 1558., e infieme col cele- 
bre Monfignor Giovanni dalla Cala, Segretario di Paolo 
IV. e di San Pio V. Pontefici , uomo che per la fua lette- 
ratura Ebraica , Greca , e Latina, e per 1 * Opere lue date 
in luce , fu in iòmma riputazione, e perciò appellato dall* 
Ughelli Vèr eruditione Jtngularìs , omnique feientiarum genere 
tllujlris . Nello flellò grado di Segretario lèrvi a Papa_* 
Giulio III. Paolo Sadaleto , Vefcovo di Carpente affò , e figli- 
uolo d*un cugino del lòpralodato Jacopo Cardinale., „ 
anch‘ellb iulìgne Filolofo, e Teologo , ed eloqnentillimo 
nelle Lingue Greca e Latina . Allievo parimente dei 
Csflelvetro fu Benedetto Manzuolo , che poi fai! al Velco- 
vato di Reggio, e che oltre ali’ elle re flato ottimo Filo- 
fofo, e delicato Poeta, avanzò tutti gli altri l’uoi condi- 
fcepoli nel comporre sì in prolà, che in verfi, sì in Greco, 
che in Latino. E compagno ne gli fludj al Callelvctro 
fu Gùvatt-Maria Barbieri , che poi fu Cancelliere e Segre- 
tario 
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tariodel noilro Comune, e che oltre all' edere flato ecceU 
lente Poeta volgare, riufcì intendentiflimo dell’antica 
Lingua Provenzale, di cui pure dilettoci non poco anche 
il Caflelvetro: pregio che forfè in niun’ altra Città d’Ita- 
lia, fuorché in Modena, fi potè allora ammirare. Così 
ancora profittò delle lue lezioni ed elèmpli Agojìmo Gadal- 
imo , di cui fiorilce la poflerità in Venezia in grado illa- 
lire, che dal Greco tradufie in Latino varie Opere di 
Galeno, d’Oribafio, ed’ altri Medici Greci: nel quale.» 
Audio lune gli Aeflì tempi fuo imitatore Niccolò Macchella, 
ben cognito a’ Medici eruditi per le lue traduzioni dal 
Greco, e per gli fuoi Libri di Medicina. 

Non pochi altri eccellenti Letterati potrei qui io regi- 
Arare, e tutti Modenefi, e tutti fioriti nel tempo del 
CaAelvetro, e molti per cura induflriofa di lui , e per lo 
Audio delle Lettere Greche qui introdotte. Ma bafta^ 
bene, quanto ho già brevemente accennato, affinchè fi 
conofca, in quanto predio folle allora per 1’ amore alle 
Lettere, e per la felicita de’ fuoi ingegni la Città di Mo- 
dena , e quanta obbligazione ella avelie a Lodovico Ca- 
Aelvetro , il quale niuna diligenza ommetteva , e con_. 
premura collante vegliava, affinchè i giovani profittalfero 
nelle Scienze, e ne’ buoni coflumi, efèmpio lodevolifiìmo 
di ottimo Cittadino, e di Letterato liberale, e lenza 
invidia , per cui fu riputato un’ altro Socrate nella noflra 
Città. Formofiì pertanto allora in Modena una Rannanza 
d’ uomini e giovani fludiofi in numero di trenta, fra’ quali 
fpezialmente fi contavano lo AcfTo Caflelvetro, e Lodovico 
del Monte, che poi palfato in Polonia lèrvì al Rè Sigi (inon- 
do I L c alla Regina Bona in grado di Segretario, e in 
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legazioni a varj Papi, e Principi, con lòmmo Tuo decoro 
e lode, per cui gli manche alfcgnata lui Ducato di Bari 
una peniionc annua di due mila Scudi d’ oro con altri 
didinti onori e profitti, E per tacere degli altri, rilplen- 
devano in ella raunanza anche Filippo talentino, e Alejfan- 
dio Melano i due giovani forniti d’acutilfimo ingegno, e di 
molte Scienze, e perciò caridìmi l'opra gli altri ad elfo 
Cadelvetro, il quale al giudicio loro credeva alfai in_, 
materia di lettere, e commendati non poco da Paolo Ma-* 
m.zio , dal Varchi , e da altri. Chiamava!! tal compagnia 
1 ' Accademia t tutto che non lolle ordinata lotto leggi e_* 
llatuti , come i’ogliono edere lomiglianti Congregazioni 
di gente dudiolà . I ra loro fi dilàminavano P Opere 
Greche , o Latine de’ vecchi Autori , e fi dtfputava intorno 
alle Scienze, elercitandovifi lòpra tutto in varie guile la 
Critica letteraria. Ma nell’ andare degli anni tali con- 
tratempi c duibamenti avvennero alla carriera di quedi 
Accademici , che fi videro balzati qua e là da drepitofi 
venti, e alcuni ancora oppredi dalla gagliarda tempeda, 
e l'pezialmente il nodro Cadelvetro, ficcome andrò io 
partitamente , e con tutto amore della verità , efponendo. 
. Bollivano allora in Germania , e facevano gran-, 
rumore per tutta la Cridianità le novità di Martino 
Lutero, che lòtto lo l’peziolò titolo di Riformatore fi di- 
chiarò capitai nemico delia Cattolica Religione fiua-^ 
madre-, alle quali polcia tennero dietro quelle d’ altri 
Erefiarchi e Novatori, e mallimamente di Giovanni Cal- 
vino. Ne fu lconvolta la Germania tutta, l’Inghilterra, 
e la Francia-, anzi all’ Italia della minacciò quedo fiero 
incendio d’ appiccarli in varj lìti j e i'arebbegli forfè riu- 
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(cito, fé la vigilanza de’ Sommi Pontefici, e de’ Tribu- 
nali dell’ Inquifizione non favellerò lopprelfo per tempo 
in varie Città. Allora fu, che in Modena ibrlè ibi petto di 
maligni timori per cagione appunto dell’Accademia-,, 
che ho teftè mentovato. Se avelie sì o nò buon fonda- 



mento un tale iolpetto , non ardirei di Facilmente deci- 
derlo io. Ben sò, che in que’ tempi erano in bocca del 
volgo fteiTo le leene nuove, che tutto dì s udivano per 
cagione delle l'ette di Lutero, e degli altri l'uoi pari- ma 
più ne doveano parlare i Letterati . E ficcome in tempo 
di guerra, di lèdizioni, e tumulti, ogni movimento fa 
paura , e ingenera fofpezioni : così e più accadeva ìbl. 

3 uella deplorabil ribellione e guerra di Religione, di mo- 
o che poco ci voleva ad etlere lòfpettato fautore di per- 
verfe opinioni, e il lolo ragionarne pacava talvolta per 
delitto. Nè fi può lènza ingiuria del vero negare , che 
allora anche nella parte piu rilèrbata del Criltianefimo, 
cioè nell’ Italia , non avelfero prelo piede vizj , e difetti 
negli Ecclefiaflici , abufi nella Difciplina, e opinioni fra 
il volgo, che non s’accordavano colia dottrina lèmpre 
incorrotta e collante della vera Cniefa di Dio , cioè 
della Cattolica Romana ; perciocché per levare appunto 
quella ruggine faticò per tanti anni il Sacro Concilio di 
Trento. Facile è , che i Letterati Modenefi d’ allora^, 
ficcome perione , che fapeano dillinguere il nero dal 
bianco, nè fi voleano laiciar menare pel nafo da certi 
Dottorelli, che fi contentano della fuperficie delle colè, 
talvolta le la prendeilero contra de i luddetti popolari 
abufi ; ne di più occorreva per tirarli addolfb 1’ odio e i 
rimprocci di molti; e il finillro concetto di aderenti alle 
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follie degli Eretici . Tommafino Lancellotto, ottimo Cat- 
tolico , che lafciò un Diario fcritto a penna delle colè 
avvenute in Modena per molti anni a’ tempi fuoi, e con- 
lervato nella Biblioteca Eilenfe , notò fra l’ altre colè-» 
all’ Anno 1538. che i Letterati appellati quelli delF Acca- 
demia , fra' quali annovera un forejtiere , che legge il Greco , 
(cioè Franceico Porto) appuntavano ogni parola de ’ Predica- 
tori , e le interpretavano in mah parte , e ban fatto feendere di 
.pergolo varj Predicatori per quefto . Aggiugne al lèguente 
Anno , che v’ era feifma fra i Religioft e Modenefì , perché non 
vorriano , che nijfuno parlajfe di loro Religio fi : e pure affai ce ne 
fono che damo mat efempio nel vii ere , vefìtre , converfare &c. 
Per quelle cagioni adunque, e per altre limili fi lòllevò 
tuia voce ingiuriofa da chi era punto, e fi lènti va conr 
tradiare , che in Modena paflèggiallero francamente pef- 
iòne di Dottrina mal lana , e poterlène temere gravi 
perigl j ; e chi mal lòfièriva si fatti Cenfòri , ne portava 
l’pelle doglianze ed accufe a Roma, incitando quel l'acro 
Tribunale a gallighi e ripari. Per tellimonianza dellud- 
detto Lancellotto nell’anno 1541. citato ali’ Inquifizione 
di Modena Don Giovanni Poliziano , detto altramente 
de’ Berettari, Sacerdote, & uno dell’ Accademia, eccel- 
Jentiifimo nella Poefia volgare, e commendato perciò dal 
Giraldi nel Dialogo II. de’ Poeti del fuo tempo , perchè 
non comparve, fu Icomunicato. Ma egli lè n’ andò tollo 
a Roma a trovare il celebre Franceico Maria Molza , che 
flava a’ lèrvigi del Cardinale Farnelè Nipote del Papa, 
e fatto chiamare f Inq-ùfnore a Roma , fi* giuflificò si 
felicemente, che dopo pochi mefi lène tornò con tutto luo 
onore alla Patria... j. f .i a .... .... .. 
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Ciò non ottante non ifceraarono , anzi di mano inj* 
mano andarono creicendo gli occulti e palcfi ichiamazzi 
contro a gli ttudiofi Secolari di Modena , di modo che 
Roma nel 1542. cominciò attrepitare di molto, e a tem- 
peftare con lettere forti Ercole II. Duca di Ferrara, e del 
pari il Velcovodi Modena , acciocché toglieliero via i mali 
lèmi, che la fama attribuiva a quetta Città', e che pur 
troppo in altre d’Italia aveano gittate alte radici, e pro- 
dotto non poche apottafie, come è noto per le' Storie. 
Increbbe forte al Duca noftro* e a tutti i buoni Citta- 
dini di Modena, che una Città fin da’ primi Secoli della 
Chielà diCritto tenaci/lima e gelofiifima della purità della 
Fede Cattolica Romana, c più che mai coftantiflìma nella 
vera credenza, vernile ora dipinta con colori al tutto con- 
trarj nella mente del Sommo Pontefice , e delia làcra_ 
Corte di Roma*, e però allora fu che divampò lo zelo 
d’ alcuni de’ più illuttri periònaggi, de’ quali allora a 
maraviglia abbondava la Città di Modena, a fine di 
attéttare al Papa e ai Mondo i’ inviolabile attaccamento 
di quetti Cittadini a il dogmi della Chielà di Roma-* 
Vennero dunque a Modena appotta per quello nel 1542; 
il l'opralodato Cardinale pcrttfi , e Monfignor Pietro Be r tano 
dell’ Ordine de’ Predicatori, allora Velcovo di Fano, e 
Modenele anch’egli, che già dilcepolo del nottro Cardia 
naie Badia cotanto nelle Scienze, e fpezialmente nella 
Teologia s’avanzò, che riulci uno de’ più dotti e inlìgni 
Prelati del Concilio di Trento, e Nunzio a Carlo V. a 
polcia nell’Anno 1551. lì vide per gli eminenti luoi meriti 
decorato della Porpora Cardinalizia da Giulio III. Unitili 
pertanto quelli due lumino!! Cittadini di Modena col, 
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Cardinale Morene Velcovo noflro di fempre gloriofa ricor- 
dali 'a , fi diedero a trattare de’ mezzi propri per calmare 
i 1 capetti folcitati nella Corte di Roma , e liberare i loro 
Concitadini dalla taccia adeffi impolla or dalia malignità 
o dalla ignoranza di taluno. E perciocché flava forte a 
cuore quello intereflè anche al Cardinale Jocopo Sadoleto per 
1 * amore eh’ ei portava alla Patria fua , fi prevalfc dell’ 
occafione eh’ egli ebbe allora di palfiare per Modena Le- 
gato a Latere del Papa al Rè di Francia-, e applicatoli 
anch'egli co’fudetti perfonaggi nel medefimo Anno 1541. 
diè l’ultima mano all’ affare. Non apparve, che alcuno 
folfe veramente infetto di ièntimenti biafimevoli; e però 
fi ricorlè al ripiego praticato fin da’ primi Peculi della_ 
Chieia in sì fatte congiunture, cioè dell’accettazione e 
fottofcrizione di un Formolario, o fia di quaranta e più 
Articoli di Fede, mandati da Roma a tale effetto. Fece 
ad effi la Prefazione col fùo elegantiffimo flile il Sadoleto, 
e poi quelli furono di buora voglia fbttofcritti da i Con- 
fèrvatori della Città di Modena, e da cadami Letterato, 
onde era com polla l’ Accademia , fra’ quali uno fu Lodovico 
Caftelvetro. Leggefi tuttavia 1 ' originale di quello Atto 
nell’ Archivio della noflra Città , e 1 ’ ho avuto anch’ io 
lotto gli occhi. Ma perchè fopra Francefco Porto Lettore 
del Greco, cadeva il maggiore fofpetto, e quelli in oltre 
s? era in quei tempi allontanato da Modena, fi credette 
ciò mali-dol amente operato per efentarfi dal fbttoicrivere 
gli Articoli; ma ritornato egli dopo la partenza del Sa- 
doleto, e rigettato dal Morone, benché fi eli bi Ile pronto 
alla fottofcrizione, fi adoperarono cotanto gli Amici, e 
fpczialmente Mcjfer Lodovico Cqfìclvetro Dottore ( per quanto 
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ne fcrive il Lancellotto) che fu ammeffo , e per confe- 
guente continuò a leggere pubblicamente come prima . 

Si godè tregua da lì innanzi in Modena , finché nel 
1545. fi tornarono di nuovo a fcompigliare non poco le 
colè de’ Letterati, e ciò per colpa di Pellegrino degli Erri, 
uno degli Accademici Iteli! , e pedona quanto nobile e 
dotta , altrettanto piccola e luggetta a fiere pafiìoni . 
Abbiamo di quello Letterato alle Stampe i Salmi di David, 
tradotti per lui dalla Lingua Ebrea nella Volgare , e da lui co- 
ntentati. Una beila, come fi luol tra Amici, a lui fatta 
da uno degli Accademici , ma non ricevuta da lui lècon- 
do le leggi, o ul'anze dell’amicizia, acceiè collui di tal 
fuoco , che portatoli a Roma, e divenuto acculàtore de’ 
fuoi propj compagni, ritornò nell’Anno fuddetto a Mo- 
dena con titolo di CommelTario Apollolico, e andoflene 
col braccio della Giuftizia Secolare una notte per lòr- 
prendere Filippo Valentino Nobile e Dottore , cioè uno de' 
piu valorofi , che s’ avelie allora l’ Accademia di Modena. 
Attella il Callelvetro in alcune memorie, ch’egli lalciò 
ferine a mano , che non fu forfè mai niuno nella nofira Città , 
nè forfè mai farà , che deffe 0 dia maggiore fperanza in puerizia 
di dovere r'mfcire piti letterato , e trapalare m dottrina tutti gli 
altri , di Filippo Valentino. Cominciò , ejfendo d’ ami fette {cola. 
che non fi crederebbe , lè non la raccontalle un’ uomo di 
tanto credito, e sì pratico di quanto Icriveva ) a fare Epi - 
J iole Latine , e Verfi , e Sermoni Latini hmgbifpmi , compofti con 
parole Ciceroniane , fr a far Sonetti e Canzoni affai regolate , e 
fon fentimenti lodevoli , non da fanciullo , ma da uomo (lodato 
perciò dal Giraldi , e da Giulio Ariollo ne’ loro Libri 
ìlampati ). Se udiva Predica 0 Lezione , era dotato di tanto firn- 
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golar memoria e buona , che la recitava tutta a mente fenia la - 
fciame o mutarne far ola. I Libri , che leggeva una fola volta , 
aveva fempre a mente ; e non folamente quanto a’ fenji , ma. di 
molti ancoro quanto è alle parole . E di certi fe li tenne a mente, 
finché viffc , come di Virgilio , d’ Orazio , di Catullo , del Petrar- 
ca , t di Dante . Udì ne' primi anni in Modena Panfilo Saffo , il 
quale ogni dì continuamente in cafa per un' ora interpretava o il 
Petrarca , o Dante , o alcun' altro Autore ad ijìanza delle perfine* 
ohe il corteggiavano . Fu uno il Salfo degli eccellenti Poeti 
Latini e Volgari , che s’ avelfe allora Modena , e maravi- 
gliofo improvil'atore in verfi, e per tale encomiato dal 
Giraldi, dall’Ariofto nel Furioio, daBatifta Mantovano, 
c da altri infigni Letterati d’ allora. Seguita appretto il 
Cattelvetro a narrare altre mirabili pruove dell'Ingegno 
pronto e penetrante del Valentino, e maflimamentc l’aver, 
egli fanciullo in una pubblica difputa di Legge fatta fare 
ih Bologna da Alberto Berò Lettore di quella Univeftttà, 
Icavalcato, e fvergognato conventi fottilittìxni argomenti 
uno Scolare attempato e barbuto, infieme col luo Mae-, 
{Irò: e ciò alla prelènza de’ Dottori più famofi dì allora , 
cioè di Carlo Ruino , Lodovico Gozzadino , Ago fimo Berò , Lorenzo 
del Pino , e de gli Scolari Giovami— Angelo dd Medici , che fu poi , 
Papa Pio IV . , Marcello Crefcenzo , che fu poi Cardinale\ e Fabio 
Mtgnanello , che fu Cardinale , e Giacopo del Pozzo , che fu Car- 
dinale , e Girolamo Grati , e Fabio Acor ambone , che furono poi 
in Lettere famofi , e molti altri , i quali rmqfero ftupefarti , e giu- 
dicarono quejìa ejfere più tofìo cofa m'tracokfa che naturale . 
Carlo Rumo fu di natura fivero , e guardingo molto m lodare , e . 
fpezialmente gli Scolari , nè pare che lodaffe mai , fe non due Sco- 
lari ; r uno fi fu Giacopo del Pozzo fuddetto , e ì altro fu Filippo . 
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Patentino \ del quale diceva Jpeffo : Veramente quel Valentino i 
valente. Racconta di poi il Cafiel vetro, come, e perchè 
egli non producete que’ frutti, che il fuo mirabil’ ingegno 
avrebbe potuto, recando di lui fidamente alcuni veri! 
Latini , e Italiani , e la Poetica d’ Orazio tradotta in- 
Terze Rime. 

Ma ritornando al propofito noftro , non venne fatto a 
Pellegrino degli Erri di cogliere in cala il Valentino, 
perch’egli preientita probabilmente la caccia meditata le 
n’ era andato con Dio, ellendogli poi fra qualche tempo 
riufcito di edere eletto Podeilà di I remo- Ma ben potè 
forprendere tutti i Libri di lui , parte de’ quali quello 
principale Autore degl’ imbroglj de’noftri Letterati por- 
tò ièco a Roma, lèguitando, finché ebbe fiato, a fulci tare 
de' torbidi contra de' fuoi Concittadini , c già intimi 
Amici. Non truovo io nulladimeno, che in sì latte tur- 
bolenze folfe fino allora involto il noftro Caftelvetro; 
anzi so, eh’ egli con iurta lua quiete nel 1542., e r.el 
1551. fi» uno de’ Conlèrvatori , cioè uno de’ dodici Prefi- 
denti del Comune di Modena; e il Lancellotto all’anno 
1 541. icrive, die i Signori Covfbvaton della Cittì bornio eletto 
Mejjèr Ranfia Marefcotto Mejfer Lodovico Caftelvetro , e Mef- 
fcre Antonio fu di Giovan-Pravcefco Valentino fbpr affanti alla 
fabbrica di Modena ( cioè di Terra nuova ) e alt abbellimento 
della Città m compagnia del Signore Governatore. E in oltre.» 
dell’Anno 1555. ltando.Egli in Patria, fece per pubblico 
Rogito in compagni^ -di Giovan-Maria fuo. .Fratello 
1 ’ afioluzione della Dote già coflituita da Filippo Maria, 
e -Fra ncel co Maria iuniore Gentiluomini a Madonna 
Giovanna delia Molza loro Sorella-, jb Moglie. del inde 
•-.‘-c: detto 
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detto Giovan-Maria Caftelvetro. Nel 1553. avvenne-* 
cola , bensì di lieve momento lòlle prime , ma che andò 
poi per sì fatto modo crefeendo, che in fine traile il Ca- 
iìel vetro in una gran rete di failidj, ineommodi, edilav- 
venture. Ciò fu la briga letteraria, ch'egli preie con_» 
Annibài Caro , e che convien qui fporrc , ficcome il più rile- 
vante palio della Vita di quello Letterato, e origine di 
gravi guai per lui, e per la lua Cala. 

Nell’ Anno dilli 1553. o in quel torno, Amibai Caro , 
Poeta di gran grido, e penna veramente felice, nato in 
Civitanova Terra della Marca d'Ancona, e allora Se- 
gretario del Cardinale Alellandro Farnefe, cioè d’ un inix- 
gne Porporato, nipote ancora di Papa Paolo III. com- 
pofe una Canzone in lode della Cala Farneiè, e in dei- 
ficazione ( Poeticamente parlando ) della Reai Cala di 
Francia. Fu quello Componimento da gli amici del 
Caro immantinente fpacciato per un capo d’Opera, e 
commendato fino a dire , che il Petrarca non avrebbe-, 
potuto far di meglio, e nè pure altrettanto. Fra i molti 
Modcnelì, che allora ufavano in Corte di Roma, uno lì 
era Aurelio Bellincini Gentiluomo affai dotto; e quelli, 
venutagli alle mani la Canzone dei Caro, e lèntendone 
fare tante maraviglie, volle, non fidandoli del luo giu- 
dicio,ndir quello del Caftel vetro, e mandandogliela il 
pregò del l’uo parere. Liberamente, come s’ulà con gli 
Amici , Icrille il Callelvetro ciò , ch’egli fèntiva di quel 
Componimento in venti parole o poco più, con pregare 
il Bellincini nel medelìmo tempo, che non diccfsc quelle 
eiance, o non le moilraile come colà fua ad alcuno: non 
perché non legiudicaffe dette, e vere, e atte ad edere 
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lbifenute in diruta, ma perchè lbl’pettando, che il Caro, 
ficcome pedona di povero e badò ilato montata in alto 
luogo pel favore di potente Signore, e per cagione del 
luo poetare, troppo lì turberebbe contra chiunque ol'alse 
di mettere in dubbio la bellezza’ e il merito de tuoi verlì, 
e non voleva dargli pretello o motivo di fare o di dire., 
contra di lui fuori, di ragione quello, che po/cia lece. 
Lafciò il Bellincini vedere le oppolìzioni , ma lènza /co- 
prirne 1’ Autore, e adiratocene altamente il Caro, andò 
tanto lavorando lòtt’ acqua, e fpiando, che alla fine rilk- 
puto per mezzo di Galparo Calori Gentiluomo Modenefe, 
onde veniva il colpo, lalciò lcorrere la rabbia l'uà dentro 
e fuori di Roma, in mille improperj, villaneggiando il 
Caflel vetro, fpezialmente co’ nomi dil'pettolì e indecenti 
di Pcdintuccio e Gramadcuccio , e non ommettendo da lì 
innanzi occafione alcuna di nuocergli co’ detti e co* fatti. 
Sono i Letterati non Filolbfi , e malCmamente i Poeti, ed 
Umanidi , una certa razza di gente Ichi zzinola e feroce, 
che tendono con quante fòrze hanno, e talvolta con quante 
arti lànno, a conquiderli una provincia nell’ ampio Regno 
della Faipq e della Gloria. Se alcuno per avventura, e 
peggio le a bello fludio, loro ù oppone nel viaggio v e 
peggio di lunga mano,,lè nel già confeguito polselfo di 
quello ideal Principato li vuol turbare: eccoli benefpelfo. 
venire all’ armi , e farli tra loro una guerra più afpra e 
cieca, che i Principi del Mondo non fanno per temporali 
Regni ed Imperj , adoperando armi di ragioni, armi 
d’ ingiurie, armi di dileggi, in una parola quanto mai 
fanno e vien loro alle mani, per Screditare e atterrar 
pure, le poi sono qualunque loro avyerl'ario. Per quella 
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via appunto prefe il Caro fotto titolo di difefa a guer- 
reggiare col Cai lei vetro-, e quelli dal luo canto franca- 
mente loltenne il cimento; ne io fon quìi per decidere, chi 
s' avefse la ragione ,o il torto, amando più torto di laiciar- 
ne il giudizio intero a i Lettori. Dirò bensì, che il Caro 
fece la guerra da Umanirta con tutto quel corredo di furore, 
che ho accennato di l’opra; laddove il Caftelvetro lèppe 
farla da Fiioibfo, tenendoli mai Tempre fui ferio, c iuile 
ragioni, lenza feendere al vile uib delle ingiurie e de gli 
feherni . 

Ora avendo erto Cartelvetro intelb, che il Parere da_ 
lui in confidenza ferino, era rtato pubblicato come fuo, 
e fèmbrandogli (concio e difonefto il procedere del Caro, 
da che in luogo di ragioni combatteva con villanie, e 
trattava lui da ignorante e vile: alci fuori con altro 
Opposizioni contra il Contento fatto dal Caro medelìmo 
alla Canzone fnddetta, alle quali poi lalciò erto Caro di 
rifjKMtdcre , crtendogh ballato di negare, che folfe fuo 
quel contento- Sotto il nome di Cramaricuccio fcriflo 
ancora una Dichiarazione chiedagli da un amico fuo in- 
torno ad alcune colè , che pareano per troppa brevità 
fcure nel fuo primo Parere: alla quale Dichiarazione il 
Caro diede poi nome di Replica , quali che già forte pre- 
ceduta qualche Rifporta d'erto Caro. £ fin qui la batta- 
glia confirtè in (òli foglj Icritti a penna. Meditava in- 
tanto il Caro, per qual via poterte egli abbattetesi podc- 
rol’o avverfiario , e due ne (celle :. 1’ una di milùrar le lite 
forze con erto lui impugnando la penna ; e l’altra artai 
più efficace e fpeditiva di fpignerli addorto un rigorofo 
procedo della Sacra Inquirtzione. E quanto al primo 
> ripiego 
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ripiego , fi diede il Caro a compilare nn Libro in difefa 
biella lùa Canzone , e biafimo del Caftel vetro, facendoli 
in ciò ajutare da molti de i tanti Letterari, che allor<u 
fiorivano in Roma amici della Cala Farnelè , e l'uoi , e 
i'pezialmente da Benedetto Varchi, e da Giovan-Fran- 
celco Commendone , che iu poi Cardinale , amendne per- 
iòne di gran valore nella lingua Volgare, e Latina e 
.nelle cole Poetiche, ed Oratorie, Quiyi introdotti a par- 
lare Palquino, un Predella, un Baratto, e nn Fedocco, 
s’ ingegnarono que’ begl’ Ingegni di riljxmdere a tutte le 
oppofizioni del Caftelvetro, mordendolo in quante forme 
lèppero, e caricandolo con varj fcherni ,e motti anche ple- 
bei, e ufcendo infino fuori delle quiftioni letterarie, a fine 
di fcreditarlo in tutto.' Aggiunterò eziandio al Libro 
molti Sonetti , alcuni con titolo di Mattacini codati ; ed 
altri di Corona , pieni d’ ogni maledicenza e amarezza. 
Non if’pefero poco tempo dietro a quelV Opera, o fia* 
Libello infamatorio, il Caro e i Tuoi fautori *, e fattene 
poi fare varie copie ferine a mano, le fidò e^li a’ tuoi 
parziali non meno in Roma, che in altre Citta d’ Italia, 
acciocché le andaiTero fegretaniente leggendo nelle con- 
versioni a i loro divoti, ma con guardarli , che tra gii 
afcoltatori ni uno avede, da cui porcile il Caftel vetro rica- 
vare la dottrina e gli argomenti ivi contenuti. Sparici» 
dunque da per tutto , e ben tofto , la fama , che non lolle 
mai flato si pienamente e fortemente rifpofto ad oppo- 
fizioni di qualunque Ceniore*, e intanto il Caftel vetro era 
coftretto a udire tutta quella univerfàle finfonia , lènza 
poterli egli chiarire, fe folle con fondamento o nò, e 
lènza potere rilpondere ne pure una parola . 

D * 
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* Diedefi in que’ medefimi tempi fuoco all’ altra ma- 
china di acculare elfo Caftelvetro alla Sacra Inquifizione 
di Roma , ficcome apprèlfo dirò : e allorché il Videro i Inai 
avverlarj ben’ involto in quefta grave tempefta e lpa- 
ventato, e fuggialèo , prelb il tempo, lalciarono ulcire 
in pubblico 1* Apologià, verifimilmente Iperando, eh’ egli 
avelie d’avere altro in cuore e in tefta fra quegli sbatti- 
menti di fortuna, che la voglia, e la quiete, e la forza 
di leguitare a combattere. Fu pertanto nell’ anno 1558. 
cioè dopo cinque anni dal principio della controversa- 
pubblicato colle /lampe del Viotti in Parma il Libello 
del Caro col titolo di Apologia degli Accademici di Banchi 
di Roma con&a Lodovico Cajì civetto in difefa della f e guent e 
Cantone del Commendatore Armibài Caro. Venuta alle mani 
del Caftelvetro quella Apologia , ^ applicò egli toilo a 
{fenderne la Rilpofta, la quale fu da lui terminata in 
poco fpazio di tempo, quantunque per le lue traverfie^ 
non folTe poi data alle ftampe, le non l’anno ijtfo. in 
Venezia prelfo Andrea Arrivabene con quello modello 
titolo \ Di Lodovico Caftelvetro Ragione di alcune coft fegnate 
nell* Canzone di Annibal Caro : Venite all ombra de’ gran Gigli 
oro. in quella occafione il prenominato Aleftandro Me- 
tano Poeta della nollra Città , e intendentiftìmo delle.* 
Lingue Greca, Latina, e Volgare; o pili torto Giovanni 
Barbieri fonra da me lodato ( ficcome ha la iua Vita- 
Icritta da Lodovico Ino figliuolo, che è prelfo di me) 
compolè varj Sor.etti, appellati Mattativi , e Marmotte , 
con ritorcere centra il Caro le Rime de’ pubblicati nell' 
Apologia ; e a gli altri Sonetti d’ elfo Caro intitolata 
Corona rilpolè ancora con tré Sonetti per cadami Sonetto 

col 
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coi titolo di Trifermo. Ma il Cartel vetro , che non amava 
le baje ,'*r fi farebbe vergognato d’. adoperare armi, ch« 
fanno del plebeo, non foli) non curò , ma anche rifiutò 
un fòmigliantc fóccorfo ( e però fèdamente dopo La . fua 
mone ne furono dati in luce alcuni ) a lui badando di 
avere ril'podo alle cofe edenziali, e d' aver difdb .il filo 
onore, e la iua dottrina , .nelle fórme convenienti a Let- 
terato onedo e favio. A queda opera del Cadcl vetro o 
non ardi, o non credette bene.il; Caro di dover repli- 
care egli . Sii -rivolle dunque a Benedetto Forchi Fioren- 
tino, fuo drerridimo Amico, e Letterato di gran polio e 
credito di que’ tempi , ma Satirico , e di penna molto ar- 
dita , che gli tirò anche le coltellate di taluno addoflb, 
inducendolo. a pigliare lo feudo per lui. Conienti il Var- 
chi , e in occofìone di dendere.il fuo Dialogo delle Lin- 
gue, s’ingegnò di Tifpondere a molti capi della Ceniura 
del Cadelvetro, ma lènza volere mai permettere, infìn 
eh* ei vide, che fi dede alle dampe eda f'ua fatica, non 
ad fe per diffidenza delle lue ragioni, o per apprenfione 
della. valentia' di un tale avvedano, o pure per altro a 
me ignoto motivò i Ben sò, che fèllamente alcun? anni 
dopo la fna morte ( che fègui nel 1 ) cioè nell’Arno 

1570. piacque agli Amici fuoi, meno fèrupolcfì per.luj, 
di pubblicare tal’ Opera, fìccome fecero in Firenze per 
Filippo Giunti col fèguente titolo: V Ercolano Diai go di 
Benedetto Forchi , nel quale fi ragiona generalmente delle Lmgtte &c. 
eomfojìo da lui fidi oecafione iella difputa occorfa tra ’i Commenda - 
tor Caro , e Lodovico Caficlvctro. Trovavali in que’ tempi 
cflo Cadelvetro, fìccome dirò appiedo 4 e fuòri di fu;«— 
Patria ramingo, c in paefe, dove infin gli mancavano 
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i Libri , che comunemente fi logliono da per tutto tro- 
vare , e aggravato da varj mali, per gli quali nooifle ite 
molto a mancare di vita. Nulladimeno capitatagli lotto 
gli occhi quella fattura del Varchi , non potè ritenerli dall’ 
intraprenderne la rifpofta, lèrvendoii in tal congiuntura 
unicamente del Libro della iua memoria, e avendo in^ 
animo di poter inoltrare, come elfo Dialogo peccava in 
tutto i o nella maggior parte delle colè ioflanzialii 
E certo quefto argomento delle Lingue era cola da dor, 
e potevagli dare gran lume un Letterato si provetto','. e 
penetrante in si fatti lludj. Ma non gli perniile la mortei 
a lui lòpragiunta nel Febbrajo dell’Anno lègiiente tJ7U 
il continuare, e molto meno il compiere la meditata., 
imprela . Ne reflò iblamente un’ abbozzo , cioè alcuni 
pezzi , non riletti , nè corretti da lui , i quali nondimeno 
Giovan-Maria Callel vetro fuo fratello giudicò , e con_. 
ragione, non indegni della luce*, e però pubblicoll» bel 
tegnente anno 1572. in Balìlea col titolo di Correzione 
di alcune co fi del Dialogo delle Lingue del Varchi per Lodo- 
vico Cafi riverrò . Fu ancora, vivente elio Calle 1 vetro, cioè 
nell’Anno 1567. dato alla luce in Bologna nella Asmi 
peria di AlelTandro Benacci un Difiorfo di Girolamo Zop- 
pio intorno ad alcune oppofizioni di Lodovico Cafielvetro , alla 
Canzone de' Gigli £ oro compcfia da Amibai Caro in lode della 
Reai Cafa di Francia . Ma il Cafielvetro , o Ita perchè 
non curale quella Operetta , o perchè non la vedeife 
mai (che allora egli era fuori d’ Italia ) certo non appa-. 
rilce, che le delle riipoila. . 

E tale fu il corlb della controverlìa letteraria fra il 
Caro, e il Cafielvetro, a quietar la quale e a rappat- 
tumare 
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tumare gli animi de’ litiganti fi maneggiarono indarno 
varie periòne, e fra l’ altre Madonna Lucia dalt Oro moglie 
di Gurone Bertano, Gentiluomo Modeneie, e fratello 
del Cardinale fòpra mentovato , Donna di molto cre- 
dito anche in Poefia , che lenza faputa del Caflelvetro 
nel 1 55<J. ne trattò pervia di lettere col Caro, ma lènza 

P rofitto per la durezza e alteriggia di quel Letterato. 

'entò il medefìmo Dormo Alfonfo Principe EJlenfe , uno de 
figliuoli delle terze Nozze d’ Allònlò I. Duca di Ferrara , 
con avere piegato il Caftelvetro di conlèntire, per far 
piacere a lui, che provaife di riconciliarlo col Caro con 
quelle condizioni , che foisero oneffe : al che fi moflrò piena- 
mente pronto elso Caftelvetro , tuttoché fi riputaise egli 
1 ’ ofleio -, riièrbatofi {blamente di potere rii'pondere , ie- 
mai gli capii afse alle mani Scrittura alcuna del Caro con- 
tra di lui , giacché non era per anche fuori t Apologia , di 
cui parlammo di lòpra. Ma non precedette più oltre— 
il buon genio di quello valorolò Principe, rjiaputo eh* 
ebbe, quanto folse in tale materia intrattabile ed alpeffro 
il Caro . E in effetto ad altro che a pace intendeva- 
allora il Caro, che fentendofi molto in fòrze per l’auto- 
rità del Cardinale Faraefe Ino padrone , e per le t ante- 
lue amiilà inCorte di Roma , non altro andava medi-r 
tando, che di atterrare afTatto l'odiato avvedano, e più 
coll’ arti poderofe della potenza , che con il pauracchi di 
Scritture facili ad elsere confutate dal Cailelvetro. Die- 
defi dunque a {Indiare , come il potelfe trarre al Tribu-j 
naie della Sacra Inquifizione , e fatta trama con qualche 
Modeneie ( che mai non manca in qualunque Città, chi 
per livore, o per iniereffe , o per altri motivi è da glj 
ì * altri 
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altri Cittadini difcorde) cercava ogni via di farlo pure_. 
acculare per lortenitoredi perverte, ed ereticali opinioni. 
E ben gli cadde in acconcio, che circa 1 ’ Anno 155& 
nacque mala ibddisla «ione fra il Caflelvetro, e un luo 
fratello chiamato Paolo , il quale perchè lcialacquava il 
patrimonio, e menava vita poco onerta, fu riprelò più 
volte, e fraternamente ammonito da Lodovico, ma lènza 
vedertene mai emendazione veruna. 11 perchè già fi trat- 
tava paleièmente di metterlo in dovere col braccio della 
Giullizia , e con fargli leva re l’am.ninilf razione de’ beni. 
Un si fatto ditegno irritò si vivamente Panimo.di Paolo, 
che fpirr.ndo fblo vendetta, collegolfi col Caro ; e ani- 
matoe ajutato da lui palsò a denunziare il fratello, come 
macchiato di cattiva credenza, all’ In^uifizionedi Roma. 
Che il Caro tentalfe di ‘far levare di vita il Cartel vetro., 
fu allora detto e fcritto*, ma di un si nero pentì ero , giac- 
che ne mancano le pruove , io ben volentieri vò> crederlo 
innocente: ma non dio già crederlo tale, per ciò , chc_* 
riguarda il tentativo d* opprimerlo colle accuie ad uno de’ 
più riveriti e temuti Tribunali di ‘Roma . '. .1 . x-uìj : 
Pertanto fu citato colà il Cartelvecro^ ma egli noircré^ 
dette ben fatto di comparire per non èfporre a gravi peri- 
coli te Hello in un padè , dovè quantunque non. avelie 
egli da temere del retto animo e lapere de i Sacri Giu- 
dici, pure gli dava non poco da pcnlàre la prepotenza del 
Caro nimico , e de fuoi fautori , e in oltre imi fiero influite), 
che correva in que’ tempi , c di cui parlerò', tea r poco* 
Altro non' v’ha , che il Tribunale di Dio, in cui mai noa 
ha luogo accetta/ion di pedone v nè mai entra ignorane 
za, frode, o paflionca perturbare la rettitudine de’ giudizj ; 

Tenncfi 
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^Tennefi dunque il Callelvetro occulto qua e là negli 
■ Stati del Duca di Ferrara, finche durò il Pontificato di 
Papa Paolo Quarto di Caia C a rafia . Dopo di lui allumo 
-allònimo Ponteficato Pio Quarto, allora configliato il 
Callelvetro dagli amici, e parenti, e malfimamente da 
• Monsignore Egidiò Folcherari Velcovo di Modena, che 
volelle andare a Roma a purgarli delle calunnie contro— 
idi lui propolle,. penò molto ad arrenderli 5 ma infillcndo 
•eglino lòlla conulcenza delle inluifillenri accrdè , e con 
‘promettergli da buona parte . che non gli Sarebbe fatta 
■prellura alcuna, poiché nuli’ altro fi efiggeva in Roma-, 
fuorché 1’ ubbidienza , eia confefiione della l’uà retta cre- 
denza , finalmente fi diede per vinto. L’Anno dunque 
15^0. in compagnia di Giovan-Maria Suo amantilfimo 
fratello, cioè del Biiavolo del Marchcle Ercole Calici- 
vetro oggidì vivente , che nel Marchelè Lodovico iùo 
.figliuolo, e ne' figliuoli di lui, mira bene {labilità la Sua 
•nobil prol'apia , le n’andò a Roma con lalvocondotto ; 
e prelèntolfi davanti a i Cardinali della Sacra Congre- 
gazione. Dopo molte diipute fu a lui conceduto come 
-per carcere il Convento di Santa Maria in Via, ina— 
-lènza aver dato mallevadore, e con libertà di praticare 
•con chiunque a lui piacelfe : colà che attraile a luivifite 
«ontinue di Gentiluomini, e di pedóne letterate , bra- 
•molè di conolcere di villa un personaggio di tanto cre- 
dito e làpere; Furono molte le elàrainazioni fatte allora 
al Callelvetro da Frate Tommalò da Vigevano depu- 
tato lòpra il lòo procello, il quale col Cancelliere della 
Sacra lnquifi/ione non lalciò mezzo per ricoprir pure in lui 
delle reità } ma non trovando akro in Lodovico , le non 
i ... j £ buoni 
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buoni colhimi, e Icienza profonda , venne finalmente alle 
batterie piu forti, incutendo timore d’ afpri trattamenti 
ora a lui, ora a Giovan-Maria Ino fratello, ove egli non 
conlèffiaffie i delitti a lui appofti. Stette collante il Ca- 
flel vetro, affidato verifimilmenre full’ innocenza lua; ma 
all’ udire in fine, che il Cardinale Alellandrino , o fia_ 
Ghislieri, il quale fu poi Papa Pio V. venerato oggidì 
lugli Altari , Porporato per gli collumi e per le virtù 
veramente fanto , ma in concetto di leverò contrae 
chiunque lì trovava allora ( e non pochi ve n’ avea ) o 
macchiato o lòfpetto d’ Erefia , minacciava di voler porre 
in Ripetta nel Palagio dell' Inquifizione qualunque inqui- 
fìto ; e che niuno potria piu loro parlar da lì innanzi ; 
e che contro a i pertinaci in negare lì farebbe anche pal- 
lata a i martorj : allora fu , che al CaAelvetro venne 
meno il coraggio , e fpezialmente in riflettere a quanti 
e quali nemici egli avea in Roma, e alle fuperchierie , 
che ne potea temere , di maniera che cadde in tanta_ 
malinconia , che gli pareva ognora d’ avere il Bargello 
alle fpalle, che il confinale fra le flrettezze e milèrie 
d’ una prigione. Laonde rivoltoli al Fratello , non cef- 
lava di querelarli di lui , accagionandolo , che fulle lue infi- 
nuaznoni egli lì folle condotto a sì duri palli e pericoli \ 
e quantunque Giovan-Maria con forti ragioni tentalfe di 
levargli di cuore la paura , rapprefèntandogli , quanta.» 
folTe l’integrità di quel facro Tribunale, e non dovere 
chi è innocente abbandonarli giammai alla dii perazione 
le non per altro folla iperanza del lbccorlo del Cielo; 
tuttavia non mancavano altre ragioni , c affidi gagliarde, 
a Lodovico da opporre al Fratello , c da inoltrare fojir 
... „ . ... datiffimi 
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datismi i i'uoi timori , non ottante , eh* egli non fentiffe 
nell’ interno ino rimario alcuno di colpa. Il perchè potè 
più in lui T immaginazione de’ mali minacciati , che il 
coniorto della coicienza , di modo che in tanta agita- 
zione d’ animo prelè partito di fuggi rfene, fiocome inietti 
fece , con uicire di bel mezzo dì del Monittero , e di 
-Roma, avviandoli alla volta di Lombardia in compa- 
gnia del Fratello.. Fu il lor viaggio tratto a buon fine, 
ma intrecciato da gravittimi pericoli e diiàgi, perchè loro 
-convenne gittariì per vie iconoiciute e icabbroi e, torcendo 
da’ cammini uiàti per non cadere nelle mani degli Uffi- 
ziali e Governatori dello Stato Pontificio , a’ quali , fic- 
come ben fi a vviiarono, furono immediatamente fcrittc let- 
tere con ordine di cercare cd arrettare i fuggitivi. 

Io non lònqtù per difendere, o fcolpareil Caftclvetro, 
perciocché egualmente ignoro dall’ un canto le acculò e 
i lor fondamenti , e dall’ altro le giottificazioni e ragioni 
favorevoli a fuetto mio infigne Concittadino. Tuttavia 
yogìio ben qui ricordare , che il Timore e la Fuga pretto i 
Criminal itti fon di vero forti indizj di reità , ma che-* 
tuttavia non fono fogni ficuri di caufa cattiva ; percioc- 
ché fanno etti accordarli , e s’accordano anche non di 
cado , coll’ innocenza e colla retta coicienza . A troppi 
abbaglj , e a troppe fogrete poderale pa filoni è iùggetto 
ogni Giudice, che Ila uomo, perchè appunto per ctìer’ 
nomo, non può penetrare nell’interno altrui, le non per 
quelle vie, che inventate alla feoperta del Vero, pedo- 
no facilmente condurre anche alla credenza del Fallò, e 
a recar gravi affanni, e 1’ ultimo ancora degli affanni 
all’Innocenza . Che che fbffe del Cattelvetro, certo è, 

£ a che 
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che può tèrvire di lcudo o leu la allo sbigottimento ci» 
alla tuga di lui 1’ apprenftone, eh' egli ebbe delta 
prepotenza de’ Tuoi avverfarj :, e ; la coflituzione ri gj- 
dilfìma de’ tempi d’ allora, ben diverta dalla làvia e 
•mite de f • notlri . Poco ci voleva allora per tirarti 
i addotto il lòfpetto d’ etfere milcredente, e dilcorde da :i 
•dogmi della Chiefa Cattolica; e per poco che folte op- 
« polto da qualche zelante o malevolo., le carceri e i tor- 
etnemi erano pronti. Per non addurne altri , batteranno 
«qui due ttrepi:ofi elèmpli, che pollo dire ne diede Mo- 
dena fletta , e in quegli tletfitfimi tempi, perchè accad- 
-dero nella pedona di due rinomatiflìmi Vefcovi d’ elfa_ 
-Città, da me fopra mentovati , cioè del Cardinale do- 
vami Morone , e di Monfìgnore Egidio Fofcberari. Dall’An- 
no i 5 ip. empiè il Morone con lòmmp piantò la Sedia_ 
JEpitcopale di Modena fino all’ Anno 1550. in cui rinuq- 
aiolla al Folcherari con rilèrbartì una penfioue, il regrei- 
fo, e la collazione de Benefizj; e mancato di vita nel 
1564. il Folcherari, tornò egli a quella Chielà con averla 
beneficata di molto, e governata, fino all’ Anno 1577. 
Porporato infigne,uno de’ primi lumi del Sacro: Senato 
de’ Cardinali , e memorabile per la. tua rara pietà, raraa 
prudenza, rara letteratura, e per le nobiliti» me lueiraprelt 
fatte non meno in Modena , che in lèrvigio della Santa 
Sede, e della Fede Cattolica', emendo flato Legato Pon* 
tificio in varie occafioni,. ed anche Preludente delfEciw 
menico Concilio di Trento, con. aver’ anche avuta ltu, 
gloria di terminarlo. > Ora un personaggio sì Cattolico,» 
disi alto affare; lòtto Papa Paolo, IV. Caraffa , Pontefice 
di zelo tlraordinario -, ma furie non realmente - diicreto* 
. i T fu 
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fu f>er fofpetti di Religione pollo prigione^ in Cafiello 
Sam 7 Angelo-, ed ivi circa due annido pi fi-detenuto , e— 
con gra vidimo pericolo d’elfere fpogliato della Porpora- 
c dell’ altre fue dignità, le la morte di quel lèverilfimo 
Pontefice nell'Anno 1559. non la Iva va lui e Roma da— 
trattamenti peggiori : dopo di che conolciuta l’innocenza, 
fua , e impiegato nelle più colpicue cariche e fpedizioni 
della Sedia Apoftolica, mori gloriolo in Roma, Velcovo. 
d’Ofiia, e Decano del Sacro Collegio l'Anno 1580. 
v.' Pallore alt resi piifiimo, e lòmmamente benefico della— 
Chidà di Modena fu Egidio Fofchera i dell' Ordine do’. 
Predicatori , già Maellro del Sacro Palazzo . Chiamata 
anch’egli a Roma da Paolo, IV. venne al pari del Cardi- 
nal Morone fuo amiciifimo, e per le medéfime falle accuie 
di aderire a i Novatori nella Fede, rinarrato nelle car- 
ceri, e lungamente ivi laficiato in preda alle milèrie— v 
dalle quali finalmente il traile la morte del fuddetto 
Pontefice. All’ illibatezza del Ilio credere fatta in apprelfo 

? iena giuflizia , pafsò quello Prelato al Concilio di 
rento, dove diede tai faggi dell’ incomparabil fuolàpere 
nella dottrina Teologica e Cattolica , che comunemente 
era tenuto pfcr primo mobile di quel maefiolo Ornièllo i 
• un’arca di Scienza, persi fatta maniera, che oltreyalb 
«Ifere di poi fiato fcelto con altri a formare il CatechiJino 
Romano, il Melfale, e il Breviario, e venuto finalmente 
• morte in Roma l’Anno 1 564. fi potè r.el Ino Epitàffi^ 
(-tuttavia efiftente in. marmo nella Minerva ) pubblicato 
ad eterna fina lode, eh’ egli fu lodatilfimo religione , imo- 
ceraia , Uber alitate , prceflantia , frudentia , ac feienùa divinarmi 
rerum tanta-, ut in publieo Tridentino Concilio Patres in ejut 

judicio 
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judicio conquiefcerent . In pruova di quanto ho fin qui detto 
ièrvirà ciò, che ieri ve <T elio Paolo IV. un celebre Scrit- 
tore, cioè Onofrio Panvino : Per raj,dicc egli, àicsjobanr 
nem Morotum Cardinalem tamquam impietatit reutn in Hadriotà 
uno lem con jec erat, oc Reginoldum Polum , eidtm veteri ammonirti 
conjunttione , ut Purpiree digmtate conjunthim , primo ab Anglica 
legatimi dejecerat , deinde ob fìmilem jufpicionem Roma adejfe , 
oc fe fe purgare jajjerat , citnttis rei novitatem admirantibut , 
quii tri duo Clarijfìma / acri Ordinii lumina feveriffima omnium 
set fura Jùbjicerentur , tue tanti Collega dignitat , fpettataqut tot 
attnis t alimi f 'irorutn dottrina , fides , ac pietas ad eam notati 
diluendam Jùfficcrent. Eatndem fortunam [ubine sEgidius Puf 
ebararius Epifcoput Mutinenfìs , fr Aloyfius Priolus Patrtttus 
Venetus ad Ecclefìam Brixienfem eltttus , viri dottiffmi , atqu» 
integerrimi , bit perpetuai it'merum , legationum , laborum , attio- 
vumque Poli ccmes ac particeps •, ili e a Morano ab /Ingoiarci» 
piter Dominicani inftituti profeffores prajlantìam ai Paft orala» 
dignitatem tlatus , qui ( utmulrorum erat opimo ) non alia , quatti 
concepto m Moremum oc Polum odio , vexabantur caujfa. E qtù 
inerita d’ aver luogo un pe^zo d’ una Pillola ferina ai 
Maeliro del Sacro Palazzo da quel medefimo Reginaldo 
Polo, Cardinale d’inclita memoria, che fu compagno 
delle- diikvventure del Morone: Ragiona egli del Pontifi- 
cato di Paulo IV. e dice fra P altre colè: Erat quidam 
eorum , qui Roma aperam navata Ut , qui inquifìtioni Heerefìs 
prajùnt , cui quafi hmt‘ d*r Tbeopilo nomai erat *, quippt 
qui omnia buie nomini contraria agebat. Nam ut audiri , quoti-' 
tum quìdem in ipfo fiat, curava , ut qui maxime cari Dto & 
bommibus in Ecciefìa Romana omnium opinione baberentur , tot 
ipfi Romana Ecciefìa Jufpettos atque mvtfot reddertt . Quo ili e 

tamdcm 
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tamdtm ajfequutus efi , ut fe ipfum merito Deo & hominibuS 
invifum reddiderit . Hoc autem ille tentavit , • quum optimum 
quemqut , atque tot .in primis y quos confi abat virtutis ergo 
m Collegium Cardinalium effe cooptato s y palam digitarti in 
ns qua ad Religionem pcrtincrmt , cum adverfariis Romana 
Ecclefia fenttre . In quibus primo loco Contarenum nomina- 
bar , qui quum in omni arate & vira curjù irfigne quoddam pro- 
bitatis , dottrina , ac retta fidei fpecimen femper dediffet , tum 
vera Cardatali s faths , quafi fignrfer pietatis & auttór confini 
apud Summutn Pontificem mfiattranda Ecclefia m vera pierate ór 
fanttis moribus y atque affiduus bortator ut erat y fic ab omnibus 
babebatur. Hunc ergo quum ille primo loco nomiti ajfier, cui , cum 
adverfariis Cattolica pietatis convenire diceret, tum addidit ex 
iis , qui jam vita difcejferant , qui pictatc , . & dottrino in noftra 
ordine omnium opinione prafiabant -, ex iis vero , qui adbuevivwt, 
C ordinai em Moronum , quo nemo ex omnibus , qui noftra memoria 
in Germaniam miffi fmt % majori mtegritatc & auttoritatt decut 
& dignitatem Sedis Apofiolicee tutatus efi , nemo major em laudent 
pietatis , fapientiee , virtutis inde reportavit , tdque ipfius Sommi 
Pontificie judicio , qui eum oh egregie navatam Ecclefia operam in 
Cardtnalium Collegium afcivit. Huic igitur fiamma pietatis viro , 
ut nofiiy oprimeque de fide [enfienti , famam ille pietatis ietrabert 
conatus efi y & bofiiam Cattolica Religionis numero adfcribere. 
Idem me pofiremo , quafi cum iis fentirem in dogmatibus Fidei » 
qui me ob bone cauffam bofiiliter oppugnabant , quia a fide Ro- 
mana difeedere noie barn , fufptttum Ecclefia Romana ridderò 
fiuduit frc. . ' : 

Quelli elèmpli (e potrebbonfene recare alsailEmi altri) 
di ciò che l'uomo può ai penarli dall* uomo, ed anche è 
Buoni da’ Buoni , le il zelo iadiicreio, non che V altro 

Padioni 
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Palloni polsenti a corrompere 1’ umano dilcerni mento , 
ibn quelle che fignoreggiano: quelli elèmpli, dilli, poi- 
lono fare imprellione nel cuore di noi, benché sì lontani 
da que’ tempi, ma- ficnramente più la fecero nel cuore 
del Caflelvetro , che gli avea prelenti, e vivi , e lotto 
gli occhi fuoi proprj nella Patria lua. II perchè non è 
da maravigliare , le finche vilfe Paolo IV. non fi lènti 
egli coraggio per correre a giuftificarfi in Roma, e la-» 
anche dopo eilerfi portato colà a tal fine , invilito, e 
vinto dal timore le ne fuggì; perciocché chi nuoce ad uno fa 
paura a molti. Ora , iaputafi la fuga di lui-, non fn lento 
il Caro a far giocare quella carta , e coll’ appoggiò de’ 
lùoi protettori tanto fi adoperò , che il Caltelvetro fa 
condennato c Icomunicato , a cagione nondimeno della-, 
loia contumacia, come pre/ùnto reo delle colpe aluiap- 
pofle, e fu pubblicata la lèntcnza co’loliti riti* E Gio* 
van-Maria iuo fratello, per avergli tenuta compagnia^, 
tu rigorofamente citato a Roma lòtto pena di Icomunicar 
alla qual citazione non elfendofi egli lentito voglia di 
ubbidire, gli convenne di poi andare ramingo col Fra-* 
tello, ron lènza gravi danni fuoi e della lua famiglia; 
Allora fu, che parve al Caro di poter cantare il trionfo, 
al mirare sì depredo da i fulmini , non già delle fuc_, 
rilpofte letterarie , ma della fortuna , il Iuo avvedano. 
Nondimeno pochi anni fi godè egli delle Ine vittorie; 
perciocché avendo richieda al Cardinale Farnefè antico 
liio Signore la grazia di potere rinunziare ad un Ino 
Nipote una Contenda di Malta di rendita di mille leudi, 
già ottenuta non oflante la balfezza de’ luoi natali per 
opera d’ elfo Cardinale , ed elfendogli fiata negata tal 
<»■ - grazia, 
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grana , cotanto le ne adirò , che chielè licenza dal Tua 
lèrvigio. Cacciollo il Farneie con afpre parole, e con 
avergli prima rinfacciato i tanti favori , diceva egli, 
immeritamente a lui fatti, e fpezialmente dell’ avere^, 
disfavorito per fua cagione il maggior Letterato , che fojffe 
in quell' età' iiccome atteilò di poi il Conte Jacopo Bol- 
chetti nobile Modenele, che allora lèrviva al Cardinale 
fuddetto,e trovofli prelente a sì fatta battaglia. Per le 
quali parole il milbro vecchio accorato, veggendo anche 
di avere perduto oltre alla fperanzadi accomodare il Ni- 
pote, la grazia del Padrone , al quale per tanti anni nell* 
ufizio della Segreteria avea lèrvito, le ne morì il dì 28. 
di Novembre del 15 66 . . 

Giunto adunque il fuggialco Caltelvetro in Lombar- 
dia, di nalcofto li ricoverò per tutto quel verno in villa 
nel Contado di Modena ; e qualche tempo lù benignai» 
mente ricoverato dal Conte Ercole Contrario nella fua 
Terra di Vignola, ed anche legatamente in Ferrara nel 
fuo palagio , comune albergo allora a tutti i Letterati. 
Ma udita poi la fua condanna , e in oltre ulcendo tutto 
dì feverillimi Editti contro a i macchiati, confapevoli, o 
fautori d’Erefia , deliberò in fine di dar luogo alla for»? 
t\uia,e di ritirarli fuori d’Italia inlieme con Giovan-Ma-« 
ria fuo fratello. Venuto pertanto il primo buon tempo 
del 1 5<5i. fi rifuggiò a Chiavenna di là dal Lago di Como, 
Terra fpettante alla Repubblica de’Grigioni, dove trovò 
Francesco Porto, il Greco iòpra mentovato, e fuo vec- 
chio Amico , che amorevolmente quivi il raccollè in iua 
compagnia. Era quella Terra non molto grande, e di 
territorio pocolécondo, abitata per lo più da gente lòia 

F intenta 
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intenta al traffico e al guadagno ; e però cominciò il 
Callelvetro a trattare d’andarlene in Francia, dove non 
gli mancavano amici, i quali anche udite le lue dtiàv- 
venture l’ invitavano colà, ed anche con larghe prome/se. 
Doveva il Porto appunto pairare a Parigi per proprj 
affari , laonde prefe anche 1’ incumbenza di proccurar 

2 uelli dell’ Amico : e in fatti s' incamminò alia volta di 
.ione •, ma nel paflare per Genevra, avendogli fatta-, 
iftanza la Repubblica di quella Città , che volefse ivi 
fermarli a leggere pubblicamente Lettere Greche, accettò 
il buon Greco l’ offerta, ed ivi s’adagiò colla fu a fami- 
glia. Non lalciavano in tanto gli amici Franzefi di fol- 
ìecitare il Callelvetro, che paisalse in loro contrada, e 
gl’ inviarono anche danari pel viaggio: ma lèntendofi egli 

I iefare addofsogli anni ,edelsendolègli accrcf cinto uno Ihl- 
icidio d’ orina, che fieriffimamente il tormentava , in- 
vece d’ andar’ egli , vi mandò il fratello sì per riportare i 
danari , e sì per fare le fculè convenevoli, fe impedito 
da’ fuoi malori non accettava le gencroie efibizioni a lui 
fatte. 

•- Un'altro motivo ancora penfo io , che non lafciafse— 
dilungare dalla Terra di Chiavenna il Callelvetro, cioè 
il trovarli egli colà in buona vicinanza di Trento, ove 
il facro famofò Concilio ivi ragunato, e allora più che- 
mai vigorofò, porgeva a lui motivo di fperare un’ufcita 
più fàcile dal laberinto, in cui egli fi ritrovava. Infatti 
in fin l’Anno ijrfi. fece far varie pratiche ed iflanze a 
quel venerando confelso, rappre/èntante la Chiela uni- 
verlàle, affinchè gli false conceduto di poterli prelèntare 
colà a rendere ragione di lua credenza , e a farli conofcere 

- imme- 
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immeritevole delle nere taccie a lui date, e della tentenna 
contra di lui fulminata in Roma. Ciò che ne avvenilse, 
lo intenderanno più volentieri i Lettori dalla celebre.* 
penna del Cardinale Sforza Pallavicino, il quale citando 
una Lettera del Cardinale Borromeo , cioè di San Carlo, 
al Cardinale di Mantova , in data del dì 20. di Settembre 
Anno fuddetto , così ne fcrive nel Lib. XV. Cap. X. della 
fua Storia del Concilio di Trento: Fra gli altri inquifiti , 
che defideravano di comparire al Concilio , e non per difputare , 
come i prenominati , ma per difcolparfi , non voglio tacere il nome 
A uno, che riman celebre negli eruditi componimenti , i quali ha- 
rebbono meritato al loro Autore un più onorato e profpero fine. 
Era quejli Lodovico Caftelvetro rifuggito nelle Terre de’ Prote - 
flauti : intorno a cui fé rifpondere il Papa al Cardinale di Man- 
tova , eh’ ejfendo introdotta la fua caufa nella Inquifizione di Roma, 
qui e non altrove comenia , che fi preferitale ; ma ben gli facea 
promettere ogni più amorevole trattazione , sì che , fe /’ avefft 
conofciuto innocente, non pur £ bare bbe aff aiuto , ma graziato ; fe 
anche baveffe trovato , ejfer lui caduto in qualche errore , farebbefi 
contentato £ una ritrattazione in fegreto . Ma ciò non valfe ai 
affidarlo. Aggiungo ora io, che lò non vallerò così belle 

f iromelfe aa affidare il Caftelvetro, vagliono bene le di 
ui premure moftrate a fine di poterli giultificare davanti 
al Concilio, e vagliono le parole del rinomatilfimoPalla-' 
vicino , per afficurar noi ora viventi , e i pofteri noftri , 
che quello Letterato non dovea elfere col cuore, e dirò an- 
cora ne pure coll’intelletto , leparato dalla Chiei a Ro- 
mana , nè contrario a’iantiinoi dogmi-, e ceno non lisa, 
eh’ egli mai delle il lùo nome a fetta alcuna di Novatori 
e milcredenti: e però non fapea ciò, che li lcrivelTe, chi 

F » formò 
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formò la Tavola alla l'uddetta Storia del Pallavicino, 
allorché al nome di Lodovico Caftelvetro aggiunge per 
iua cortefia il brutto titolo di A pollata dalla Cattolica- 
Religione. E s' egli al Tuono delle foavi promette no n_» 
corte di nuovo a Roma , fu perchè egli paventava troppo 
la potenza de' Tuoi avveriarj tuttavia vivi, e più che mai 
orgogliofi contra di lui. Nulladimeno non lalciò per 
quella ripulfa il Caftelvetro di feguitar’ a battere alle* 
porte della Chiela tua Madre*, e n’ho io una lìcura tefti- 
monianza in una Lettera di Monlìgnore Egidio Folche- 
rari Velcovo di Modena mentovato di lòpra , il quale di 
quello medelìmo affitre Icrilte due anni dopo da I renio a 
Monlìgnore Lodovico Beccadello Arcivelcovo di Raglila, 
e Nunzio , per la Santa Sede prefso il Duca di Firenze. 
Le Tue parole fpettanti all’argomento noftro fon quelle: 
R everendifs. Monftgnor mio OJfervandiJftmo . 

La carità , dice San Paolo , non quterit qua fua funt , ma pre- 
pone fempre le cofe comuni alle proprie . Per quefto mi pare cF ef- 
fere obbligato a dir prima a V. S. Revereniifs. le nojìre cofe pub- 
bliche , poi li miei bifogni particolari . Quanto alle cofe pubbliche &c. 
Ora vengo , Monftgnor mio , alle cofe mie proprie. V.S. Rcveren- 
difs. fa quanto mi fta a cuore la caufa del Caftelvetro , e ne’ primi 
ragionamenti , eh’ ebbi con Monftgn. Illuftrift. Morene , mi sforzai 
£ inclinarlo , che fojfe mezzo ad ottenere quanto era di bifogno . 
Ma ejfo negò di poterlo fare , feufandoft , che effendo come fofp etto 
a Roma : tutto quello , che facejfe , farebbe interpretato a mala 
parte. Ma mi corfìgliò bene di far quello , che ora io faccio, di 
ricorrere a V. S. Reverendift. perfuafo , che miglior mezzo in quefto 
fi a F autorità del Signor Duca di Firenze. Ogni poco di racco- 
mandazione di Lui fatta a Sua Santità potrebbe ottenere quanto 

fi 
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fi dcfidcra: il che none molto. Cioè , che la caufa ftta fa veduta 
da tutti quelli , che far effe agl’ lllufirifs. Inquifitori , i quali fi 
fotrebbono contentare almeno , cb’ egli venijje e fi coflituiffe qu\ in 
Trento , e fi gtudicajfe per quelli , che le loro lllufirifs. Signorie 
giudicand o bene , in guifa che egli non fojfe coftretto di andare 
a Roma. Monfignore di Montepulciano mipromife di fame uficia 
con V.S. Reverendifs. e mi perfuado , che P abbia fatto . Ora con 
la venuta di Meff. Cornelio ho voluto ricordarle , & umilmente 
Jùpplicarla di volere (pendere P autorità fua tn opera così /anta, 
la quale prima per natura fua è molto onefia , e poi libera uno da 
tosi gran pericolo , come della falute delt anima , anzi più d’uno: 
il che è uno de * maggiori facrificj , che fi pojfa fare a nofiro Si- 
gnore , perchè non folamente fi libera quefi’ anima, ma s’apre la 
firada a molte altre di riconciliar fi alla Cbiefa. Per quefio io la 
prego Monfignor mio Reverendifs. a volere abbracciare qucfia 
hnprefa *, e con quefio defiderio umilmente le bacio la mano . 

In Trento il dì 7 . di Luglio 1 563 . 

Di V. S. Reverendifs. AJfezionatifs. Servitore 

Il Vefcovo di Modena 
Ma con tutti quelli movimenti, che meritavano forfè 
piu dolce accoglienza, nulla potè impetrare il Caflelve- 
tro; e intanto col terminarli del Concilio di Trento venne 
inficine a leccare ogni fperanza lùa di ricuperar la quiete, 
e di veder pollo fine alle lue dilavventure. Per quella— 
cagione adunque, o pure perchè follerò troppo forti e 
replicati gl’ inviti de’ Franzefi , e fori’ anche pel defiderio, 
ch’egli avea di trovare altrove aria, cibi, e vini piùconface- 
voli alla lua infievolita e malconcia complelfione: dopo più 
di due anni di dimora in Chiavenna, egli le ne palsò in 
Lione di Francia , e quivi ftabilì la lùa ilanza . Quanto 
- tempo 
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tempo egli fifermade in Lione, è a me ignoto; certo non 
fu poco, perciocché ivi compolc il fuo Cemento alla Poe- 
tica d’ Ariilotele , e la copiò anche di fua mano ben tre 
volte; e in nnodi quelli originali, elìdente predò il Mar- 
chele Ercole Cadelvetro, in fine è Icritto dall’ Autore.; 
Hello : In Lione fopra il Rodano il di XX. di Getmajo t Armo di 
Chrifto MDLXVll. Egli è bensì fuor di dubbio , che men- 
tre le ne flava il Callelvetro quietamente godendo il log- 
giorno in quella nobil Città, ivi lì riaccele la guerra^ 
civile Ira i Cattolici e li Ugonotti; e in tale occalìone 
andarono a ruba lècondo il ibi ito della Militare licenza 
le calè degl’innocenti, e non ne andò dente quella dell’ 
infelice Callelvetro. Due appunto o tre giorni innanzi, 
era giunto in quella Città a ritrovarlo Giovan-Maria fuo 
fratello, che aedinava d' andartene alla Corte del Rè 
Cridianiflìmo per impetrare adìdenza anche da quel 
Monarca prelfo il Sommo Pontefice per le occorrenze 
proprie e del fratello . Veggendofì i due Modenefì contra 
la loro fpettazione involti in sì drepitolà e pericolofà 
buralca, altro ripiego non avendo, lì diedero alla fuga; 
e impetrata con gran fatica dal Governatore di quella 
Città la icorta di due alabardieri , che per ilpazio a una 
lega gli accompagnarono fuori di Lione, attefero poi elfi 
come lèppero il meglio, in compagnia d’ altri fuggitivi 
allo Icampo delle loro pedone. Ma lìccome una dilgra- 
zia non fuole andar fola, eccoti fui cammino fgherri armati 
venir loro addoffo, efpogliarli, con edere mancato poco, 
che non levalTero loro anche la vita . Rellò allora sì per- 
duto d’animo, e sì fiacco di forze il Callelvetro, che non 
fapea, nè potea più mover piede: e pure a voler qlcire 
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di pericolo conveniva camminare anche tre leghe, e a 
piedi: cola per lui affatto imponibile. Non volle Iddio 
abbandonarlo in si fatta fciagura, perciocché fopragiunto 
per via un Gentiluomo Ferrarele, che a cagione de’fud- 
detti rumori s’ era anch’ egli partito di Lione, e ricono- 
Iciuto Lodovico, léce icendere immantinente da cavallo 
due de’ liioi Territori, e adagiati ili i lor cavalli i due-* 
Mode ne fi , li traile con fòco in parte lìcura. Andarono a 
lacco in quella congiuntura oltre agli arnelì e cavalli del 
Caflelvetro, anche molti liioi Libri flampati de’ migliori 
che lì trovalfero, e quel che è peggio, gli Scritti Tuoi, 
fra’ quali era una Grammatica Volgare da lui diflùfamente 
compolla , e un Coment o da lui fatto lòpra la maggior parte 
de’ Dialoghi di Platone ; e un Giudicio fopra le Commedie di 
Plauto e Terenzio : tutte cole in Lingua Italiana , e delle 
quali rella folamente qualche frammento ferino di fua_* 
mano in mio potere. Vennero meno del pari le Cbiofe , 
ch’egli avea fatto alla Commedia di Dante , e che tentò poi 
di nlare, ma lenza condurle più oltre del Cap. XXIX. 
dell’Infèrno. Così allora fi imam il Tejìamento nuovo vol- 
garizzato da lui , ellèndone nondimeno per buona ven- 
tura rimafla copia in mano d’ un’ Amico, che poco dianzi 
fé l’era procacciata. Diede allora il Caflelvetro a tenere 
un’ elèmplare del lùo Cemento fopra la Poetica £ Jriftotele 
già compiuto a Girolamo Arnol fino mercatante Lucchefè, 
acciochè non perilfe in quella tcmpefla , e poteflè poi 
riaverla; ma il disleale, per quante iflanze e diligenze fi 
feceffèro di poi, mai non fi volle indurre a reflituirla; e 
faremmo forfè tuttavia privi di quella fila letteraria fatica;, 
fé non fé ne fòlle confèrvata altra copia da lui ferina è 

man- 
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mandata a Modena alquanti meli prima. Narra il Mc- 
nagio nel iuo Libro intitolato Mcnaguna, Tomo II. pag. 
82. che elfcndofi attaccato il fuoco in cala del Callelve- 
tro, egli nuli’ altro gridava, fé non la Poetica , la Poetica , 
perchè quello fuo nobil parto era quello, che più di tutto 
a lui premeva di i'alvor dalle fiamme.- Niuna memoria 
o contezza lo io dare di quello incendio-, e più verifimil- 
mente mi fo a peniate, che tal follecitudine gli accaddi© 
nella fedizione e fciagura già accennata di Lione. 

Ufcito in quella guilà de pericoli il Callelvetro, lb 
re andò a Genevra, dove fu raccolto graziolamcnte dal 
l’opra mentovato Francelco Porto -, e dimorato ivi per 

G ualche di, tanto che lì rimile in arneiè di velli, e di 
anari, le ne tornò al primiero nido di Chiavenna, con 
fermarli colà per più d’ un’ anno. Il fuo maggior conforto 
e rilloro in quella folitudinc fu l’amicizia, e dimelli- 
chezza da lui prefa con Kidollo Salice Gentiluomo d’nna 
delle più nobili, e facoltolè Famiglie de’ Grigioni , 
Colonnello allora dell’ Imperadore Mallìmiliano Secondo, 
che 1' amò grandemente, e gli lì mollrò benefico e cor- 
tele in ogni forta d’ ufizj . E perciocché la fama del raro 
Papere del Callelvetro colà attraile alcuni giovani bramo!» 
d’ imparar Lettere Greche, egli ogni dì lì compiaceva di 
far loro in privato una Lezione lopraOmero,e un’altra 
fopra la Rettorica ad Erennio. Ma perchè ne’ tempi 
addietro elfendolì portato Giovau-Maria fuo fratello alla 
Corte Cefarea di Vienna, n’avea riportato non {blamente 
la protezione del luddetto Imperadore Mallìmiliano , ma 
anche molti lavori di quel Monarca apprelfo di ve rii 
Signori; credette l’uno, e 1 ’ altro Fratello meglio fatta 
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il trasferirli colà, come in porto più nobile ne' lorofortu- 
nolì tempi. Fu nella Tua dimora in Vienna d' Auftria Lo- 
dovico sì benignamente accolto da Maflìmiliano, che 
conligliato poi dagli Amici a dare in luce la lùddetta 
fiia Spo/ìzione della Poetica £ Arinotele, determinò di dedi- 
carla a quell’ Auguflillimo fuo Protettore; e la fece in 
fatti /lampare in quella Città. Inforlè di poi in Vienna 
ibfpetto di pelle ; e il Cailelvetro, che non lì farebbe-, 
trovato volentieri a quell’ altra sì funella Tragedia , 
■amò meglio di ritornarfene a Chiavenna, dove allorché 
a Dio piacque finì di vivere, lìccome racconterò, dappoi- 
ché auro fpollealcune altre particolarità della fua Vita, c 
de’ coflumi fuoi, parte delle quali fu a noi tramandata 
da un fuo Nipote, cioè da Lodovico figliuolo diGiovan- 
Maria fuo fratello. 

Palsò il Cailelvetro la fua gioventù (ed è egli, che ce 
ne a/ficura) in compagnia di nobili, coflumate, e lette- 
rate perfone , e apparò di armeggiare con elfo loro , e lì 
efercitòin l’altare, lanciare il palo di ferro, e il mattone, 
e in nuotare, e in limili onelle fatiche, per mantenere 
làno, e robullo il corpo: lèbbene lo /moderato iludio 
delle Lettere il ridulfedi buon’ ora a tale, che non godè 
mai piu perfètta là Iute, e fu poi tormentato da varj 
continui malori, e ipezialmente da quello dell' orina. 
Avvezzo!!! per tempo a non deliderare, e a non curare 
nè dignità, nc ricchezze, nè piaceri, dietro alle quali 
cofe corrono incelfantemente con tanta foga i piu degli 
nomini; e tuttocchè folfe più volte invitato con utili, ed 
onorevoli impieghi al fervizio di gran Signori , non però 
di meno non potè mai l’ al 'petto delle terrene grandezze. 

G fmuo- 
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fmuoverlo dal forte fuo abbonimento a quelle catene, 
che fono bensì d’oro, ma pure fon catene. Fra gli altri 
Bernardino Mafeo 'Cardinale , di cui «gli giovane era flato 
compagno negli fludj, conofcendo il fuo valore, s’inge- 
gnò di tirarlo alla Corte di Roma , cioè all’emporio più 
frequentato e proprio de’ migliori Ingegni ; e per ilpro- 
narlo maggiormente aggiugneva le promette, non che 
le fperanze, di (pianargli le vie a luminolb fortune-.. 
Altrettanto fece più volte Vittllozzo Vitelli , Cardinale a neh’ 
egli e Camerlengo della Romana Chiefa, che già con 
lui in Padova flrettittìma dimeflichezza avea prelà, e 
folea dire d’ avere imparato piu da i ragionamenti fami- 
gliati di lui, che dalle pompofe Lezioni de’ pubblici Let- 
tori delle Univerfità. Ma làido il Caflelvetro più che_» 
torre nel tener l'otto piedi l’ Ambizione, mai non fi lafciò 
linuovereda lùoi proponimenti. Era bensì in lui alquanto 
vigorofa la vaghezza del mutar Cielo, e del viaggiare, e 
non già per una vana curiofità di dar palcolo agli occhi 
nel vedere il materiale delle Città, ma sì bene per pro- 
fittare della converlàzione de i Letterati, che lungi dalla 
fùa Patria fiorivano allora in Italia. 11 perchè morta che 
fu lùa madre , la quale non gli (offrì mai il cuore di 
abbandonare , effendo reflato folo in cala, perchè Giovaa- 
Maria fuo fratello , con cui lèmpre viife in comunione* 
efercitava allora nella Marca d’Ancona la facoltà legale 
Podeflà di Macerata , raccomandò la cura de’ proprj 
affari ad un’ altro fuo fratello, fèparato da lui, e fe ne 
andò a Pila. Colà il tratte la brama di conofcere perfo- 
nalmente Francefco Robortello , che con gran fama leggeva 
Lettere umane in quello Studio. 11 cooobbe anche iùlfe- 

guen- 
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guentemente, ed ebbe con elfo lui flretta familiarità in 
Venezia e in Padova , e ne fu si amato, che il Robortcllo 



voleva a tutte le maniere interelfarfi in fuo ajuto centra 
del Caro : ma egli non accettò 1‘ offerta , perchè non gli 
parve d’aver bilogno di lùlTidiarj in queHù guerra. Paisò 
parimente il Caflelvetro alla Città di Firenze per quivi 
trattare di perfona con Pier Vittorio , o per dir meglio 
Vettori , uno de’ più dotti e accreditati perfonaggi , che 
allora s’ avelie l’Italia nella Icienza delle Lettere Cjreche e 
X<atine . Lunghi ragionamenti , e amichevoli difpnte con 
que’due valentuomini ebbe più volte, e in più luoghi, il 
Caflelvetro, e trovò fpezialmente il Vettori aliai guar- 
dingo e pelato nelle lue ril'pofle. Un giorno fra gli altri, 
non lo le in Firenze, o a Roma, invitato Lodovico alla 
menla da Alelìandro Faraelè Cardinale e Vicecancelliere 
della Romana Chiefa , ebbe per lùoi commenlali elio 
Vettori , e Benedetto V archi , e Antonio Bernardo dalla Mirandola , 
e un Gentiluomo Veneziano di Cala Cappello : e dopo 
il pranzo melfa in Campo dal dotti/lìmo Cardinale una 
quiflione letteraria , fu cbi ognuno di que’ valenti Lette- 
iati dille il lùo parere, il Callelvetro anch’ egli propoli, 
e con molta forza di ragioni foflenne il Inope perciocché 
gli fi oppofero il Varchi, e il Mirandolano, richiefto il 
Vettori del luolèntimento,cautamenterifpolè, che quelle 
-erano colè nuove e trovate dal Caflelvetro con lungo 
iludio , e perciò da pensarvi bene lopra : laonde con_* 
gran lode del Caflelvetro fini la controverlìa lenza darli 
adeguata rifpofla a gli argomenti di lui. Un’ altra dii- 
pota ebbe egli in que’ tempi col Varchi intorno alla Lin- 
gua Volgare , per cui fu molto commendato dal Cardinale 
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in prelenza di tutti, c tempre più conolciuto, quanto egli 
corrilpondelle alla fama, che correva del lùo raro fapere. 
Da Firenze pai'sò a Padova, Univerfità anche allora_ 
abbondante di Profeffori & uomini d’infigne Letteratura, 
nell’amicizia, de’ quali s’ introdulle , e conci lio/fi anche.» 
gran riputazione preflo di varj Gentiluomini amatori 
delle buone Lettere, che lògg iomavano in quella Città. 
.E fra gli altri grande amicizia ftrinfè con edo lui il iopra- 
detto Vitcllozzo . Vitelli , che fu poi Cardinale, enonl'apea 
ipartirfegli da’ fianchi; e il Signor Girolamo della. Rovere , 
miracolo di natura nell’ adolelcenza l’uà , per la fomma^. 
cognizione e pratica eh’ egli avea delle Lettere Greche 
c Latine ; e il Signore AleJJdndro Santafiore , e M^njìgnor 
Gambata, cheamendue per merito furono poi ornati della 
Porpora Romana. Nella con verfazione di quelli Signori , 
e d’altra gente l'cienziata, rifplendeva l’erudizione e il 
giudizio del Caflelvetro nelle quiftioni, cheli propone- 
vano , e nello Ipiegare i pad! più difficili degli antichi 
Autori Latini o Greci: nel che inoltrava egli una incom- 
parabile felicità e prontezza. In Ferrara eziandio con- 
tralfe amicizia llrettilfima con Silvio Antoniano, che fu poi 
Cardinale, maravigliofo improvifatore in veri! Italiani* 
e miracololb Ingegno di que’ tempi; e con Èrcole de' Con- 
trari, uno de’ principali Gentiluomini di quella Città, cor- 
tefilfimo e liberalilfimo, nella cui cala il Ca/lelvetro lì 
ricoverava come in lua propia; e con Giovan-Ratijla Pigna , 
e con Lilio Gregorio Giraldi , i quali ne’ Ior Libri lalciaror.o 
poi degna memoria di quello infìgne Modenelè. 

Fìi il Callelvetro d’ onelti, e buoniffimi collumi, e da 
lui ninno ebbe. mai, le non configlio buono ed utile, 
i.. . ^ Arden- 
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Ardeflfifiimo nel fervire gli amici e parenti, non perdo- 
nava k- fatiche per ajutare gli oppreflì, e confidare gli 
afflitti. Oltre all’ insegnare* eh’ egli faceva con tanta 
amorevolezza e cortefia alla gioventù della lùa Patria, 
6’ ingegnava di far piacere e fèrvigio a chiunque a luì 
«correva-, nè c’ era dilfcnfione o rottura fra’ Cittadini, 
che non fi commetteffe a lui il comporla: cola che gli 
veniva anche fatta per lo più a cagione del credito lùo, 
e della prudenza e defirezza, eh’ egli vi adoperava, li 
perchè mirava!! la cala lùa frequentata lèmpre da nobili 
e onoratiflìmi Cittadini, ed egli nella lùa Città univer- 
falmente amato da tutti; e fra i Nobili fpezialmente fi 
difiinleil Conte Alejfandro Rangone valorofifiìmo Cavaliere, 
■che il venerava come padre , nè lalciava giorno , che noi 
vifitalTe, finché flette in patria ; e nell’ efilio fuo ancora 
cercò fempre di giovargli in qualunque maniera eh’ egli 
potè. E in fatti oltre all’ efiere lèmpre fiata la conver- 
fazione fua di gran profitto a chi era amante della Let- 
teratura, riufeiva anche amena, avendo egli laputo ralle*- 
grarfi, quando occorreva, e dimofira rii anche faceto, con 
raccontare a tempo le novelle e i cali avvenuti a divede 
pedone, malfimamente allorché egli era allo fiudio iiu. 
Roma . Per altro il cofiume lùo fu di ragionar poco , e 
con balla voce, e non con molte parole, o Ha con poca 
facondia: il qual cofiume t ralpa re ancora negli Icritti fuoi, 
i quali quantunque abbondino di lèni! e penfieri , pure 
talvolta non fi mirano fieli con quella chiarezza, che è uno 
de’ più bei pregi dello fiile. Così era egli diligentiffimo 
in Scrìvere a gli Amici lontani, e più in dar loro rifpolia. 
La lùa parfimoma nel vitto, parte per Virtù, e pane per 

cagione 
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cagione de’ fuoi mali abituali, fu lèni pre collante; che 
non mangiava lè non una volta il dì, e quell’ una la fora, 
e con cibi- ordtnarj , e in poca quantità, il lònno Jeggie- 
xilfimo, e quello non mai in materaffi di lana, ma lerrv- 
pre in pagliacci alla guilà de’ Clauftrali più aufteri. E 
le la madre, o i fuoi di cala non fi. fottero prelà. la cura 
di provvederlo di panni nuovi c decenti, egli lèvondo il 
privilegio de’ Filolofi attratti nelle contemplazioni r da lè 
non avrebbe penl'ato a fpogliarli de i vecchj , e nè pure 
de i logori. Sprezzante poi al maggior légno della roba, 
e contento di quanto gli occorreva per comperarli de i 
Libri, laiciava tutto il rimanente in mano di Giovao- 
Maria Tuo fratello. Mai non volle Moglie, e pure li 
olfervò lèmpre in lui la continenza, e un Crittiano ab bol- 
limento a tutte le laidezze del fenfo. Ne potè mai perjè- 
ctvzione o avverfità alcuna atterrare la fortezza dell' animo 
fuo, ballando a lui di vederli in libertà; e però loftenne 
l’efilio, che durò circa quindici anni , con intrepidezza, e 
pazienza , e con ricordare a le Hello , che all’ uomo forte 
ogni paelè è patria . Avea famigliar! alcuni luoi delti pro- 
verbiali e fra gli altri: Dio mi guarii da uomo, che dica d‘ effere 
Gentiluomo , e saturi afe di Gentiluomo -, e da coloro , che fon ricchi di 
partiti. Meglio è effire ftretto in cafa % e largo in campagna. 
Meglio i arroffhre , che impallidire. Da molto è quella Dorma , che 
non è comfihaa fe non da pochi . E! vile quelT uomo , che non è cono- 
finito fi non per rifpetto della Moglie. Ricco è , non chi ba molto , ma 
ehi fi contenta di poco. Ogni Cafa ba un Pazzo : e limili. Fu 
il luo naturale collerico, ma làpea bene colla Ragione e 
colla Virtù moderar quello fuoco ; e facilmente perdonava 
a chi 1’ offendeva , eccetto che nelle diipute letterarie , 

nelle 
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nelle quali le gli avverfarj non cedevano, non fapevaeglì 
certo cedere -, e quanto più quelli erano fcienziati e accre- 
ditati , tanto più s’ accendeva a far loro fronte . Perciò 
ebbe delle difpùte con diverfi, benché niuna folle nè più 
acerba, nè più pregiudiziale alla fua quiete di quella), 
ch’egli ebbe col Caro; e fin’ all’ultimo nato la lòftenne^ 
come dicemmo, contra del Varchi. Soleva peraltro dire, 
che non entrava in tenzone co’ valentuomini , lè non per 
giovare al Mondo col cercare e trovare la verità dellcj# 
colè, o per 1’ addietro mal’ intelè , o da loro non retta- 
mente fniegate ; nè vi correva egli per paffione alcuna., 
perciocché lo fludio fuo non era nè per ambizione , nè 
utile propio , ma folo per ricreazione onefla dell’animo 
fuo, e per inlègnare agli altri ciò, eh’ egli credeva o vero 
o migliore; ; • -, •? 

E qui fi vuol bene onoratamente confeflare , che il 
genio di quello Letterato fu più che altro cenforioe cri- 
tico. Non può certo chi che fia ialire a gran fama di 
Letteratura , fie non fi avvezza per tempo a Icoprire è 
Icorgere il Brutto, il Fallo, e altri difetti nell' Opere e 
fatture altrui ; ed anche; fie ve n’ha, in quelle de mag- 
giori Maellri sì antichi che moderni. Ma è daguardaro, 
che uno lludio sì fatto non conduca agli eccelli , quali 
fono l’ anfia di trovare in tutto e in tutti mancanze , cd 
errori, e rivolgere ogni colà in biafimo altrui, cercando 
folo che riprendere ed impugnare nell’ Opero loro por 
vaghezza di comparire noi foli occhiuti , e far credere gli 
altri tutti o ciechi o lofehi. Fin dove arrivadc in ciò 
il Caflel vetro, noi fiaprei ben’ io determinare. t Sola- 
mente dirò , eh’ egli inclinava forte al lEofliorc del cctt- 

• I furare, 
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furane, e alle gare letterarie; e quefto fuo naturai 
movimento fi lcorge ancora nelle fattezze, che la di- 
pintura ci ha conlervato del fuo volto, non molto libe- 
rale, ma rabbuffato e lcuro. Lo llelfo Torquato Talfo, 
che pure lodò e ftimò alfairtìmo quello Letterato , 
in una lettera a Luca Scalabrino, trovava ne' libri di Ini 
un certo ritrofo e fantaftico, che non gli piacea, e un_ 
certo prurito di abbattere chiunque gli veniva lòtto mano, 
•che gli difpiacea. E non è già, che il Caftelvetro folle un 
Cinico di profeilione, nèpcrlòna propriamente Satirica, 
o di morlò canino; egli la volea per lo più fidamente-» 
contra le Opinioni, e contra i Componimenti altrui ,fot- 
tilizzando di molto, e talora di troppo, col fuo razioci-? 
nio, a fine di far pure comparire dilettoli i loro parti* 
E a quello fi era ufluefatto anche ne’ più verdi anni. 
Reftano prelfo di me alcune lue oppofizioni latte a varj 
Autori, forfè in quella età, che mancano talvolta di lufll- 
ftente fondamento, e di leggieri fi polfono Iciogliere in— 
fumo. Vero è, che crelciuto coll’ età il giudicio , i fuoi 
fentimenti divennero più giufti e milurati: ma non per- 
tanto non lafciava egli d' eilere talvolta acuto di lòvcrchio, 
■ e troppofacilc a trovar dellemagagne, dove non erano. 
Capitommi alle mani un Sonetto comporto da Annibai 
Caro, in tempo che fi fentiva andare mancando la vita, 
portillato e cenlùrato di man propria del Caftelvetro , eh’ io 
vò qui aggiugnerc , acciochè vegga il Lettore , come ad 
alcune giudiziofe riflelsioni s’ unilcano altre, che non reg- 

f ono a martello, non potendogli!! fra l’ altre cole menar 
uono quel rifiutare una parola in veri! , perchè in veri! 
non l’ usò prima il Petrarca . 

Di 
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„Di M. Annibai Caro. 

„ Giunta’, o vicina è 1’ hora ( humana (i) vita 
„Cofìie ten voli!) & l’hora(*)è giunta, ond’io 
„ Pur da voi mi diparta, Amici, (3) a Dio: 
„Ecco 1 * Angelo luo , eh’ a lui m’invita. 

„ Mia gran ventura , e tua grazia infinita 

„Di tal mi tragge affanno. E in tanto oblio 
„ Vidi qui di me fteJfo? O Signor mio 
„ Dunque teco farà quell’ Alma (4) unita? 

„ S’ in te riforge eterno & ( 5 ) luminoib 

„ Il mio (6) d\, che tramonta ofcuro & corto: 

„ Hor che ipoglie han di me le Parche irate ? 

»» Voi, 

■* — ■■■ "■ ■■■>■ — 

( 1 ) Humana vita , come ten voli ! Opera contrario effetto 
„ all’ intentione dell’ Autore . 

(2) Et t bora è giunta. Se voleva reiterare le cofe dette, 
„ doveva dire: Giunta 0 vicina. Se voleva ammenda- 
„re, doveva dire: Anzi è giunta (bora. Benché nè 
„ reiterazione , nè ammendazione facede di bifogno 
„ in quello luogo . 

(3) Amici a Dio. Nalce quinci dubbio , fe Amici a Dio 
„ lignifichi Sufici , o Valete. La prima fìgnificatione 
„non li conviene, fè altro non lì dicelfe. E la- 
„ feconda non conviene, detta così, a Sonetto 

•.{ „ grave. ■ .. , t . . .. 

,(4) Unita . Non è voce Petrarchefca . 

( j ) Ijumitiofo . Non è voce Petrarchefca . 

( 4 ) 1 / mio dì. Forlè eflendoli detto in tè riforge , conve- 

niva , che li dicelle , che al Mondo, o in quella— 
» Valle tramonta. H 
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„Voi, quando (7) fentirete il Caro è morto, 

„ Rivolgete in gioir del mio ripofo 
„Quant’ avete d’ amor, & di pietate. ' 

Ora quelito gran pofTelfo del Caftclvetro di contradire, 
e fare la Centura a gli altri, e di trovare o far nalcere^. 
difetti nelle altrui fatture, ficcome per Io più portava de’ 
bei lumi e delle ragioni lode o almeno plaufibili, perck’ 
egli era dotato d’ Ingegno Filolòfìco , e penetrava , e 
rifletteva fotti latente l’opra qualunque argomento, che gli 
veniva alle mani: cosi era cagione, chefebbene non era 

egli 



( 7 ) Sentirete il Caro è morto . Due colè non laudevoli fi 
„ commettono qui, l’una, che non faceva meftiere, 
„che fi dicetfe : quando fendete , havendo detto, che 
„ f bora i giunta , e che l’ Angelo lo invitava, & Ornici a 
„ Dio. Ma doveva prefupporre , che al prelènte fèn- 
„tilfero della fua morte quel dolore, che potevano 
• ' ^ „ maggiore, elfendo difperata la fua faiute. L'altra, 
,%che il parlare così: fentirete il Caro è morto , ha del 
„ plebeo, & del fuperbo, quali di lui fi debba dire», 
t, tra gli huomini , come fu detto di Philippo Re tra 
„ gli Atheniefì: Morto è Pbtlippo. 

„ Argomento . 

„To rouojo, e me ne vo al Cielo t Amici , non vi dolete. 
„Non fi pruova per infermità o per altra via Vl o per 
„ bontà di vita pallata , o per pentimento. Non fi rnoftrà, 
„che gli Amici traeffero utilità della fua vita, acciò che 
-, f per- moth*, cioè per privatione dell’utilità fi dovelJero 
indolore . Adunque I’ Argomento non è lòftenuto da niuno 
„ argomento. > • 
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egli amato da molti Tuoi pari, folle nondimeno da i più 
venerato, e ricercato il fuo parere, m affi inamente in ma- 
terie di Rettorica, Poetica , e Gramatica, nelle quali più 
che in altro valeva , ed era comunemente riputato eccel- 
lente Maeflro , e (opra tutto per la fua (ingoiar perizia delle 
Lingue. E giacché di quelle ho fatta menzione, debbo 
ora dire, ch’egli fi procacciò una buona intelligenza dell’ 
2 ebraica y dlendogli riuicito d* avere per Maefiro un certo 
Davide Giudeo Modenefe, uomo che non lòlo poffedeva 
ben quella Lingua, ma era anche Filofofo, e Teologo 
da non Sprezzare» Inoltre gran perizia acquiflò dell’an- 
tica Lingua Provenzale , avendogli lervito di guida Giovan- 
Maria Barbieri Modenelè , lòpra da, noi mentovato , il 
quale le non fu unico, certo lòpra ogni altro di que* tempi 
s’ innalzò a faperc perfèttamente la detta Lingua . In_. 
compagnia dunque di lui tradulfe molte Canzoni d’Ar- 
naldo Daniello, e di molti altri Poeti Provenzali: elbrfe 
a quelli due valentuomini era in mano il preziofo, ed 
antichifiimo tello Icritto a penna delle Rime de’ Proven- 
zali, conlèrvato oggi nella Biblioteca Ellenfe. Trafpor- 
tarono ancora in Lingua Italiana le Vite d’ elfi Poeti, e 
in oltre una Gramatica Provenzale di buono Autore, con 
altre cole affai fpettanti a quella Lingua in utilità della 
noftra Volgare, con animo di dar tutto alle Hampe, 
ficcome n’ erano configliati, ed donati da varie pedóne, 
e maflìmamente da Monfignore Alefiandto Beccadelli 
Arcivefcovo di Raguià , che ne faceva grandi iftanze. 
Ma per le perlècuzioni inforte contra del Callelvetro 
e per altri flurbi lbpravenuti, (Vanì quello loro dilègno, 
e furono difperfe le lor fatiche , delle quali avrebbono 

H 2 potuto 
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potuto profittare non poco il Chiarilfimo Arciprete Gio- 
vart-Mario de* Crefiimbem Culìode generale dell’Arcadia, e il 
Canonico Antonio Bafìero Barcellonelè , che in quelli ultimi 
tempi hanno faticato non poco in Roma per illullrar 
quella Lingua , e gli antichi Poeti , che in ella fiorirono. 

Senza paragone però fu il Callelvetro verfati/fimo nella 
Lingua Latina, e nella Greca. Quanto alla prima, sì in 
prola che in verfi egli fcriveva , e componeva con purità 
ed eleganza non ordinaria , imitando per quanto potea_ 
la dicitura di Celare, e di Cicerone, credendo egli non- 
dimeno fuperiore in purità efTo Celare a Tullio; e amando 
di molto la dovizia d’ Ovidio, ma più il fodo e grande 
di Virgilio, benché quell’ ultimo folle da lui tenuto nell* 
invenzione e in altre doti inferiore ad Omero. Ed ap- 
punto nella Poefia Latina era il fuo forte, e per quello 
1’ ebbero fommamente in pregio , c il commendarono 
Giovami Gmdiccioni , Marco Antonio Flaminio , il vecchio Gi- 
raldi , il Pigna, ed altri ? e il Cardinal Bembo , pochi anni 
prima che morilfe, elTendogli recati manzi alcuni verlì 
d’efso Callelvetro lènza nome dell’ Autore, dille anzi 
maravigliando che nò, edere ben corfi venti anni , che non 
avea veduto verfi Latini moderni migliori di quelli. Di 
quelli l’uoi Latini Componimenti alcuni videro la luce, 
ma i più fi fono fmarriti ; laonde io acciocché i Lettori 
n’ abbiano qui un faggio , rapporterò la delcri/ione delle 
pitture , ch’egli volea fatte nella l'ala di quel Giovanni' 
Grilenzone , di cui facemmo menzione fui principio di 
quelle memorie, acciocché fi rappreientaffecon effe il pre- 
gio della Concordia & Unione coll’ elèmpio di Sertorio 
e d’ altri antichi. . i . 

, Ludo- 
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Ludovici Cafielvitrei 
Ad lobamcm Grilmfonum Pittura. 

»Qiw modo confini 61 os pofGs ornare penates 
„ Piclura , unde tibi foboles numeroia nepotum , 

„ Quantum fraterna? valeat concordia pacis, 
„Luminibus legat intentis, penitufque recondat 
^Interiore animo, paucis, adverte, docebo. 

„ Principio fé le vifendam pariete in ampio 

„Otferat aulai, latis Hifpania terris. ì . 

„Ba:tis ohvifero fluat hac velatus amiclu, 

„ At Tagus auriferis illac decurrat areni:». 

„Arceat hinc Gallosgenus iniùperabile bello, 

»Qu:e nubes inter condit caput alta Pyrene. 
„A/Iiduis illinc mugitibus Amphitrite 
„ Infonet , Hefperiam longis amplexa lacertis . 

» Heic flet confpicuis Sertorius acer in armis , 

„Et ttimulum capiat magna flipante caterva, 
„Dextram attollenti fìmilis , fìmililque loquentij 
„ Cujus ab ore manus facundo pendeat omnis , 
„Incumbens leutis, longilque haflilibus harrens. 

„Et juxta aflìdeat venturi conicia Ceru 
„Infìgnis forma prillanti, & imagine lunae, 

»Non procul hinc iònipes fpumanti ipiret ab ore 

„ Horrilbnum hinnitum , haud equitem perpeffus inertem 
„Luxurians, cui cauda pedes decurrat ad imos. 

„En iènior tamen invalidus, cui tarda trementi 
„Genua labant, tacita figens vefligia paliti, 

„Pone lubit, lattasque admovit brachia caudas, 
„Evellenfque jubas paulatim, haud definet ante 
• v Incoepto, quàm illam tot© fpoliaxit honore. 

* „ Pane 
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„ Parte alia egregiiis juvenis , cui vivida membra 
„Et calidus fervet procero in corpore languis, 
„Qiiadrupedem inhrmum,& vix ofltbus inilAcntem 
„ In qualcumque cupit partes trahit impeto vallo, 

„ Apprenia ambabus mambus cauda fjmul omni, 
„Qnam marcelcentes raro oinant agmine leta». 

„Rupta tamen nulla eli, aut ordine robore tanto 
„Mota: adeò validae veniiuit ad praelia vires 
„ Parva:, quas ftabili jungit Concordia vinclo, . . 

„ His quondam exemplis ulus Mavortius Heros, 

„Qua polfent ratione acies inllruxit Ibcras 
„HoAibus e vidlis laudem & Ipolia ampia referre. 

„ Hasc eadem , clara artificis modo pinxeris arte, 

„ Dum puerorum inhians animis flupet inlcia turba , 
„Miraturque urbes, fluviolaue, habitulque virortun, 
„Stillabunt animis lènfim documenta tenellis, 
„Proderit & magni iacinus pinxilfe Siluri, 

„ Qui vita aegrotans longeva , ac viribus haufìis 
„y£ger, in extremae pofitus dilcrimine lucis 
„Natorum turbam iubet acciri ocyusomnem, 
„(0£loginta illi fuerant) quibus oreverendo 
„Dicitur,& blanda pacem 1 vallile loquela . 

„ Denique virgarum Iragilem ru pidè trementi 
„Unamquatnque manti*, otnnes qua lìmularte nequivit 
„ Rutnpere de numero juvenis pr^Aantior omni . 

„Sint làtis haec, nam me meditantem acplura parantem 
„Scribere purpureo manantes lànguine lauces 
„ Impeditine, & jam dilcedere nuntius arder. 

Ellendomi anche venuti alle mani alcuni Puoi Epigrammi 
non peranche ftampati, qui gli aggiugnerò, che be;i_ 
lèi meritano per la loro eleganza . Luio- 
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' Ludovici Cajlelvitrci ■ " ’ ■ 

In obitunr Pauli Bdlincini . 

„ Quum fibi prxlatam Paulo Cytherea Minervam 
„ Judice , cui cordi feria lemper erant, 

„Senfit : inops animi fubitas exarfit in iras, 

„ Et fecum hxc l'xvi mater Amoris ait : 



» 

W 

» 

W 



Ergo mota loco Paridis fententia jufii , 

„ Qui vidlam prxlèrs Pallada Paole mihi? 

Illa licet caput anguicomum gerat xgide, non jam 
„ judice te vivo Ixta futura diueft. 



Non tamen auratis nati dignabere teli» , 

„Nec tibitam magnus funeris audtor erit. 
Quadrupede lèd calce cades, quo redlor aquarum 
„ A vicla nobis Pallade vi&us abit . 



*Nil vobis aurae crudelius , irrita qux non 
„ Ferre cito hxc rapidi» verba dediftis aquis. 

Ejufdem jufculum , quod Gelatina dicirur. 

„Qux primnm nervdque fui, vinumque, niperque, 
„Mox fiamma in fpiflum jus liquefala abii. 
„Nunc contrada gelo, mihi nomen dicitur unde, 
'jifSum veltri» nitidum luminibus fpeculum. 

„Non forni* làtis elt variafie lubinde figuras, 

„ Efca etiam faturx firn nifi grata guise . 

Ejufdem Lac-mel. 

„ Illufis non leviter cohors amata, 

„Cujus verba fluunt ab ore lemper, 

„ Hybleo quoque mel le dulciora, . . 

„ Nec non candidiora ladìe puro : 

• „Sìve exemta fames, amorque edendi . 

»ComprefTus tibi, live adhuc vorares, 

„Melliti» pete laóteilque verbi» f ' Mei- • 
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„ Meli i tuoi quoque iaóteumque rorem : 

„ Multo candidius dulciuique 
„Fiet melle meo, additum tuurn mel, 

„Fiet la£le meo, additum tuum lac. 

Fjufdem ad MarMm Tajfonum, 

„Legibus infudant lodi noCÌelque dielquc, 

„Nil praster leges difcere difcupiunt. 

„Ktos, care Mari, mirari delìne , namque 
„ Non eft hoc Libris.lèd ftuduilFe lucro, 

Ejufdem Fpirapbium Bianca. 

„ Illa ego Bianca meo conjux jucunda marito , 

„Delicix matris, delicixque patris, 

„Vix vita; ter quinque mese volventibus annis 
„dEternnm hoc humili rapta jacebo lolo. 

„ At Deus o plures tibi pnebeat «quior annos 
„Filia Fpes noftri Fola puerperi! . , . 

„Quae fi non poteras nifi matris Funere nalci, 

„ Jam mihi, vila nimis mors cita, lenta Fuit. 

Piacenti anche d’ aggiugnere l’ Epitaphto da lui comporto 
a Tomafino Lancelìotto allora vivente, di cui ficonlèrva, 
comegià dirti, unaCronica , ofia Diario di moltirtuqi anni 
MSto nella Biblioteca Eftenlè , e a Jacopino luo Figli- 
uolo morto nel 1554. il Magnifico Dottore (così Fcriyeerto 
Tomafino all’ Anno indetto al di 31. di Maggio) Mejfier 
Lodovico Figliuolo del quondam Mejfier J oc omo del quondam Mejf. 
Nicolò Cajìtlvetro , Cittadino Modenefe , uomo dottiffìmo ha fatto 
lo tpitafio del quondam Ser Jacopino mio figliuolo morto al li 4. 
del fr efinte , & in nome mio da mettere nella Cappella di San 
Lorenzo &c. E così in tal congiuntura Fece ancora erto 
Tomafino comporre e intagliare il proprio, ficcome appa- 
rirà dalle parole lèguenti : „ Thoma- 
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„ Thomafinus Jacobini fil. Thomafini nep. Lanccloti pro- 
„ nep. Blancus.qui itemLancelotus,CivisMutinen:claro 
„ortus genere, primo icplafiarius , deinde argentarius, 
„a Maximiliano Rotti. lmp. ob merita ejus in Rom. Im- 
„ perium Comes Imperialis Confirtorii crcatus, ac nobi- 
litate & infignibus his, qu* fculpta vides, donatus una 
„ cum porte ri s ejus omnibus ; a Leone X. Ponr. Max. No- 
„tarius Aport. oc Imper. ac Vicecomes declaratus, decreto 
,, portea Clementis VII. Pont. Max. tantas dignitates com- 
„ probante equeftri ordini ab Alphonio Atertino Ferra- 
„ rieni.' Mutinen. & Regicn. Duce adlcriptus, immuni- 
„ tate ab codem, quo ad vixerit, publicarum omnium_. 
,, exa&ionum donatus ; honoribus & muneribus fere cundlis 
„ Rei pub. perfundlus, Scriptor diligens rerum fui tem- 
„pori$,& rationis frumentaria: -, Annum agens LXXXV. 
„ libi monumentum hoc fecit . 

Seguita apprelfo l’ Iicri/ ione del figliuolo. 

„ Et Jacobino fil. unico, iuavitate & ianélitate morum 
„ infigni , Latina & Etruica Lingua erudito , Orationum , 
„Elegiarum, Comoediarum, & variorum omni fere nti- 
H mero Poematum conditori , Utterarum facranun rtu- 
„diolò, Artrologo, Mufico, Muficorumque inrtrumento- 
„rum opifici, piclori, elegantia torni, & amabilitate 
„ manus in figurando literis celebri , ac fummae periti* 
„& integritatis Notario. Felix utique pater & l’uà & Filii 
„ fortuna & virtute, fi autfibi brevior, aut filio longior 
w vita contigiirct. 

„ Qui V. A. XLVII.M. III. D. XXVI. 

„ Anno port natum Chrirtum MDL1V. 
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66 VITA DEL CASTELVETRO 
Poflcdeva in oltre il Callelvetro a maraviglia la Lin- 
gua Greca, allora da tanti Italiani, e ma/fimamente dagl* 
Ingegni Mode ne fi , ficcome già dimo/lrai , con fommau. 
applicazione coltivata , ed ora da sì pochi conol'ciuta c 
curata . Si leggevano compolli da lui in quella Lingua 
molti Epigrammi, e tuttavia fi legge prelTo il Marcitele 
Ercole Caflelvetro, che ne conferva l’originale, la Tra- 
duzione da lui fatta in Volgare della Spofiztone de’ Vangeli 
del Grifoflomo abbreviata da Teofilatto Arcivescovo di Rulgberia , 
avendone avuto dalla Libreria Vaticana un te/lo antico 
Icritto a penna , e un’ altro dalla Libreria di S. Marco 
di Venezia . Non era allora peranebe dato alle /lampo 
quel Greco Comento ; e la /lima , che ne mo/lrò il Ca- 
llelvetro, fu cagione, che per opera di Marcello Corvino 
Cardinale, poco fi /lette a pubblicarlo; e perciocché ulct 
di poi anche l’ interpretazione Latina , depofe egli allora 
il penfiero di dare alla luce il fino Volgarizzamento. 
Pregato di poi da Egidio Folcherari Vefcovo di Modena, 
che volelfe rivederlo, per defidcrio di farlo /lampare ad 
utilità del lùo Clero e de gli altri, per compiacerlo fi miic 
all’ impre/k ; ma di/lornatone da’ fuoi penofi accidenti, 
lalciò l’Opera imperfetta. In el/o originale al fine del 
Cap. XV. di S. Luca fi legge : In fino a qui ho Seguitato in 
volgarizzando t eSempio Greco della Libreria Papale , del quale 
mi fece copia Mcjf. Agofiino Stcuco VeScovo di Gerapierra , guar- 
diano di detta Libreria il dì 24. d’ Ottobre delt armo di Crifto 
1540. (nel qual’ Anno legno è, ch’egli dimorava, e /In- 
diava in Roma ) e me lo ritolfie il Si V. di Dicembre del me- 
desimo Armo filtro Spezie, che lo voleffefare /lampare . Nel fine 

PO* 
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poi di San Luca fi leggono quelle altre parole: Trasla- 
tato in Folgore dal trflo del Cardinal Ridolfi . E nel princi- 
pio del Vangelo di S. Giovanni : Dal teflo della Libreria 
di S. Marco . Oltre ancora alla llimatiflìma fua Volgariz- 
zazione e Spofizione della Poetica di Ariftotele Campata in_. 
Vienna T Anno 1570. e polcia rillampata in Bafilea 
l’Anno 157& con correzioni ( credendo nulladimeno il 
Menagio, che ha da anteporre alla iècondala prima edi- 
zione) intraprefe egli nn Cemento lopra la maggior parte 
de i Dialoghi di Platone , che poi lì perdette nelle difavven- 
ture occorlegli in Lione , ellendone rimalli vividamente 
alcuni frammenti originali, che conferva nlì in mano mia , 
e i quali foli potrebbono ballare a far toccare con mano, 

3 uanto egli fòlfe Filolòib, acuto, e lottile, quale egli li 
imoilrava ancora in trattando di Gramatica , e ragio- 
nando di tutte altre cole. E un tal polfelfo di Lingue, e 
1’ acutezza del fuo ingegno il rendea poi quafi miraco- 
iol'o in dedurre le Etimologie delle parole Italiane dalla 
Lingua Ebraica , Greca , e Latina : nella qual ricerca^ 
dopo lui lì lono legnatati il Ferrari , il Menagio , e 1 * Abate . 
Antan-Maria Salvmt , Scrittori chiarillìmi. Gli guadagnò 
ancora quella rara perizia del Greco Linguaggio la Aima 
de’ primi Letterati di quell’ età , e fpezialmente del cele- 
bre Arrigo Stefano Franzefe , ch’era o lì credea, che folle il 
piu intendente delta Greca favella a’ fuoi giorni, in_. 
guifa che quelli in legno del concetto, ed amore, eh’ egli 
portava al nollro Modenelè , gli dedicò il Libro di. 
Giano Parralìo de rebus per Epiflolam quafitis , che poi fu- 
rillampato da Giano Grutero nel Tomo I. del Ino Te- 
foro Critico. Chiama il detto Seiàno nella Dedicatoria- 

1 a il 
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il Cartel vetro »pirnuiTmnr , & tw»cix*v«w , cioè gran Crìtico , 
c intendentijftmo delle cofe Poetiche . 

' Sopra tutto nondimeno fi fece largo il Cartelvctro 
nella cognizione della lingua Italiana. Intorno a quefta 
fii il maggiore fuo ftudio, e la più continuata applica- 
zione , cTsendone egli rtato , quafi difli , perdutamente-* 
innamorato, e al certo fommamente benemerito. Abi- 
tava il famofo Cardinal Sadoleto in Carpentraiso fuo Vei- 
covato in Francia, e con efsolui Paolo Sadoleto , e Antonio 
Fiordibello , anch’ elfi Modenefi , che tutti e due riuicirono 
poi Letterati di gran valore, e Velcovi, ficcome accennai 
di fopra. Capitarono fiotto gli occhj di quell’ infigne Por- 
porato , gloria de’ Modenefi , alcune Lettere volgari del 
Caftelvetro, di Filippo Valentino, e d’ altri loro compa- 
gni; e parendo a lui, che mettelfero nella Lingua Italia- 
na più ftudio, che non fi conveniva, fece, che il Fiordi- 
bello ficrirte un lungo Ragionamento Latino in biafimo 
della Lingua Volgare, e de’ fuoi Autori, e in commenda- 
zione della Latina, e de’ fuoi Autori, confortando gli 
ftudiofi lùoi Concittadini, che , fprezzata quella, atten- 
delfero a quefta. Paolo Sadoleto anch’egli fiele un’ altra 
limile diceria Volgare, ove intendea di provare, effere-* 
folo da adoperare la noftra lingua in colè famigliar! , e 
doverfi poi la Latina ulare nelle materie gravi e degtie 
di memoria. Furono indirizzati quelli due Ragionamenti 
al Caftelvetro , al talentino, a Giovanni F alloppia, ad Al ejf an- 
drò Melano , e a Francefco Camorana , ingegni felicitimi 
allora di quefta Città. Ritiraronfi per tanto in Villa il 
Caftelvetro, e il Valentino, e quivi con varie ragioni e 
molta erudizione compilarono una Riipofta calzante.,, 

pro- 
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provando, che a’ tempi noftri s’avea per gl’ Italiani da 
icrivcre più tofto nella viva noftra Lingua, che nella— 
Latina : argomento felicemente trattato in quelli ultimi 
anni anche dall* infigne Medico e chiari/limo Filofofo il 
Signore Antonio Vallijhierì , Lettore primario nell* Univerfi- 
tà di Padova in un ragionamento, pubblicato già , m a lenza 
nome dell* Autore. L'Operetta di que’due valentuomini 
più non fi truova; tale nondimeno fu, che fe ammutire 
i Modenefi di Francia. Similmente nell’ età lua più vi- 
gorota IcrilTe il Caftelvetro un Contento fopra le Rime dì 
Francesco Petrarca , ma a cui non diede l’ultima mano , a 
riferva de i tre primi Sonetti , eh’ egli gareggiando con 
.Giulio Cammillo Delminio Comentatore d’eiii prima di 
Ini , lavorò con più attenzione. Quell’ Opera che confi- 
ileva in private Lezioni da lui fatte alla gioventù flu- 
diota , nicì alla luce alcuni anni, dappoiché egli fu man- 
cato di vita, avendola Aampatain Bafilea l’Anno 1582. 
Pietro de’ Sadabuoni , ma con que’ difetti , che non potè 
levarne l’Autore; il quale non fi dovea avvitare , che_* 
•velie da divenir cola pubblica . Nel fine d' eira Spofiùone , 
«he di mano dell’ Autore fi conferva prelTo il Marchelè 
Ercole Callel vetro, fi legge il tempo, in cuifu terminata, 
cioè MDXLV. tl dì 8. d’ Ottobre nella Staggia, ove tuttavia 
hanno i Signori Caflelvetri un corpo confiderabile di 
poderi . 

Quattro o cinque anni appre/To portato medefimamente 
il Caflelvetro da quel fuo genio critico, /ertile ungrollo 
Volume contro alle Profe del celebre Cardinal Pietro Bembo , 
ove minutamente trattò tutte le pani della Gramatica- 
della Lingua Volgare , approvando talvolta, e talvolta 

ripro- 
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riprovando, e Supplendo , ovunque occorreva, i precetti 
e le cole ferine dal Bembo. Lalciò egli ui'circ alla luce 
una particella di quella iua Opera in Modena l’Annd 
1 5 < 5 " 3 . ma ien/a il liio nome ; ed elièndone venuti alcuni 
frammenti alle mani di Giovan-Maria iùo fratello, quelli 
furono da lui aggiunti alla Correzione del Dialogo del Varchi , 
e Campati in Bafilea un’ anno dopo la morte del Caflel- 
vetro, cioè nel 1572. Altri frammenti finalmente necon- 
fervava fcritti di mano dell’ Autore la Libreria Eilenfc’i 
che io ad iflanza del ChiarifTuno Signor D. Confi untino 
Grimaldi Regio Configgere in Napoli inviai al Signore 
Ottavio Ignazio Vitalliano Letterato Napolitano, il quale 
tanto elfi inediti, quanto gli antecedenti già editi uni 
infieme colle Prole lèdette del Bembo, e formò di tutto 
una bella ed utile edizione in Napoli 1 * Anno 1714. Del 
pari compilò il Cailelvetro a ifianza idi MonfignorC-à 
Egidio Folcherari Vefcovo di Modena un Trattatella 
concernente la Dichiarazione del Pater Nofler , e della_ 
maniera d’ afcoltare la Santa Mefia , ove eziandio coni 
molti argomenti provò 1* antichità di quel fàcrofanto 
lagrificio. Che quella Operetta fia di lui, lo fa cono- 
fcere non tanto lp flile, che è lo fleflb dell’ altre fue fat- 
ture, quanto l’ Im prelà da lui ulata del Gufo col motto 
tinpixm . 1 E concorre bene un tal Libricciuolo a lem-,- 
pre più indicare, eh’ egli non fu già quell’ Eretico , che 
volle farlo credere la brigata de' Letterati luoi Avver- 
larj, c la lèntenza cantra ai lui profferita in contumacia. 
E a prò polito della fnddetta Im prela dirò di pa/Taggio, 
aver’elfa avuto origine da i medeflmi fuoi competitori, 
che per dileggiamento il chiamavano Gufo , 0 Barbaggiamti^ 

impcr- 
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imperciocché fa pendo ben egli , che il famofo Popolo 
d’ Atene non fi recò mai ad onta, anzi ad onore, 1’ ado- 
perare per lua Im prefa la Nottola , o fia la Civetta , che_# 
veglia e vede anche di notte, e ficcome {imbolo di Sa- 
pienza, era perciò confècrata a Minerva: credette anche 
il Callclvetro ben fatto di rivolgere in fuo ulò il titolo 
per altro ingiuriofo di Gufo. Prelelo dunque per Imprefa , 
mettendolo lòpra un Vaio di larga pancia , che rovcr- 
iciatofi veniva a riconofcere per vuoto , e nulla contenente 
di buono, col motto cioè ho giudicato : volendo, 

per quanto io m’avvilo, lignificare , ch’egli, tuttoché 
tenuto sì a vile dal fuo avverfario, avea fatto conolcere, 
altro non eflere elfo avverfario fuo, le non un Vaiò gon- 
fio per la troppa Hima di fe Hello, ma vuoto di fapere e 
giudìcio . Fu polcia ( e forfè per arte degli emuli luoi ) 
fatta qualche giunta ad ella Imprefa dopo la lua morte , 
ma ciò nulla importa.. 

I più cari al Callelvetro nella Lingua Volgare ,come 
ognun può figurarli, furono il Petrarca e il Boccaccio; e 
ficcome intorno a quello faticò colla Spofizione mento- 
vata di l'opra , così in liia gioventù léce un’ incredibile.* 
fiodio itili’ Opere dell’altro, e Ipezialmente fulle novelle; 
anzi quante volte le leggea(e ben parecchie le lelTo) 
diceva egli d’ avervi fempre trovato colè nuove, e non 
più confiderete ; ed aveane anche ridotto in ordine tutte 
le parole e frali per valerfene ad un’ Opera, che farebbe 
riulcita di molta utilità alla Lingua Volgare. Sopra li 
medeiìme ancora lalció alcuni foci Giudizj , ed oppofi- 
zioni , i frammenti delle quali li conf'ervano preflo di me 
ferini a penna. Così a Dante , da lui altamente Himatc», 

• fece 
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fece di gran carezze, e /òpra quafi tutta la Aia Comma- 
dia ( giacché vuol/è cosi nomarla ) aveva egli comporta 
una Spofniont , che dovette perire col naufragio dell’ altre 
lue letterarie fatiche in Lione. Ne /campò nondimeno 
la parte prima , che e/poneva 1' Inferno fino a tutto il 
Canto XXIX. e tal volume MSto trovavafi una volta fra 
i Libri del Cardinale Alellandro d’Erte. Pa/sò elfo di 
poi, non fo come, in mano di Don Lodovico Vcd'iani Sa- 
cerdote della Congregazione pii/finta e dottiflìma di San 
Carlo di Modena, e Storiografo della nortra Città, che 
ne fece menzione nella Vita di quello Letterato. Ma- 
tempo fa prertato a Jacopo Grandi Medico Modene/e dot- 
tirtimo, e chiaro per varie Opere date alla luce, abitante 
in Vene ia, crafi dopo la morte di lui fmarrito, e qua/i 
perduta la fperanza di riaverlo. Tanto nondimeno m’ado- 
perai anch’ io, che fi ricuperò , e l’ebbi più volte in mia- 
balia*, ma fattane inchiella da me, ora che rto compi- 
lando querte memorie, per quante diligenze fi fieno fatte , 
non s’è più ritrovato, forfè caduto nelle reti di que’ cac- 
ciatori, che vanno fpogliando l’Italia de’fuoi migliori MSti. 
Coll’ajuto eziandio d’antichi terti, de’ quali s’era, e non 
lenza gravi fpele , ben fornito , avea purgato , e fupplito 
le Storie di Giovami Villani difetto/amente ftampate per l’ ad- 
dietro, e tuttavia bilògno/b d’ ajuto , ( ficcome /pero di 
dar* io loro un giorno); e meditava di farne una corretta 
ed utile edizione : ma ancor quella lua fatica nel tempo 
de’fuoi diiartri tutta peri. Dirò di più: meditava egli , c 
già la deliberazione era fatta , di fare {lampare tutti 
gli antichi Libri, e tutte le Memorie della Lingua Italiana, com- 
porte fino alla morte del Petrarca j e /opra tutti quelli 
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primi Padri della nortra Favella aveva egli fatto di 
molte fatiche, ellendofi a tal fine procacciato un buon 
corredo di vecchi tetti, raccolti da varie parti d’ Italia ,■ 
c avendo ttabilita un' Ortografia cortame e ben rego- 
lata fecondo il parlare de’ Secoli d’ allora. Ma fopra_ 
tutto impiegò egli gran tempo intorno al Novelliere anrico , 
con averne raccolto e fpiegato le parole tutte, o fcure , 
o non intelè da altri, e aggiunte le loro Etimologie: 
Iatture tutte, che in un momento gli vennero meno nel 
lacco di Lione, Abbiamo anche a lui obbligazione della 
prima ttampa latta in Venezia da i Giunti della Cro- 
nica di Marno Villani, perch’ egli, ficcome ne la fede il 
Forcacela, loro ne inviò un letto antichillimo, di cui li 
vallerò: e forfè egli fece quello ad iftanza di Paolo Ma- 
nuccio : perciocché nel lib. I. delle lue Lettere Volgari, 
lcrivendo quello valentuomo al Cartelvetro, gli dice.* 
d’ avere intefò', che in lua mano erano le Iflorie delfud- 1 
detto Matteo , le quali per queflo egli ttimava più, lìc- 
come perfualò, che lira’ fuoi Libri cola vile non poted 
ellère-, e però il pregava di volergliele lalciar vedere, c 
di contentarli , che lì dellèro alle ttampe. Parimente.»' 
compole egli un Trattatalo intitolato Parere foprat ajuto,‘ 
^ che domandano i Poeti alle Mufe , lponendo in tal congiun- 
tura alcuni fnoi penl’amenti intorno a certi patti de’vec- 
chi Scrittori, e inoltrando, che alcuni di quelli gli erano 
flati rubbati da Alberto Acarijìo , da Bartolomeo Riccio , e ; 
da Giovam-Battifìa Pigna. Pretto di me li confèrva lcritta 
a penna quella fua Operetta. Finalmente negli ultimi 
anni della fua vita lalciò icritte alcune lite Lezioni e 
Sfojìzioni fulla Rettorie a ai Erennio , intorno al cui Autore 
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tuttavia fi difputa fra gli Eruditi; e quella Tua Opera, 
quantunque imperfètta, e certo non limata da lui, fu 
creduto poi intereire del Pubblico il darla alla luce aflail- 
fimi anni dopo la morte lua, cioè nel 1^55. in Modena. 
Se poi come in Profa, cosi in verfi Volgari s’ elèrcitalfe , 
C con egual fortuna, l' ingegno del Caflelvetro, io noi 
io dire. Di vero alcuni Sonetti anche anticamente por- 
tarono il luo nome, e il celebre Abate Giovan-Mario de 
Crefcimbmi nella fila Moria della Volgar Poefia ne rap- 
porta uno; ma io non olèrei entrare mallevadore, che_. 
fodero parti l’uoi. Quello ch’io lo ,c ,che avendo Anfelmo 
Giaccarello nel 1551. lènza faputa del Caflelvetro, flam- 
pato in Bologna un Sonetto fotto nome di lui in rilpofla 
ad un’ altro di Madonna Lucia Bertana Gentildonna Mo- 
denelè e Poetelfa , egli il coflriniè a cancellarne il luo 
nome. Nè già Tuoi furono que’ Sonetti, che lòtto nome 
di Lorenzo d’ Acqueria fi leggono nel Lib. IV. delle Rime 
di diverfi Autori imprello nella Città di Bologna , e nell’ 
Anno luddetto, ficcome volea far credere il Caro nellsL- 
fua Apologia . Ed è poi fuor di dubbio , che non al 
Caflelvetro, ma ad Alejfandro Melano , o pure a Giovan-Ma- 
ria Barbieri , ficcome è detto di l’opra , lòn da attribuire i 
Sonetti fatti in rii polla a i Mattacini e alla Corona del 
Caro, e Rampati lòlamente dopo la mone d’elio Caflel- 
vetro; eperò non poterfi da verfi tali dedurre, fin dove^» 
afeendefle il valore di quello Letterato nel la Poefia Italiana. 

Trattò egli inoltre co i Giunti, Stampatori rinomati 
di quel tempo , configliandogli di voler dare alla luce il 
vallo Cemento Latino di Benvenute da Imola lòpra la Com- 
media di Dante, che n’ avea trovato un buono ed antico 
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te/ìo preflo i Canonici di Reggio di Lombardia , parendo 
a lui, che quefV Opera, ficcome ripiena di Filoi'ofia e 
Teologia e ai molte Storie* non meritaire di perir fra le 
tenebre. Faticò ancora lòpra le Commedie di Plauto e Teren- 
zio , con far loro varie Annotazioni , e darne il fuo Giu- 
dicio e i frammenti di tal ina fatica intorno al folo Te- 
renzio, MSti fi truovano tuttavia in mio potere. Oltre a 
ciò gli era nato penfi ero di Ieri vere fui la Rettorie a di Arso- 
tele , al quale effètto avea radunato afifai materiali , cavati 
da divertì Autori Greci e Latini, e maffimamente da— 
Platone, con pretendere d' aver ivi trovato non pochi di- 
lètti. In lèmma, folle che Libro fi voi effe, eh’ egli leg- 
gere, in tutti, per co6Ì dire, a ogni quattro righe trovava 
egli, o parea a lui di trovare errori , o comradi/ioni , o 
colè che meglio fi poteano dire ; e tutto andava notando. 
Ma nulla di quello è a noi pervenuto, perchè perito ogni 
colà nel naufragio di Lione. Le quali colè confiderà te^ 
tutte, non è maraviglia, tè tanti e tanti han fatta ono- 
revol menzione ed elogi di quello Letterato, e malfima- 
menie il Robortello , il Sigorno , il Rufcelli , e Giulio Cefare 
Capaccio ne’liioi Elogi Latini, e Lorenzo Graffo parimente* 
ne' tuoi Elogi , e Giovan-Matteo Tuffano nel Libro intito- 
lato Peplus Italia , ove mette un* Epigramma in lode del 
Caftelvetro, e fra T altre cofe airerilce,-chc Itali bone Cri- 
ticorum Princ'tpem jure Jìbi vendicane. Del pari non poco il 
commendarono Torquato Taffo nelle lite Prole, e il Pigna 
ne’ fuoi vedi Latini , e il Tuono nelle lue Storie , e il Gaddi 
nel Libro degli Scrittori non EccleGaflici , e il Cardinal 
PaUavicmo nel fuo Trattato, dello Stile , e il Balzac 
nelle tue Lettere, e la Menar diere nella prefazione all<u» 
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Poetica, c il Teiffìer negli Elogi de i Letterati, e il Baci 
nel fuo Le/fico, e il Menagi» , e il Bentleh nella Aia Apo- 
logia alla Dille rtazione lòpra le Lettere di Falaride, e 
Giovann- Alberto Fabncio nella fua Biblioteca Greca, chia- 
mando eruditijjimo Commentario quello del Callelvetro lò- 
pra la Poetica d’ Arillotele , e il lòpra mentovato Abate 
Crefcimbeni nella lua Moria della Volgar Poefia. Trala- 
fcio infiniti altri, che con onore parlarono di quello va- 
lentuomo, e folamente dico, che il Moreri nel luo Dizio- 
nario Monco, ove parla del Callelvetro, a man larga 
fpaccia delle favole, che non meritano d’ edere nè rap- 
portate qui nè confutate. 

Ma è tempo ora mai, ch’io narri la morte di quello 
inlìgne mio Concittadino . Era egli tornato da Vienna 
in Chiavenna , e quivi alpettava il primo buon tempo 
della primavera per andarlène a Bafilea , dove era invitato 
da alcuni Italiani amici luoi , e forfè penfava di fermare 
i fuoi palli-, quand’ecco adalirlo con più vigore che mai 
i dolori dell’ orina, e polcia una doglia nel fianco deliro, 
mali che A tirarono dietro una gagliarda febbre, efecero 
difperar todo i Medici della fua falute , e nello fpazioin 
fatti di quattro giorni il trallero di vita. Aveva egli fin 
l'Anno 1555. il di 18. di Novembre fatto in Modena il 
fuo tellamento, da me veduto in autentica lòrma, in cui 
illitui fuoi eredi Giovan-Maria, e Niccolò fuoi fratelli, 
con lalciare al primo per titolo di legato tutti i luoi 
Libri, con obbligo .nondimeno, che- potellèro liberamente 
valerfcne Mejfer Filippo Valentino , Mejfer Giovami Figliuolo 
tbe fu di Girolamo Fall oppia , Mejfer e Alejfandro Melano , e 
Mejfer Frane efeo Cornarono , a nitmo de' quali , quando li domai h - 
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deranno , non fi negheranno. L’Anno fagliente poi 1554. più 
labilmente fece a i fudetti fuoi due Fratelli una dona- 
zione inter vivos di otto mila Scudi d’oro: tutti preludj 
d’ allettata perlècuzione , che in fatti arrivò. In Chia- 
venna poi il di n. di Febbraio Mercoledì l’Anno 1 5 7 r. 
vcggendofi dalla vemenza del male ridotto allieteremo* 
fece un Codicillo, incui confermò il teftamentoluddetto, 
e dopo alcuni lalciti all’ofpite fuo, raccomandò al lud- 
detto Giovan-Maria le fue Scritture, fra le quali fpezial- 
mcnte lì trovò la Rifpofia , eh’ egli andava facendo all’ 
Er colano del Varchi . Aggravatoli poi il male, da li a 
poche ore nel medefìmo giorno lalciò egli di vivere nella 
fuddetta Terra di Chiavcnna , e non già in Balìlea , nè 
in Modena, come altri ha ferino. Fu la lua mone ono- 
rata dall* univerl'ale pianto del Popolo Chiavennafco, 
dal quale era amato e tenuto in grande teima e riputa- 
zione; e portato alla fepol tura , fu con pubblica Ora ione 
funebre lodato, e al fepolcro fuo polla la tegnente Ilcri- 
zione in tavola di marmo, riferita anche da Girolamo 
Gbdm nel Teatro degli Uomini Letterati par. I. pag. 147* 

D. O. M. 

MEMORIA LUDOUICI CASTEL VITREI MUTINENSIS , 

VIRI SCIENTI A , JUDICII, MORUM, AC VITA INCOMPARABILIS, 
QVI DUM PATRIAM OB IMPROBORUM HOMINUM SAVITIAM FUGIT, 
POST DECENNALEM PEREGRINATIONEM , 

TAMDEM IN LIBERO SOLO LIBER MORIENS LIBERE QVIESCIT 
ANNO ATATIS SUA LXVI. 

SALUTIS VERO NOSTRA MDLXXI. DIE XXI. FEBR 
F. M. M. P. 

Cosi 



Digitized by Google 



78 VITA DEL CASTELVETRO 
Cosi fini di vivere nell’Anno fiefiantefimo fello di fua 
età, e infieme pole fine all’Iliade de’lboi difaflri Lodo- 
vico Callelvetro, Letterato d’acutiflìmo ingegno , e di 
raro fapere, Filoibfo e Critico di gran nome, ma viviwo 
in tempi fcabrofi, e degno al certo di migliore fortuna. 
Bra egli di rtatura giulla , di corpo quadratoci pel 
nero , e di capo quali tutto calvo. Avea barba nera , e di 
lunghezza onefla , fecondo l’ ufo de’ i'uoi giorni , il nafo 
aquilino, e gli occhi affoi grandi e neri, ma che accom- 
pagnavano con decoro il rerto della faccia. A meglio 
nondimeno conofcere i lineamenti del lùo volto pofiono 
fèrvirc i Ritratti fuoi in tela, che fi conlèrvano in Modena, 
ficcome lerviran leinpre i Libri da lui comporti, che fon 
vivi ritratti delle doti interne di lui , a far meglio cono- 
lcere , quanta forte la fua dottrina , la fùa acutezza , e 
l’ingegno Ino, e quale la forza e la dirittura del fuo 1 
Giudicio. Quello a me balli d’ aver detto finora di lui 
per onor fuo non meno, che per gloria della Patria no- 
lira, e per efempio ed incitamento agli altri ad imitare 
ciò , che fu lodevole in lui , ma non già le fue letterarie 
brighe, dovendo fervire le Lettere e le Scienze non già 
per renderci la nortra forte più penofà nel Mondo, ma 
per farci felici, o meno infelici fulla Terra, e poi eterna- 
mente beati un giorno nell’ altra vita • 

* i 
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Parere del mede fimo /opra /’ ajuto, 
che domandano i Poeti alleMufe . 

I O non ebbi appena defmato, ch'andai a trovare il Gramaticuccio per 
intendere da lui tutta 1' opinion fua intorno alla domanda del 
Soccorfo , che fanno i Poeti alle Mufe ne’ principi de' loro volu- 
mi , come m'avevate fcritto, che doverti intendere; perciocché 
avendolo io trovato rtammattina in compagnia di molti, e prega- 
e tolo da parte voftra, che gli piacerti di manifeftarmcla, m' aveva 

detto con vifi non molto lieto , che quello non era nò luogo, nè tempo 
da far ciò. Ora io andai , come dico, a trovarlo a Cala , Se egli mi ri- 
cevette con villa amichevole. Se allegra , e fattomi federe, dille : Io credo, 
che vi maravigliate e delle parole, che io vi ditti rtammattina, e del fem- 
biante , con che le dirti; c per aventura penfatc, eh' io fia poco dtfidcrofo 
di compiacere l'amico voftro di quello, che da parte fila mi avete doman- 
dato; ma la cofa non irti coi, anzi io dciìdcro oltre modo di compia- 
cerlo , e di quella , e di qualunque altra colà a me portibilc. Egli c ben 
vero, che io mi guardo di dire quelli miei penlieri ad ogn'uno, & in pre- 
fenza di ogn' uno, da che mi fono avveduto, che certe pcrfbne più vaghe 
d' apparire, e d’eflere tenute, che d'edere feienziate, lì danno a fcriVcrc, Se 
a fare rtampar certi Libri , ne* quali fcrivono le involate opinioni d'altrui, 
e fpccialmente delle mie per fue, lenza vergogna niuna,e con molta baldanza, 
fapendo erti , che io non ho intendimento di pubblicare mai per via di 
rtampa alcuna di quelle mie novelle , nè di accufar coloro di ladronecci , 
che così sfacciatamente furandomene la debita gloria, fi vantano d'erterne 
flati gl’ inventori, lo all' ora per farlo parlare più avanti, dirti : Deh, vi 
prego, fate ch’io conofca per nome tali ladroncelli. Et io potrei , rifpos’ 
egli , nominarvi di così fatti valentuomini molti; ma mi contenterò di ma- 
niféfiarvi i nomi (blamente di tre , de' quali l'uno fu chiamato Alberto 
Acharifìo da Cento; e l'altro fi domanda Bartolomeo Riccio da Lugo; 
c il terzo fi noma GiouamBatirta dalla Pigna da Ferrara . Ma non farà 
nondimeno fé non benfatto , c mia grande utilità , che non ridichiatc a 
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perlòna quello, che di loro v'affermo, c madimamcotc di Bartolemeo , c di 
Giouam- Badila , l’uno de' quali per c fiere dato moflratore delle Lettere al 
futuro Duca di Ferrara, c 1 altro per cllerne creduto Secrctario, pollono a 
noi altri Sudditi far danno aliai, le lor voglia ne venilTe; c dobbiamo cre- 
dere, che grandilGma lor verrebbe, fe trappela'le a notizia loro, che noi 
aveflìmo avuto ardire di dire il vero di loro , ch« nel vero non può tornare 
a molta lode loro. Voi faviamente parlate, difs'io, Se accortamente m'am- 
monite, perchè dall'amico nodro in fuori, il quale c difcrctillima c /ècretif 
duna perfona, come fapcte, non ne farò mai parola con perlòna del Mondo. 
Ma poiché venuti fumo in fu quedo ragionamento, non voglio, che ce ne 
partiamo, fe prima non mi paltfatc quello, che quegli tre Scrittori hanno 
ilei vodro come fuo proprio nalcofo ne’ loro Libri, fenza far fegno d’ averlo 
imparato d’ altrui, c con qual prova dimodriatc voi, che da vodro i epodo 
che da vodro, che non da ancor fuo, avendo potuto cflì per acutezza d’in- 
gegno vedere , e trovare quello, che avete fatto voi. Quella è cofa agevolca 
tarli , rilpofe all’ora il Gramaticuccio, perciocché non fono molti i pen- 
famenti turatimi da codoro, e le prove fono prede, per far fede, che fono 
>niei,c non fuoi a ni un partito. Adunque Alberto Acharido nel fuo volume 
intitolato Vocabolario, dicendo il dgnihcato del verbo biffino, racconta, ad- 
dicendo quel luogo del Petrarca Trion. d’Amor cap. J. F. uq. 

L’ altra i Torcia, eh' il ferro, e 7 fuoco affina. 
parte della mia fpodzionc per fua, perciocché il tedo fi legge in due guilc, 
cioè cosi: 

L' altra è Torcia , eh' il ferro , e ’l fuoco affina. O cosi 

L'altra i Tortia , eh' il ferro al fuoco affina . 

Ma egli non riconofccndo , fe non la prima lettura, dice, che che è quarto 
cafo,cchc il ferro, Se il fuoco tòno primo i cche, affina dgnifica , rende 
perfetta, e riduce a pcrfèttionc, volendo che il fcntimcnto da tale, ancora 
che lo dica m.n pienamente: Il ILafbjo, col quale Portia la none , che andò 
avanti il giorno , che Bruto dovea uccidere Cefarc, G Ièri per far prova, le 
avelie animo forte ad ammazzard, fe altrimente, che non defiderava, folTe 
avvenuto di Brutoi Se i carboni accedi, co' quali succilè, udita la morte di 
Bruto, l’affinano, e rendono perfetta (fecondo clic fa il fuoco l'oro) quanto 
all' amore portato a Bruto , c dimoffrano il valor fuo in ciò edere fenza 
ruggine, o macchia alcuna. Il qual fentimento fu prima ritrovato dame, e 
detto. Siccome ancora dilli, ricevendo la feconda lettura per buona, e per 
miglior della prima, che che pur dovea efferc non primo, ma quarto cado; 
e che, affina, non partendod quali dall’ originai fua dgnifìcazione, G doveva 
interpretare per porge. Se induce pcrfèttionc in Portia al fuoco, cioè a per- 
venire al fuoco, e la rende perfètta a foftener la morte co’ carboni accedi. E 
Bartolomeo nel Libro fuo, il cui titolo è de imitatione , IcrifTe per fua l’ in- . 
•erpretazione di quelli verlì Virgiliani . 

Eclog. 7. 
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Eclog. 7 . 

Setofi caput hoc apri , tibi Delia , parvut. 

Et ramofa Mjcon vivacis cornua cervi . 

Si proprium hoc fuerit , lievi de marmore tota 
' Puniceo fi-ibis furai evinOa cothurno , 

con così fatte parole: Aliena donai Mjcon, in quomunere vovet, fie.tumquam 
pofjìt donare > hoc efì, fi tantut fu, qui poffit fua manu cervum, & ap.iim inter- 
fìcere , fe tane Deliam ex Uvi/Jìmo marmare effe faflurum: la qual interpre- 
tazione è veramente mia , Ce l'emendiamo alquanto , non cllcndogli per 
avventura fiata rapportata a punto , come io la clini . Io dilli dunque, che 
proprio era contrapoflo a comune, e che ponendofi proprio, fi presupponeva 
com inci laonde doveva egli dire, communia donai Mjcon , avendo detto 
Virgilio, fi proprium , & non aliena donai Mrcon , il che non fi doveva dire, 
fc Virgilio non aveffe detto, fi fuum. Era dunque il dono del capo del Cin- 
ghiale , c delle corna del Cervo confacrato a Diana Dea della Caccia , co- 
mune a Mycone, & a' compagni , co'quali era fiato a cacciare il Cinghiale! 
c '1 Cervo, o non proprio, o tutto di Mycone: di clic come di piccioldone 
•per la picciola parte, che v'aveva, tacitamente feufandnfi, accufa il difetto 
della tenera età con quella parola, Tarvus. EGiouam-llatifia dalla Pigna in 
quel Libro, nel quale ha data voce di dover ragionar de' nomami, ripofe tre 
de’ mici penfamenti non come mici, ma come Tuoi, li quali io vi raccon- 
terò con mie parole , tralafciando le fue peccanti fieramente ne' modi olitati 
della Lingua Volgare, e poco atti a lignificargli. Primieramente adunque 
nel predetto Libro egli vuole, che fi creda, che egli fia il trovatore di quella 
opinione, che la Tragedia non polla aver per (oggetto azione procedente 
dall' ingegno del Poeta, convenendogli di neceffità , che fia fiata prima ri- 
cevuta dal popolo, come manifcfta, o per Ifioria , o per fama in generale! 
poiché delle azioni Reali fi tiene conto dal mondo, c fe ne fanno lfioric, e 
padano a notizia di tutti, almeno in generale! ficcomc dall’altra parte la 
Commedia non può aver per foggetto fe non azione tutta imaginatafi dal 
Poeta, nonefTendo veri limile, che il grido delle azioni Cittadincfchc private fi 
rallarghi fra molte pcrfonc, e le ne confervi la memoria opcr Ifioria, o per 
fama lungo tempo : la quale azione Cittadincfca privata è la materia della 
Commelia, ficcomc 1’ azione Rcaleè la materiadellaTragedia . ApprcITo in 
difendendo egli Eratoflhene, il quale avviliva , ficcomc me, che la Poefìa 
doveffe fidamente dilettare, c non giovare, dalle riprenfioni di Strabone 
produce arditamente in mezzo quella rifpofla, come fua , che porto che la 
Poefìa polla alcuna volta giovare, fi può nondimeno ficuramcnte dire, che 
, punto non giovi, non giovando mai fc non per accidente, c procedendo il 
giovamento più torto di fuori, c dall’acutezza del leggente, chedcntrodalla 
Poefìa, e dall’ intenzione del Poeta. Ultimamente fenza punto arrolTarc, 
troie la verace ragione, come trovata da lui, perché il Coro, qualunque 
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fu conflitulto di pcrfonc popolari c vili, non convenga alla Commedia rap- 
prefen tante i popolari , & i vili , come fa alla Tragedia rapprefcntantc i 
Signori & i Nobili, la quale è così fatta: Non può il giuJicio del Popolo 
tutto, il quale è foggetto del ragionamento del Coro, aver luogo, fc non 
nelle azioni Reali, le quali di parte in parte, mentre che fi fanno, non che 
tutte, poiché fono fornite, fi divulgano tra' Sudditi riguardanti , confede- 
ranti , c giudicanti i detti, & i fatti de’ lor Signori: là dove le azioni Cit- 
tadinefehe private pervengono agli orecchi di pochi, ne fono fubito fapute, 
nè danno da penfare , e da ragionare a tutto il popolo o facendoli , o ancora 
poiché fon fatte . 

Ora tante appunto fono le cofe riconofciutc da me per mie ramcfcolate 
furtivamente tra quelle di quegli uomini da bene di fopra nominati , della 
cui ardita prefunzionc in affermare, che fieno fue, maravigliandomi , mentre 
le leggeva, fono rimalo ftupefatto; e veggo, che a me è avvenuto colàfomi- 
gliante a quella , che avvenne ad un buon Gramatico da Verona, già fono 
alquanti anni, quando Girolamo da Ca Donati perfona letterata, & amica 
de’ Letterati , n' era Podeftà , il quale avendo fatto un fuo llpigramma 
Latino in lode di Melfier Io Podeftà , & avendoglielo letto, fu da Pamfilo 
Salto noftro Cittadino, dotato oltre al credere d'ogn' uomo, che noi con- 
nobbe, di preftilfimo intendimento, e di tenacifGma memoria , che quivi 
all’ ora fi riparava appretto il Donato, e fi trovò prefente, quando fi lette 
f l'.pigramma , agramente riprefo come ladro sfacciato , dolendoli di lui, 
che sé prefente avelie avuto ardimento di donare quello Epigramma per fuo, 
che etto molto prima di lui aveva compoflo; e in fede di ciò cominciò ve- 
loci Hi mamcntc a recitare a mente quello fletto Epigramma, fenza lafciarne, 
o mutarne parola: c foggiungeva, ch’egli era certo, che il donatore noi là- 
peva a mente, ficcome colui , che n'era involatore , c non Autore: perchè 
quel Gramatico fiordi tutto, e con la ftordigione diede quali certo indizio, 
che fotte vero ciò, che gli apponeva il Satto. Ma alla 1 fine rivenuto, ditte 
pur tanto, che la verità fi feoperfe, la quale noi altresì tenteremo di feoprire, 
dimoftrandovi , come le fopradette cofe non fono fiate trovate da’ fopradetti 
tre valent' uomini, ma da me, fenza tacervi la via, per la quale elfi n’han- 
no avuto contezza . 

Primieramente adunque non deve parer cofa nè ftrana, nè nuova, cheto 
dica, che elfi non pottono cflcrc flati i trovatori di quelle cofe, sì perchè n’ 
aurebbero ferine delle altre affai limili, dove fi difccrncrebbc , come fi fa in 
quelle, alcuno acume d’intelletto non del tutto materiale, delle quali nonne 
hanno ferine niunc: anzi il rimanente del Vocabolariod’ Alberto Acharifio, 
e de’ Romanzi di Giovam-Batifta dalla Pigna, e de’tre Libri de Imitatione 
di Bartolomeo Riccio, è molto dittimile da quelle, e rende piena teftimo- 
nianza della vera qualità del loro ingegno; e fpccialmcntc di quello del Ric- 
cio, de’ predetti Libri del quale non mi potto mai ricordare fenza rifa per 

molte 



Digitized by Google 



OTERE DEL CtASTELVETRO 

molte notabili cofette , che vi li contengono , e fpczialmente per quella 
tenzone così a! largo diftefa , e tanto da lui contendala dell’ Epigramma 
d’ Andrea Navagero. > < . 

Borgettus Lepidus catellus tilt , 

Cujus blanda ias proterviores , 

Et lufus Gens ipfe tantum amabat » 

Quantum tale aliquid potefl amari . 

'Hec mirum dominum fuum ipfe norat , 

Clar am bima vtlut pur Ila Idatrtm , 

Et nane illius in finu latebat i 
T^unc blande aflùiebat bue & Ulne • 

Ludens , atque avido appetebat ore , 

Ereflis modo cruhbus bipefque , 

Menfa aflabat btrili , heroque ab ipfo 
Latrata tenero cibum petebat . 

T^unc raptus rapido maloque fato 
•Ad manes abiit tenebrieofot . 

Mifelle o Canis , o mifer catelle , 

7 '{igras parvulus ut timebis umbras I 
Vt fape & dominum turni requtrts ! 

Cui prò dditiis , jocifque longum 
Heu defiderium tui relinquis. 
con quello di Catullo . 

Lugete , o Venerei , Cupidinefque , 

Et quantum eft homimtm venufttorum. 

Taffer mortasa eft me a puella , 

Quem plus illa oculis fuis amabat . 

T^am mellitus eroi , fuamque norat 
Jpfam tam bene , quam puella matrem : 

"liec ft fe a gremì» illius movebat , 

Sed circumftliens modo bue , modo illue > 

•Ad folam dominam ufque pipUabat . 

Qui nane it per iter tenehricofum , 
lllud , onde negane redire quemquam . 

•At vobis male fit mala tenebra 
Orci , qua omnia bella devoratis , 

Tam bellum mibi pafferem abftuliftis . 

0 faSum male , o mifelle pajjer , 

Tua nane opera mea puella 
F tendo rurgiduli rubent ocelli . 

Quali che il riconofccre il fuo Signore, il riporgli!! in grembo, il favel- 
lare, lo fcherzare, il dirizzar.fi in su i piedi dirittamente per prendere il cibo, 

L t c 
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e 1' abbracciare lufinghcvolc, non fiano colè ulintc c naturali a tutti i cani 
verfo i loro Signori, delle quali come mar'avigliofe fi debba far memoria, 
come fece Catullo delle novità del Paffero della fua Donna, o quali fi» da 
doverli paragonare quello modo di parlar Poetico vago,c formato di nuovo 
da Catullo. 

Tua mine opera me a puel Le 
Flendo turgiduli rubent ocelli . 
riconofeiuto per tale da Giovenale, quando dille 
H.md fimilit tibi Cynthia , nec tibi cujus 
Tnrbavit nitidos extmdus pajfer ocello s . 
con quello profaico fatievolc, comune. Se antico d’ Andrea Navagero ; 

Cui prò deliciis , jocifque lorigum 
Hot defiderium tui relinquis . 

Ma dall’ altra parte farà giudicata colà ragionevole e convenevole , ch’io 
fia fiato il trovatore de’ predetti pentimenti da qualunque perfona fi con- 
durrà a leggere certe mie brevi Spofizioni ferine , già molti anni fono in- 
torno alle Rime del Petrarca , Se alla Poetica Ariftotelica , nelle quali non 
fellamente fi troveranno ferine quelle colè , che m'hanno involato Alberto 
Acharifio,c Giouam-Batifia dalla Pigna, ma altre aliai fomiglianti , e più 
fonili ancora, dalle quali fi può lenza dubbio cogliere un fermiamo argo- 
mento, che io ancora fu 1' Autore della fpofizionc de' verfi pafiorali di Vir- 
gilio addotta da Bartolomeo Riccio , poiché é conforme in fixtilità con 
quelle. Ma non voglio , che mi vaglia punto, nc che crediate, che io fia 
veritiere, fe io non vi dico molte fpofizioni d’ altri verfi di quella Operetta 
non intefi infino a qui da niuno, che làranno fomiglicvoli a quelle, ficcome 
nate in medefimo ciclcbro , quando non vi difpiaccia d’ udirle. All’ora, 
dilli io, anzi vi prego a dirle , e farammi oltre a modo caro ad udirle, 
non perchè non creda quello, che voi affermate, effer vero» ma perchè non 
lafei d' imparare quello da voi , che non pollo fare da altrui . Adunque voi 
fapcte, dille egli, come i Cementatori vogliono, che quel luogo della 
predetta Operetta, il quale prima mi fi para davanti 

Ecl. J. 

O' quotiet , & qua nobis C alateli ioquitta e(l ! 

Tartem aliquam , Penti , Drjum referatis ad auret . 
s’ intende, che le cole ragionate da Galatca erano tanto dilettevoli , c ben 
dette, che meritavano d'aver gli Dei per Uditori: il quale fentimcnto, si 
per lo modo, con che è detto, che farebbe nuovo, facendoli i Venti Amba- 
feiatori tra gli Uomini, e gli Dei, sì per la rifpofia prolfima fegucntc, che 
farebbe /convenevole, non è da ricevere per vero a niun partito del mondo; 
ma fi dee intendere, che Galatea aveva a parole promeffo più volte, e data 
la fede al pallore di compiacerlo della fua perfona : le quali tutte erano 
fenza effetto, c fi rilblvevano in vento . Prega dunque il Pallore i Venti, 
•• . . che 
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che permettano, non rifolvcndo tutte le parole delle promefTe di Galatca in 
aere, che almeno una particella ne pervenga agli orecchi degli Dei, gli 
quali ficcome coloro, che erano chiamati tefiimoni alle parole delle pro- 
meffe, o la conftringcranno ad oflcrvarle, o la caligheranno, come ichcr- 
nitricc di loro. Ora, che quello fia il vero feriti mento , appare aperta- 
mente per gli verft feguenti continenti fomiglianti cole 

Ed. J. 

Quid prtdeft , qttod me ipfe animo non [pernii , Empita, 

Si , dum tu feÙarii apros , ego retta fervo i 
Senza dubbio la cofa fi a come voi dite, foggiunlì io» ma feguitate dicen- 
domene dell’ altre di pari vaghezza & acutezza . Non dubitate, rifpofecgli, 
che non ve ne dica affai di cosi fatte, perciocché io n’ho ripieno il capo: 
fiate pure ad udire. lì fòpraftato alquanto difse così: Voi ancora fapete, 
com’ è variamente interpretato quell' altro luogo pur di quel Libricciuolo. 

Ecl. 6. 

Quid loquar ? aut Scyllam , ar quatti fama feruta eft , 

Candida fuccinSant latramibus inguini monftris 
Dulu bus vexaffe ratei , & gurgtte in alto 
i <Ah timido s nautas catubui lacerale marini s : 

, Cioè, oche Virgilio ha per licenza Poetica nominato Siila efler figli- 
uola di Nifo, la quale veramente era figliuola di Forco, o che il redo 
fcrivendofi , Qui loquar ? aut Scyllam T^ift , qrtam fama fequuta eft , felli-, 
fàndofì la licenza Poetica, porga il fèntimcnto piano. Ma niuna delle pre- 
dette interpretaz ; oni è tolerabilc , non concedendoli così fatte licenze a' 
Poeti, nè trovandofi Tenitura tale, e fpezialmentc potcndofi alla fcrittura 
prima dare un fèntimcnto dell’ intenzione del Poeta, dicendo, che Virgi- 
lio foggiunfc di Tua perfona.e non di perfona di Sileno, quelle parole, 
Quam fama fequuta eft , e quello, che fegue ; volendo riprovare la fama 
falla fparfa tra molti Poeti , che Siila figliuola di Nifo fòffe fiata trafi 
formata in ifioglio, & in moftrodcl Mare : il che diftefamentc , & aper- 
tamente dice egli parlando pure della figliuola di Nifo in quelli verfi 
* » In Ciri . 

Complures illam magni , Meffala , "Poeta: 

( Ham verum fateamur , am.it Tolymnia veruni ) 

Longe alia perhibent mutatam membra figura 
Scyllaum monftra in ftxum converfa votari . 

Illam effe arumnis , quam / epe legamus Vliffi 
Candida fuecinclam latrantibus inguini monftris 
Dulicbias vexaffe ratei , & gurgite in alto 
Deprenfot nauta s canibui lacerale manms . 

Std neque Mcconut bxc patiuntur credere chartXy 
. 'H.e maini iftorum dubiti crroribm attthor, 

, Ora 
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Ora funili riprovamenci d'opinioni falle fono ufate da’ Poeti a farli, e ve 
n è una nella prima delle Canzoni Olympicfchc di Pindaro dell’opinione, 
che avevano altri Poeti di Tantalo ; e un’altro è nel Trionfo della Caflità 
del Petrarca dell’opinione, che fi portava di Didonc in quelli verfi 

Trionfo della Caflùà. 

E veggio ad un lacduol Giunone, e Dtdo , 

Ch amor pio del fno fpofo a morte fpinfe , 

7{on quel d' Enea, com ì pubblico grido . 

& in quelli altri 

Trionfo fuddetto . 

T*oi viddi fra le donne peregrine 

Quella , che per lo fuo diletto e fido 
Spofo , non per Enea volfe ire al fine . 

Taccia il vulgo ignorante , io dico Dido , 

Cui fludio d' oneAate a morte fpinfe , 

T^on vano amor , coni è pubblico grido . 

Ora aveva detto quello il Gramaticuccio , e apparecchiava!) a pattare 
a parlare d' alcun' altra fpolìzione nuova , quando iòpravenne un fanciullo, 
e dille, che il Signor fuo gli faceva intendere, che non fi dovette partir di 
cafai perciochè fra un'ora patterebbe per la contrada , e gli farebbe motto, 
acciochè andattcro infìeme a fornir quello , che l'uno , e l’altro avevano 
promcfTb,e che dovette dir’ in cafa , che non 1’ afpettattero a cena. A cui 
egli rifpolc, che coti farebbe, come diceva; & andatofenc il fanciullo, egli 
rivolto verfe me , che inoltrava nel fembiante vaghezza di voler’ inten- 
dere , da chi folle mandato quel fanciullo, e che cofa aveffie voluto dire; 
ditte: Quel fanciullo è mandato da Meflìer Guafparo Manzolo , il quale 
ha prometto di fpofare oggi Madonna Giulia Bcltrami , e di dar compi- 
mento al Matrimonio da un pezzo in qua più volte pretto che fermato, e 
poi per diverfi accidenti fempre fraflornato ; & io ho prometto indottovi 
rlalla benevolenza , eh' etto mi mofira grandillima, e dalla fidanza, che ha 
della fufficiente mia dottrina, di fare il fcrmone fpofarcccio, e di lodare 
fecondo fidanza folennemcnte i novelli fpofi. Ora, come udite, lari qui fra 
un' ora ,& andremo inficine a cala Madonna Giulia, egli per ifpofarla, te 
io per lodar l'uno, e l’altro; c quivi mi rimarrò flalèra a nozze. Ma 
infin’ a tanto che giunga Meflìer Guafparo, noi potiamo fèguitarel'imprefo 
ragionamento . Voi potete fenza dubbio , rifpofi io , lèguitarlo ; ma non 
con quella mia foddisfattione, che aurellc fatto prima, che io fapefli , eh' io 
non poterti dimorare oggi con voi folo più d' un’ora; perciochè io mi cre- 
deva di dover’ uiire tutte le fpofìzioni vollre maravigliofé de’ verlì Paflo- 
recci di Virgilio ; e inficine con agio volito, e mio , di dovere ancora 
intendere tutta 1’ opinione voflra intorno alla chiamata dell' Ajuto delle 
Mule , per la qual fola a polla io era venuto qui , e la qual conviene di 

oeccflì tì. 
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■ecclfità, eh’ io feriva ftafera all’ Amico noftro, fc lo vò lervir torto, come 
me ne prega caldamente per fuc lettere; poiché domatine per tempo parte, 
come fapetc , il corriere, che va a Roma , effendo Mercordì ; perché vi 
piaceri di rifervare a dirmi le fpolizioni rimafte ad un' altro giorno, c di 
dirmi ora quello mentre tempo v' è prcrtato, perchè io fon qui, e che pro- 
mcrtio m’ avete . 

A noi, come vedete, dille egli, è conceduta un’ora fòla di qtierto giorno 
ancora da ragionare inficine fenza compagnia , la quale poiché a voi piace, 
che fpcndiamo ( trafportando il parlare, che cominciato avevamo, ad altro 
tempo) in dire dell’ Ajuto, che domandano i Poeti alle Muli- , & a me dee 
piacere, a cui ornai metteremo mano, fe prima in poche parole racconterò, 
da chi , come, e dove abbiano i tre di (òpra nominati egregi Scrittori faputo 

J uci miei penfamenti. Adunque Alberto Acharilìo lippe da me lafpolizione 
i quel luogo del Petrarca, effendo egli capitato nella nortra Patria, venen- 
do, fe ben mi ricordo , da Lucca, dove era flato Uficialc, il quale mi volle 
vedere, e conofccrc ( conofeendomi , ficcome diceva , per nome ) ancora p.r 
villa , e domandandomi de’ mici ftudj, e rifpondendopli io, eh era occu* 
paio in intendere le Rime del Petrarca mal’ intefe, al mio parere, in molti 
luoghi da’ Commentatori , mi pregò, che io gliene dicelli alcune: il che 
io feci cortefemcnte , e tra gli altri dilli quello; l' altra è Tortia , che il ferro 
al fuoco affina, così cfponendoglicle io , come avete udito. Ma nè da me, 
nè qui Teppe gii Bartolomeo Riccio la mia interpretazione de’ veri! Virgi- 
liani , la quale è affai vcrifimile , anzi vero, fecondo che avvile», che gli 
folle rapportata inlìno a Ferrara o da Bartolomeo Fornino, o da Alberto 
dall’ Oglio, o da amendue, effendo Cittadini Ferrare!! amici fuoi , e dome- 
ilici , alti quali difputand , gii fono molti anni , e prima che il Riccio 
componcffe, o almeno pubblicaffc quel fuo libro de Imitationc, con un certo 
Notaio, il quale udì da loro clfcre appellato Colorno, di quello tempo pafsò 
in Bologna , dov’ erano llati mandati dal noftro Duca a trattar non so 
che col Comune di quella Città , iolbpravenni , ritrovandomi all’ora quivi 
per certe mie bifogne ; e vedendo, che vaneggiavano, non meno che fi fa- 
ceffcro i Commentatori, non mi potei tenere, eh’ io loro non paltfalfi il 
vero fentimento,di che elfi ne fecero maravigliofa fella. Ora io non dico, 
che è affai verilfimile , o che è vero, fecondo che avvifo, ma dico, ch’io 
fon certilfimo, che Giovam-Batilla dalla Pigna ha udite, e raccolte in Fer- 
rara dalla mia bocca tutte le cole mie, che ha tenute tra le fue nel fuo Li- 
bro, e lette lòrfe tutte , ficcome fenza forfè n’ha lette alcune nelle Lettere 
fcrittc da me a Melfier Giouam-Battifla Giraldo , delle quali ancora facen- 
do mcntiene effo Giraldo nella Lettera fua trattante del comporre delle 
Commedie, e delle Tragedie pubblicata da lui, non J’attribuiffc a fc , come 
fa il Pigna, non effendo trovamento fuo, ma come cortelè, e guardameli 
d’ offèndermi , il che per avventura llimava di fare , fc egli l’ avelie nomina- 
tamente 
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«inerite attribuite a ine , le ha raccontate folto nome incerto di pcrfoni 
fconolciuta , convenendogliene riprovare, fc voleva mantenere la parte prtfà 
da lui a difendere. Ma cominciamo a ragionare di quello, che defilerà di 
fapcrc J' Amico vollro » e ponete ben mente, vi prtgcr, alle mie parole, 
acciochè lappiate feri vere fenza mancamento ninno . 

La Deità delle Mufe, le io ho ben pollo mente all’ antica credenza de" 
Pagani, moli ra va fecondo quella i fuoi miracolali cfletri o fopra la forma, 
o lopra la materia delle Scritture. Ma pcrciochc non gli inoltrava fopra 
ogni forma, ne lopra ogni materia, accioché lappiamo didimamente qual 
forma, e qual materia folle informata dal favore delle Mufe, e qual nò: di- 
videremo prima le forme delle Scritture , e diremo quali fodero, o non 
follerò partecipi di quello divino dono; e poi divideremo le materie, e 
lìmilmcntc diremo, in quali avelie luogo, o non avede queda miracolofa 
operazione. 

Primieramente adunque quanto appartiene albifogno del prcfcntc trattato, 
le forme delle Scritture lì dividono in tre gioghi, o accoppiamenti, che 
vogliamo dire» cioè o in vcrfilicalc, e prolaica, o in lunga , e breve, o in 
raccontati va, e rapprefentativa. Ora è da fapcrc, che il miracolofo favore 
delle Mufe , quanto alla forma , confido lolamentc in ajutare lo Scrittore a 
far verd tali , che l'umana indudria non da creduta dal Volgo atta per fc a 
farli, o per efficacia della lignificazione , o per riguardo della vaghezza . 
Perchè quando fi deve concludere , che il favor delle Mule non può, nè 
deve edere domandato dalli Scrittori, quanto è alla forma, fc non là dove 
diciamo edo favore poter confiderò, ciò lari in forma vcrfifìcale lunga, e 
raccontati va, condola cofa chè niuno del popolo fi trovi cosi ignorante, 
che reputi il parlar profaico, o pure alcuni pochi vcrfi,con tutto chè fòfi 
fero lignificanti e vaghi oltre a modo, opera più che umana» e fia cola ma- 
nifeda, che in forma rapprefentativa non può lo Scrittore favellare come 
perfona fcrivente; là onde non potendo, come dico, favellare , non deve 
potere come perfona fcrivente richiedere alle Mufe di eder’ in ciò favorito^ 
Àia dall' altra parte il Volgo, il quale ha per cofa riguardevole , e dono 
Speziale di Dio, e per miracolo quello, che a lui non dà il cuore di fare, 
crede, che la fcrittura vcrfilicalc lunga, cioè il Poema compodo di molti 
verdi fignifìcanti e vaghi , fia dato condotto a fine con l'ajtito della divina 
grazia, e giudicandola potenza degl’ ingegni degli Scrittori edere in certo 
mo lo' limile alla dia , non gli pare cofa naturale o umana, che lo Scrittore 
continui un ragionamento così lungo, non ufcendo mai fuori delle drertezze 
delle regole de' verfi , nè fcodandofi dalla lodevoliffima lignificazione , e 
vaghezza delle parole, fenza ajuto fopranaruralc e divino. 11 perchè i Poeti 
valenti , e confidanti!! , che i loro verfi debbano efsere ricevuti per lo valor 
loro per divini, s’acconciano alle opinioni volgari, e l'accrefcono ne’ prin- 
cipi delle lunghe loro opere teliate in vedi, quando poffono favellare, come 

fcrìventi , 
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fcrivcnti , cioè nella forma raccontatavi, al foccorfo delle Mule. Pofeia 
riguardandoli pure fola mente al prelénte proporto trattato , le materie fi 
dividono Umilmente in tre gioghi , o accoppiamenti, cioè in Iftorialc, 
e Argomentale ; o in Trovata , o in Apprcitata ; o in Malagevole , & 
Agevole ad apprenderli . Ma perchè il favorevole ajuto delle Mule non 
può entrare nelle Materie, o farvi profitto alcuno, le non in quanto ri- 
movc le difficoltà, per le quali o male potevano comprenderli dall’in- 
telietto dello Scrittore, o procedettero le difficoltà da antichità di tempo, 
o da altre cagioni : diciamo , clic lo Scrittore non dee poter pregare le 
Mule, che Io favoreggino, quanto è alla materia, fe non nell' Illorialc, 
Trovata, e Malagevole. Ora perchè i nomi della prelénte di vifionc Ma- 
teriale non fono, iiccomc avvifo, conofciuti, quanto fono quelli della for- 
male, prima che più oltra li proceda , fia bene, che li manilèftiamo. 
Adunque io chiamo Iftorialc quella Materia, la quale noi crediamo elTcre 
avvenuta , 0 facciamo villa di credere, che fia avvenuta per le parole 
fole rapprcfcntatcci dallo Scrittore fenz'altra provate Argomentale quel- 
la, che con' forze di prove fole c‘ induce a credere cole da noi prima re- 
putate dubbie . li chiamo Trovata quella Materia, che è porta dall - inge- 
gno dello Scrittore; iiccomc Apprettata quella, che è porta dal corfo delle 
cofe mondane. Ora ficcorac f Apprettata o raccontali , o rapprefentafi, o 
fa fede, le fi racconta, conftituilcc l ittoria (qua)' è quella d Herodoto, 
e di Livio ) fc fi rapprelèrwafie, conftituircbbe 1 irtoria, quale non n’ab- 
biamo ninna di lodato Scrittore, ma farebbe limile alla Tragedia , e alla 
Commedia. Ma fe fa fede, conllituilcc quella manieradi prove, che da 
Rcttorici Greci “ T e>. v «* fono chiamate , e da Latini inartifìcialcs : di 
che come di colà manifcfta altro non dico. Mcddimamcntc la Trovata 
•da!! ingegno dello Scrittore , o raccontali, o rapprefentafi, o fa fide; fe 
li racconta , conftituifcc quella maniera di Poefia , che è demandata da' 
Greci ìi*y>rixiw qual è 1 Iliade , e f Odiffea d' Homero, e l' Eneide di Vir- 
gilio . Se fi rapprefinta , conttituifce quella maniera di prove , che da’ 
Rcttorici Greci fono dimandate vi * >« e da' Latini artificiales . E 
chiamo Malagevole ad apprcndcrfi quella Materia, che contiene cole, le 
quali o per tempo pallaio , o per altro rifpetto non è vcrifimile , che Io 
Scrittore polsi fàpere , o comprendere . Siccome dall'altra parte Agevole 
quella, che contiene le cofe verilimilmcnte poflibili , & atte lenza molta 
fatica a faperfi , o a comprenderli dallo Scrittore . Adunque può altri 
chiaramente vedere, eh: non li dee potere ricorrere alle Mufe per aiuto, 
quanto è alla Materia Agevole a faperfi, offendo cofa fuperflua il chie- 
dere , che ci fieno inoltrate, o fatteci lapcrc le cole per divino miracolo, 
le quali noi veggiamo, e portiamo fapcre per umana veduta, e capacità . 
Nè parim.mtc quinto alla Materia Apprettata, o conttituifca 1' Iftoria 
raccontativi ufata , o la rapprefentativa potàbile ad tifarli, o conttituifca 

M la ma- 
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là maniera delle prove non procedenti da artifìcio. Percioche non fi cre- 
derebbe , che lo Scrittore in limile materia folsc ftato eiaudito dalle Mule, 
quantunque ferventemente le avelie pregate, che gli lignilìcalTerolecofenon 
polQbili a Caperli, o a comprenderli per umano intelletto , le per avventu- 
ra non lì portali: fermilfima opinione, che folsc famigliare, c domeftico 
loro; concinCia colà che la divina Hontà foglia condefeendendo a gli umili 
preghi de' devoti amici , e fervi Cuoi , rivelar loro, c far intendere alcuna 
volta le cofe fecrete non invcftighevoli , nè intcndevoli agli uomini mon- 
dani. Nè Umilmente quanto è alla Materia Argomentale, non potendo 
clTer' altro, che profittevole il favor delle Mufc, preflante, come abbiamo 
detto, folamentc memoria, e comprendimento delle cofe, le farà rithiefto 
in così fatta materia, la quale ha bifogno non di memoria di cofe pattate j 
non di comprendimento di colè apprettare, o trovate, ma per lo più d 
acutezza d'ingegno , e di fpeculazione, c d’inventione d' argomento, che 
fi poflono domandare più totto cofe future-, che pattate i li quali doni fono 
da domandare, e da riconofccre dal favore di Minerva, e di Mercurio, e 
non dal favore delle Mule . Perchè, come dicemmo, Capito delle Mufe 
memorativo, & indottivo di capacità di cofe non atte a Caperli, & a com- 
prenderli dal noftro ingegno, fi trova folamcnte poter giovare, e per con- 
feguente poterli domandare dallo Scrittore nella materia Iftoriale, o Tro- 
vata, e Malagcvol' a làperfì , intendendo fànamcntc la Trovata , cioè in 
quanto fi racconta , acciochè lo Scrittore , come perfona fcriventc potta fa- 
vellare , e in quanto fi racconta in quella parte, dove le cofe fenza impe- 
trar foccorfo limile non fi potrebbono raccontare, come Capute , o com- 
prefe da noi. Ora è cofa atta! Cimile al vero, che il Volgo giudichi, che 
lo Scrittore (la tanto careggiato & amato dalle Mufc , che per loro mezo 
componga vexfì più che umani. Adunque fe le predette cole Danno cosi, 
c lono formate in vere e falde ragioni , come crediamo che fieno, pollia- 
mo quindi procedendo venir e ttabilire alquante conclufioni , le quali in 
alcuna parte potranno per avventura ad alcuni parere nuove. 

La prima farà, che veramente la Pocfìa non ebbe mai principio, o me- 
zo, o fine da Furore divino infufo dalle Mule , o da Apollo ne’ Poeti , fe 
non fecondo l’opinione del Volgo per quello , che ò ftato detto i la quale 
ì Poeti per renderli maravigliofi, c riguardevoli nel cofpetto degli uomini, 
aiutavano, A accrefeevano, domandando quel divino foccorfo , e facendo 
fembiante d' averlo impetrato. Perciochè i maggiori Enti Filolófanti come 
Ariftotelc, che compolè in volumi particolari la pcrfcttioncdell Arte della 
Poefi* , e Platone, che gliela infognò , fenza dubbio ebbero credenza molto 
diverfà da quella del Volgo. Perciochè nè quelli 1' aurebbe infognata, nè 
quegli compofta , fapcndo l’uno e l’ altro , che in vano $' infognava, c com- 
poneva l'arte di quello, alia cui perfettione fa di mcfticre di furore man- 
dato da Dio j con tuttoché Platone fcherzando , e introducendo infingcv ol- 
mo n te 
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mente a ragionare Socrate da pcrfbna idiota , faccia mcntione di Furore 
Poetico nella Dilcfa, nel Fedro, e nel Giove. 

La feconda lari, che ficcome erano preferirti i termini del verfeggiare , 
e dell' indurre rammemoratione, e apprendimento alle Mufe dall’ antichità, 
dentro de' quali (ì conveniva, che di moli raderò la loro divina potenza: 
cosi a ciafcuno degli altri Dei erano preferitti i termini d’altre cofc, den- 
tro de' quali di necelCtà fi fornivano le loro miracolofè operazioni. Come, 
per cagion d’efempio, il valor di Marte non appariva altrove , chein guer- 
re, Se in battaglie; e la benignità di Cerere fi conofceva fidamente nelle 
biade fuo dono, e trovamenre . Perchè fi può ficuramente affermare, che 
grave errore fia fiato commedia da Virgilio nel principio de’ fuoi infegna- 
mcnti Villerecci, il quale chiamò in ajuto , volendo verfeggiare, non le 
Mufe, Deità, come dico, alfegnata al comporre verfi della Religione Pa- 
gana , ma i Dei foprapofti al coltivamento della Villa, o inventori delle 
colè riputate appartenere alla Villa , dicendo cosi 

Ceor. 1. 

Voi 0 clarifjima Mundi lumina . ' 
e quel che viene apprefTo infino a quel verità 

Digredire , & votis jam nane ajjuefce no cari . 
quali all' ora dovede darti ad arare, c a feminare. Se a piantare, & a fare 
le altre opere, che fono richiede alla Villa, e non al comporre verfi, & 
ad elèrcitare l'ufficio del Poeta: nel qual’ errore fu tratto, non da Hcfiodo, 
il quale credono molti cfTcr feguito da lui in quella Operetta, ma da Var- 
rone avendolofi propofto per Duce, ficcome colui , che doveva in fino all* 
ora edere riputato da lui , ficcome fu poi dal Petrarca , gran lume Roma- 
no, e parergli tanto più rilucere , quanto più io miralfc non folamente 
nella materia dell’ Agricoltura , ma ancora nel modo, e nel configlio di 
domandare il divino fòccorlò a trattarla: Perciochè egli dide così: Et quo- 
niam , ut ajunr , Dii facientes adjuziant , prius invocabo eos , nec ut Ho- 
merus , & Eimius Mufas , fed duodecim Deos ncque t arnesi eot 

Vrbanos , quorum imagtnes ad forum aurata ftant , fex marci , & fantina 
tot idem , fed illos duodecim Deos , qui maximi agricolarum ducei funi. Ma 
conciofia cofa che Virgilio nella Lneida fila non abbia leguita la premon- 
ftrata via da Varrone , non ricorrendo per livore nè a Marte, nè a Net- 
tuno , Deità valevoli alla guerra, e alle tempefte, le quali dovevano edere 
materia del fuo Poema , ma alle Mufe : noi dobbiamo portare ferma opi- 
nione, eh' egli non comprendedc pienamente il valore delle parole Varro- 
niane, o molto non vi ponede mente ; perciochè fe egli le avede intefè 
bene, c fèrmatcfele nella memoria , avendole avute per lodevoli, egli le 
aurebbe fèguite fempre, e fpccialmentc nella Encida ) o avendole avute 

per biafimevoli , come doveva, non aurebbe pubblicato con 

così fatto errore. Nè voglio, che per compagno di Virgilio errante nella 

M a predetta 
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predetta materia mi li produca in mezzo Arato, il quale nel cominciarncn- 
to del Aio Poema delle Stelle abbia chiamato in ajuto Giove a comporlo, 
p .-rei oche chiamò pur’ egli non Giove, fecondo che gli e fallamentc appo- 
rto, ma le Muffi come fi vede quivi . 

Ai quale Poema giudicò ben' egli, che non fi dovette porre mano, fé 
prima non avelie lodato, e falutato Giove per le ragioni addotte quivi da 
lui. Ma nondimeno io confìfso, Virgilio non aver’in ciò peccato lolo, efi 
fendo flato fegtiito da alcuni altri, e fpecialmcnte da Ovidio nel fuo Volu- 
me delle Trasformazioni, chiamante in ajuto a verfeggiare in generale i 
Dei trasformatori, e non le Mufe, come doveva. 

La terza conclulìone farà , cha non clsendo lecito a compilatore di Libro 
profaico , contenente Materia Apprcftata,a domandare ajuto alle Mule» 
com' è flato detto, trabocchevolmentc peccò Valerio Maliimo , richieden- 
do il favore di Tiberio Imperatore, come di Dio, dovendo egli Icrivere 
in profa un’abbreviamento d' alcuni detti, e fatti memorabili , tratti da 
alcuni Irtorici Greci, e Latini, e credendo, che non meno fi convenire 
ciò fare a lui nella Aia imprefa , che fi fàcelsc a i Poeti 1 invocare le Mule 
favorevoli ne’ principi Jc‘ loro volumi, o a parlatori anco l'invocare Giove 
ottimo e graniilfimo ne i cominciamcnti delle loro dicerie: dilla quale 
ufanza fa mentione non fol Valerio, ma Cicerone ancora, e Afeonio, e 
Servio, e forfè Virgilio in quel verfo 

/Eneid. XI. 

Trx fatui lìivos folio Rtx intuir ab alto. 

Pcrciochc i Poeti ricorrevano ragionevolmente , com' ò flato provato, alle 
Mufe loro protettrici per foccorfòj e i parlatori antichi cercavano di met- 
ter nel capo a' Giudici , o a’ Senatori , o al Popcflo afcoltanti, ch'etti erano 
buoni , e difendevano la parte giurta, o l'utilità pubblica, o l'oneflà: la 
qual cofa fuolc agevolmente venir fatta , fi altri moftra confidenza in Giove 
Dio, e Giudice non pallionato, e conofcitor dc’fecrcti de’ cuori degli uo- 
mini, e difcnditorc de' buoni, e punitore de' rei, e lo chiami per tcltimo- 
nio,c per aiutatore delle fuc attioni . Ma non cercavano già di dare ad 
intendere altrui con la predetta invocatone Gioviale , che le loro dicerie 
fodero più belle, che quelle degli altri uomini comuni, o dettati dalla ce- 
leftralc bocca di Giove ; perciochè l’cfsere il parlatore creduto eloquente , 
genera fofpetto, e tema nell’ alcol tatore, che non fi metta a difendere il 
torto, fapendo che le forze dell' Eloquenza fono potcntilfime, e gli leva af- 
fai di fede apprcfso lui. Adunque Valerio Maliimo, chc .fcrive iì Volume 
filo in forma profaica, breve, di materia Apprettata , Agevole a fa per fi, & 
ad apprenderli, poiché era fiata detta e ridetta da altri Scrittori, nella quale 
la credenza, eh altri avcfse della bontà, o della malvaftità dello Scrittore 
■on poteva operare nulla, trabocchcvolmcnte , come dico, peccò,. chia- 
mando in fuo ajuto non le Mufe, non Giove, Deità ufatcadcfscr chiamate 

da' 
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da' Poeti , e eia’ Parlatori a luogo e tempo per convenevoli rifpetti , ma TU 
bcrio Imperatore in evidente dinionlfratione della lufinghcvole fua igro- 
ranza . Né creda alcuno, che in proli fi polla con l'edtmpio di Platone do- 
mandare il favor delle Mule, perche egli introduca Socrate nel Fedro a 

ricorrere per foccorfo con così fatte parole 

Perciochc quantunque ufi quivi profa, tifa nondimeno, com’ egli Hello 
confella, Profa, che lente più del Ve rio fpirato da Dio, che della Profa 
comune, e ufitata da lui altra volta, e dagli altri uomini . 

La quarta Conclufionc fari, che dovendo 1 opere umane, accompagnate 
dal gratiofo favore di Dio, elTcr più vaghe, e più compiute, chenonlono 
quelle, che fono fiate fatte lenza cosi fatta compagnia: fi prenderà guardia 
il Poeta, che non fa, e non giudica i fuoi verfi belli, e lignificanti oltre 
modo , di pregare le Mule, che lo divengano a comporre, o a dire, che 
Ila fiato aiutato da loro , non olendo altro il fovenimento , e 1' ajuto 
porto dalle Mufe, che una confidenza ardita del Poeta, e una lìgnification 
manifefta , che i fuoi verfi trapalino i termini dell’ Umanità, e lcntano 
della Divinità. Perchè Virgilio, il quale fu uomo modello, e nemico del- 
la vanagloria, filmando per avventura i fuoi verfi meno, che non valeva- 
no dille 

Agnelli. 9. 

Fortunati ambo , fi quid vita carmina pcjfunt. 

E volendoli vendere per fuoi, e per umani, e non per verfi della Mula, 
e per divini, come avevano fatto avanti a lui molti Poeti Greci fuperbi 
i fuoi, e fpceialmcntc Hoinero, quanto è alla Forma non ricorfc alle Mufe 
per ajuto, nè 1 ' introduffe a favellare nella fua Eneida ; quantunque quanto 
alla Materia, dove vcrilimilmentc per alcune cagioni non poteva perve- 
nire la notizia fua, e il comprendimento umano, preghi le Mufe, clic 
ve lo conducono. Le quali cagioni fi mofirano edere apprelfo di lui tre 
fidamente , cioè , o perchè le cofc non erano palcfate ; o perchè con 
tutto che fodero palcfàtc , non erano per la moltitudine atte ad edere 
comprclc s o perchè contutto che fodero palcfate , e comprclc , erano 
per antichità di tempo dileguate dalle memorie noftre , perchè non era- 
no palcfate: come la cagione dello fdigno di Giunone contro Enea nalco- 
fto nel profondo della fua mente . , 

An. I. 

Mitfa mihi caufas ».. mora , quo mimine Ufo 
e quello , che figue infino a quel verfo » 

Et gn.Ht invifum , Cr rapii Ganimedi s honores. 

E come gl’ incamerimi » gli quali nè fi divulgano , nè fi fanno con 
tefiimonj. 

Ecl. Vili. 

Vos , qua refponderit ilpbefìbaus , 

Diate Tieridi’s : non omnia pojfumus omnes. Per- 
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perchè conflitto che follerò palelàte , non erano per la moltitudine 
comprelè . 

jEncid. IX. 

Fes o Calliope , precor , af pirate c unenti i 
Quas ibi tunc ferro ftrages , qua furierà Turnut 
Ed uteri t ; qutm quifque virum demiferit Orco : 

Et mecum ingente t orat evolvile belli > 

Et meminiflis enim , Diva , & memorare poteflis . 

Medefimamcntc Dante di (Te : 

0 Mufe , o alto ingegno or m' ajutate , 

O' Mente , che fcrivefli ciò > eh' io vidi , 

Qui fi parrà la tua nobilitate . 

Perchè contutto chè folTcro comprcfc, e palcfate , erano per amichiti 
di tempo dileguate dalle memorie noli re . 

/Eneid. rii. 

Tfunc age , qui Reges , Erato , qua tempora rerum, 

Qjiis Latio antiquo fuerit flatus , advena clajfem 
Cnm pi imam Aufoniis exercitus adpulit oris , 

Expediam , & prima revocabo exordia pugnai 
ancora 

jEneid. ni. 

Tandite nunc Helicona , Dea , canrufque movete 
Qui bello extiti Reges , qua quemque fecuta 
Complcrint campos acies > quibus Itala jam rum 
floruerit terra alma viris , quibus arferit armis . 

Et meminiflis enim , Diva , & memorare poteflis : 

Ad nos vix tennis fama perlabitur aura . 

Se ancora 

Ccor. IF. 

Quis Deus hanc , Mufe , quis nobis extudit artem , 

Vnde nova mgrejfus hominum txperientia capii ? 

# ancora 

/Eneid. IX. 

Quis Deus, o Mufa , tam fava incendia Teucris 
Avertiti tantos ratibus quis depulit ignes. 

Diate : prifea fides fallo , fed fama perewnis . 

Ma quantunque Virgilio , quanto alla Materia , non fìa ricorfo all’ 
ajuto delle Mufe , fe non per le tre cagioni di l'opra dette , nondime- 
no e ne polTono clfcre delle altre , per k quali la Materia è mal ap- 
prendevole dall’ intelletto umano > e per conlcguente fi potrebbe quello 
medefimo . 

Ora perche abbiamo affermato la modefìia di Virgilio efier maggiore 

di quel- 
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di quella d' Homcro, non è da tralafciare di dire, che ancoraché generai* 
mente fi Itimi, che gran modtflia del Poeta (ia il non nominarli ne' Iloì 
verfi , ficcome fece Homero, c vanagloria il nominarli, lìccorae fece Vir- 
gilio , laonde ancora Dante (bufandoli di quello modo vanagloriofo dille 
Quando mi volfi al fuo del nome mio , 

Che di necejfità qui fi regifira , 
l'iidi la Donna. 

effendofi prima così nominato Dante, perchè Virgilio le ne vada 
'Npn pianger anco , non pianger ancora . 

Nondimeno s' altri confiderà bene, troverà ,chc può il Poeta alcuna volt* 
lafciarc di nominarli per altra cagione, che per moddlia i anzi per con* 
traria cagione, cioè per fuperbia, volendo dire, che i fuoi verfi fono tanto 
belli , che uomo non è da nominarfi per Autore loro, ma la Mula. E per 
avventura Homcro lalciò di nominarli ne’ fuoi verfi, intendendo d’ attribuirli 
non a fc, ma alla Mufa. E può dall’ altra parte alcun Poeta nominarfi ne' 
Tuoi verfi fenza vanagloria, quando intende di levare l'opinione a' Lettori, 
eh’ egli non reputa i fuoi vcrli divini nè dettati dalla Mufa, ma umani, e 
compolli da lui, & è da credere, che Virgilio perciò non ifchifkffc di no- 
minarfi ne' fuoi verfi. Adunque modeflia del Poeta è il non domandare 
favore alla Mufa a comporre i fuoi verfi, quanto è alla fórma ; perdei hè 
domandandolo, fi confe(Ta,che i verfi non fono umani: la qual modiflia 
fu veduta prima, e feguita da Virgilio nell' Encida » c poi fu Umilmente 
veduta, e feguita dal Petrarca nelle fue Rime, il quale non mofira mai in 
alcun luogo d'elfcre flato ajutato dalle Mule a rimare, ma riconofce l’ajuto 
dalla fua Donna , come 

Così cofiei , eh' ì tra le donne un Sole, 

In me movendo de' begli occhi i rai , 

Cria d' amor pen fieri , atti , e parole. 

& altrove 

Onde s' alcun bel frutto 

'Hafce da me , da voi z ien prima il feme. 

Et in que' Sonetti, ne' quali alfcgna la morte di Laura per ifeufa del 
non rimare piò, o del non rimare bene, come foleva, mentre viveva, o 
lo riconofce da Amore , come in quei verfi: 

Come pofi io, fe uon m infegna dimore. 

Con parole mortali agguagliar /’ opre 
Divine ì 

o lo riconofce dagli occhi di Laura 
Occhi leggiadri , dove Amor fa nido , 

A voi rivolgo il mio debile flile 
Tigro da fe, ma il gran piacer lo f prona . 

E quello, che viene appreffo: faccndofi chiaramente a fapere, che i fuoi 
verfi fono tali, quali la fua indullria ha potuto fare più belli per lo Hi- 

molo 
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m >lo conunovo, ch’egli come innamorato aveva a’ fianchi cf’ acquiftar fa 
grazia della fua Donna per bellezza di verlì , e di piacerle , lodandola in 
fiobile maniera di rime. Ultimamente fu la predetta modefiia veduta da 
Giovanni Boccaccio, e ne diede aliai chiaro indizio nel fuo Decamcrone 
con quelle parole: Sema che le Donne già mi furono cagione di comporre mille 
■ver fi , dove le Mufe non mi furon mai di farne alcuno cagione. Ma perche 
feguitano quelle parole : carotimi ben elle, e mcfìraronmi comporre que’ 

nulle, le quali paiono dir' il contrario : egli è da làpere, che gli avverile) 
del Boccaccio dicevano, ch'egli farebbe meglio llarlì con le Mule in Par- 
liamo, che con ciance melcolarfi tra le Donne: il che potendoli intendere 
'come fonava, o per allegoria: Rifpondc adunque intendendo, come fuona, 
che il mefcolarlì tra Donne con ciance, e Bar' in Parnalb con le Mufe, 
quant' è all’ apparenza; e quanto c all’ effètto, avendo le Mufe c le Donne 
forma donnelca, & cfTcndo le Donne cagione, eh’ egli componga de’ verlì, 
di chc’fìmilmente fonocagione le Mufe. E perchè altri poteva dire, che i 
verlì pure non fi compongono fenza l'ajuto delle Mufe, foggiunge, ch’egli 
è vero, eh egli è fiato ajutato da loro , ma non per fuo rifpctto, nè per- 
chè folle amato da loro, ma per rifpctto delle Donne, e perchè clic erano 
amate dalle Mule. l aonde riconofce tutto il favore Muficalc dalle Donne, 
IntcnJendolnper allegoria, li lofi cliceflc,ch‘eglidovrebbc attendere in luogo 
folitario allo fiudio delle Lettere, c non a Donne tra molte brigate , ris- 
ponde, che non è differenza tra l' attendere alli ftudj delle Lettere, & alle 
Donne, perchè hanno apparenza limile, clfendo gli uni, e le altre dclìdc- 
rabili , e pari l'effetto , clfendo l’ attendere alle Donne cagione di comporre 
verfi in lui, ficcomc 1’ attendere alti filici i delle Lettere « cagione di com- 
porre verlì in altri. E fc fi diccffc , che i verfi non fi polfono comporre 
lènza attendere a ftudj, rifponde, che non riconofce egli ciò dallo fiudio 
filo, a cui mai non fi farebbe dato, o darebbe fc non folle /limolato dall’ 
amore, che porta alle Donne, e dal defidcrio, che ha di compiacer loro.'. 

La quinta Conelulìone lari, che non cfscndo (limata opera trapalante 
l’altezza dell'ingegno umano il fare alcuni pochi verfi belli, c lignificanti , 
non dee il Poeta in Sonetti, o in Epigrammi, e limili, colette, parer 
con lode chiamare le Mufe , che 1' aiutino a comporle. E fc pur’ avvie- 
ne, che le chiami, farebbe molto, al mio giuelicio, da lodare, ch'egli 
accompagnafse il nome delle Mule con alcuno aggiunto o modo di par- 
lare, per lo quale fi conofctfse, che il lignificato di quel nome fofse d’ ab- 
bafsare, c da refi Tingere dall' altezza, c dall' ampiezza della Divinità alla 
ha Te zza , & all* altezza dello fiudio, e de’ veri! eie Poeti, lìccome mi pare» 
che faccife Virgilio, quando diife 

Ecl. ir. 

Sitdides Mufs fatilo malora c.viamus . 

Lei. ri. 
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Ecl. VI. 

"Prima. Syracufio digitata efl Indire verfa , 

Hpftta, nec erubuit fylvas habitare T balia. „ 

Ed. I. 

Sylveflrem temi Mufam meditati s avena. 

Ed. VI. 

^ tgreflem tenui meditabor ar andine Mufam.' 

Ed. III. 

Tallio amai noflram , quamvis fit r africa, Mufam. 

Ed. III. 

Tierides vitulam lettori pafcitc vefrro . 

Ed. Vili. 

T afrorum Mufam Damonis , & Mi phe fibei. 

Ed. IX. 

Incipe, fi quid babes, & me f etere Toetam 

Tierides . 

Conciofia cofa che ficcome Bacco , Venere , Cerere , Marte , c limili , fono 
preti in fignificazionc di Delti top rapo tic a vino, a diletto carnale, a bia- 
da,e battaglia, & a (imiti, & in lignificazione di Audio delle predette co fe, 
& in lignificazione delle dette cofe, cioè di vino, di diletto carnale &c. 
Così fi prendono le Mule nelle tre così fatte lignificazioni, nella prima delle 
quali non può aver luogo il nome delle Mufc poAo in Poema di forma 
breve, per quel rifpctto, che già è fiato detto. 

La Sefta ed ultima Conclulìone farà, che efiendo le Mufc predatrici, e 
non ricevitrici di favore, e Donne , e guide , e compagne maggiori de’ 
Poeti, e non fervigiali, nè feguaci minori: non pare che Catullo fia molto 
da commendare, il quale introduce sè per comandatore , e le Mute per efe- 
cutrici , e bandi trici delle cofe comandate, e dette da lui in quefii verfi: 
pojfum reticere Dea , qua Mallius arte 
Juverit,aut quanti s juverit officiis . 

7{e fugiens feclis oblivifcentibus atas 
lllius hoc caca notte tegot frudium. 

Sed dicam vobis : f'ot porro diate multis 

Millibus , & facite hac charta loquatur anus , 

Omnibus inque locis celebretur fama fepulti , 

"Mptefcatque magis mortuus , atque magis. 

"He tenuem texens fublimis aranca telam 
Deferto in Malli nomine opus faciat. 

Nè parimente Virgilio là dove pare che voglia che le Mufe non fola- 
mente approvino i verfi fatti da lui fenza l'ajuto loro, ma che operino an- 
cora, che pajano quello, che veramente fecondo lui non erano, cioè grazi olì, 
c preziofi a Gallo ottimo Poeta, dicendo 

K Ed. 



9» OVERE DEI CJdST ELVETRQ 

Ecl. X. 

Hac fot erir, Diva, vefirum cr.imffe Toetam , 

Dum fedet, isr gracili fi fedi a/n texit bibifc • 

Tiendes , vos hac facietit maxima Gallo . 

Il cui poco commendabile configlio fu feguitato da Pietro Bembo forfè 
men commendabilmente, pregando le Mule, che donino favorevole eter- 
nità alle rime già compofte da lui lenza averle chiamate, quando 1’ opera 
loro farebbe potuta e(Tcr giovevole , cioè quando non erano ancora compo- 
ne, o fi componevano , alle quali forfè più conveniva , che defìderalle 
odiofo e torto dileguamento, acciochè non faccffcro lungamente fede al 
Mondo della fua vanità , così dicendo: 

Dive, per cui s apre Helicona , e ferra, 

Vfe a fare alla morte iUuftri inganni. 

Dunque ornai io credo, che comprendiate intieramente tutta l'opinione, 
ch’io porto intorno all' in vncaiionc delle Mule, la quale vi sforzerete fcri- 
vere diligentemente all'Amico voftro, poiché moftra, fecondo che mi dite, 
molto deiiderio di faperla; e lo falutercte affai da parte mia, e gli ligni- 
ficherete, che potria per le fopradette cole chiaramente vedere dò, che mi 
era venuto alquanto ofeuramente detto intorno a quella materia, mentre 
ho biafimato o parlando, o fcrivendo il principio del Comcnto del Caro, 
perciochè io m’ avvilo, che qucfto defiderio gli fìa venuto per ciò,c noti 
per altro, il qual Caro non dee andar' affoluto di vanagloria, e di confi- 
denza fuperba di crederli Poeta più che umano, quanto è alla forma, fé 
per la forma ha chiamato in ajuto le Mule» e d' errar grave, quanto è alla 
Materia, (ìccome teft imoniano le parole del fu© .Contento , fc ha creduto 
poter’ ufare il graziofo favore ddle Mufe in materia Argomentale, e pa- 
iefe, qual' c quella della fua Canzone. 

Ora effendo venuto il Gramaticuccio alla fine del fuo parlare, io feci 
villa di maravigliarmi aliai , c cominciai a commendare le cole dette da lui, 
conciolìa cofa che bifogni far così, a chi vuole erter’ amico fuo j c dilli, 
che quelli non erano penfamenti da palefare nè ad ogn'uno, nèinprcfcnza 
d' ogn' uno, com’ egli ben dieta. E mentre mi dirtendea con parole in 
limili cofc, ecco giugner di nuovo il fanciullo di Mefs. Guafparo, il quale 
dille: E' giù alla Porta Meflere, che v'alpetta; perchè lenza rispondere 
altro, fattoli porgere da un fuo fante tantoflo la cappa, cgli,& io Icen- 
demmo le fcalc , e venuti all’ ufeio trovammo Mefs. Guafparo, che quivi 
con una grande S( onorevole brigata di Cari Cittadini, parenti & amici 
fuoi, l'attendeva . Il quale vedutici dille, riguardando verfo il Gramati- 
cuccio: Andiamo, che l'ora porta, non altrimenti che un mcflo impor- 
tuno, come fogliono dire i nollri Legifti,ci ftimola, e ci conftrigne ad 
andare. Ma io fubito trattomi avanti , facendo poche parole, mi rallegrai 
con lui del novello parentado. Di che ringraziandomi egli, c inviandoli 

verfo 
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vcrfo I* cafi della Spola, modrai di, volergli tener compagnia, e mi milì 
tra gli ultimi accompagnantilo I e come pervenni verlò la mia eafa, lenza 
che perfona fe n’avvcdulfc, fcantonandomi ila loro, me n'entrai dentro, e 
diedimi a fcrivcrc tutte quelle novelle, poco curandomi d'andare ad afcol- 
tare il fcrmone fpofareccio del Gramaticuccio, perciochd fo certo, the me 
’i converrà afcoltarc più d’una volta, o voglia, o non voglia, e che egli a 
mal mio grado mi vorrà far conofcere l'arte, che egli aurà ligniti in for- 
marlo, e firmi fentirc per avventura la difputa, fi fi dee nominar laude, o 
cclebratione, o dcificatione, o altro, e le li dee anteporre, o pofporrc, o 

pareggiare alla Canzone del Caro . A Dio . 

' ' 

Di Mefs. Lodovico Caflclvctro a Me fa 'Paolo M annuo . 

* ' . ..... 

I O ho tentato più volte, oaorato Mefser Paolo, di trarredalla penna mia 
alquante parole da potervi grazie rendere di cosi gran prelcnte, com' è 
daca la Lettera vodra, che tutta piena di fottili inftgnamenti , Se abbon- 
dante di fedeli configli, e di Jaudcvoli confòrti copiofi, m’a-cte mandata 
liberamente, & amorevolmente. La quale da ogni lato mi fcuopre tante 
accefc faville dell’ amor voltro verlò me, quanto nè meritare cofa, che in 
me, o fuor di me (ìa, apertirtimainente veggo, ne delìderarc mi permette 
il rofforc , che a codumato e modello uomo à richiedo. Mà , o che ogni 
mia vertù è così occupata dalla grandezza del beneficio da voi fittomi, che 
non può intendere ad altro, o che le parole mie quafi vergognofe d’appa- 
rire innanzi a così giudiciofì occhi, come i vodri fono, per potere che io 
abbia, non pofso dalle oleure parti della mia penna fofpignere in chiara 
luce, non ho ancora avuto tanto di forza di formarle sì bene, che io cre- 
derti, non dirò pienamente, ma pure in parte, di potervi ringraziare. Per 
la qual cofa infino a tanto, che forfè un giorno raflìcurato dalla grande 
umanità vodra, non riguardando così intentamente all' altezza del vodro 
dono, potrei parte pagare del mio dovere, acquidi appo voi luogo di 
rendute grazie d’clfcrmi deliberato per lo innanzi, lìccome voi mededmo 
diviate, pofpodo lo dudio della Lingua Volgare, Si ogn' altra colà, la 
quale avelfe forza di trarre, o in tutto, o in parte l’animo a fé, e dalla 
lezione delle cofe Latine rimuoverlo in alcuna maniera di volere intorno 
ad alcun Aurore Latino continuamente edere impedito. Egli è vero, fe 
io non vi vd dare a divedere una cola per un’altra, che a quedo non m’ 
ha in lotto tanto il credermi nel Volgare nc molto, nè poco avere infìno 
qui avanzato? nè lo fperarmi di dovere appararvi giammai nel Latino 
tanto, che io in quello polla i mici penfteri fenza difficultà fpiegare, nè 
parimente alcuna delle molte, e forti ragioni vodre, che nel vero di gran 
lunga più portenti, e più vere mi pajon quelle di Melfer Filippo Va- 
lcntini , con le quali alle vodre s’ oppone , quanto m'ba quali a viva forza 

N z tratto 
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tratto la reverenda autorità vollra, e di quelle pedone, 1' opinioni de 
quali, avenga Dio che il nome mi nafeondiate , io ho Tempre (limato do- 
ver mettere avanti a qualunque ragione, che in fe modrapiù di verità ave- 
re . Et oltre a ciò un mio ardentiflìmo dcfiderio, nel quale tutto mi con- 
fumo di edere di tanto fentimento nelle cofe Latine, li poflibile è, che gli 
occhi della mente dalle tenebre dell' ignoranza occupati fvelandomi polla 
chiaramente vedere, e giudiciofàmcnte confederare la leggiadrìa, e la digni- 
tà della bella, e nobile Latina favella, da alquanti uomini valcntidìmi, e 
malfimamente da voi , in quello noflro Secoto ritornata in luce , e quei 
piacere, c diletto trarne, che 1‘ acume del mio debile ingegno comporta, 
parendomi, fe io non metto tutte le fòrze mie per cogliere, & affaggiare 
i fuavillimi frutti del miracolofo voflro fenno, di farvi con non picciola 
mia perdita direttamente ingiuria , là dove all'incontro io cerco in ogni 
guifa di farvi piacere, e rendervi onore il più che per me fi pofTa. Addio. 
In Modena il dì XV. di Gcnnajo dell' Anno MDXXX. 

DI MESS. LODOVICO CASTELVETRO. 

Luogo deW Eletta d' Euripide ammendato . 

M Ariano Savcllo nobile Romano avendo apparato infino dalla fua finir 
ciullezza tutto Euripide, e fermatotelo nella memoria, trovandoli iti 
Firenze, e dubitando d’ alcuni luoghi, ne dimandò il parer fuo a Pietro 
Vittorio, che è riputato il più intendente uomo de gl’ Italiani di limile 
maniera di lettere, e fpezialmente gli domandò, come s' intendere quell* 
d' E lena 

« fjóxdf a’fio ila Toft rsfli’a 
xaWt^ci , Ai i( <J ilxiitr ,T,’- 

•mrfa/Mfttri yyti( 

Si i pdTfif ifiàf rXior . 

A' fUfpp >»f«» ryw» 

OV.UITl \a/3fp ,iua Xfuimc 
n*la 

A'r r i trt elfnftif ifiaiftwan 
JCfurtxiftrr' fAaptr /rffvn: tit«»//b «tafar 

Il quale gli rifpofi-, che appo i Greci erano molte Favole, o Iflorie fàvo- 
lofe , la notizia delle quali non era trapalata a' Latini ; e che ne' predetti 
verfi fi contengono due di così fatte, cioè 1' una: che Callido fòlle fiata 
trasformata in LeoncfTaiel'altraiche una figliuola di Merope nomata Tita- 
aida fòlle Hata trasformata in Cervo , che aveffe le corna d' oro . E Pietro 
Vittorio fi compiacque tanto di quella fua rifpolla, che non fidamente 
rifpoli così, come dicemmo, a quel nobile giovane, ma n* empiè ancora 
Dn capo in quel fuo Libro, che pubblicò, c intitolò yariarum Lechonum . 

> Ma 
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Ma Mariano Savello non rcftò molto appagato di quella rifpoll* ; perchè 
fece intendere a Lodovico Caflclvctro, che volentieri faprtbbc l'opinione 
fua intorno a quello luogo. Il quale gliele dille, c fu quella: che col mu- 
tamento di tre lettere fole in tre voci lì racconciava il lenti mento, nè ci 
conveniva ricorrere a quella foluzionc , che fi può domandare rifugio de' 
milèri, che ci fieno Illoric, ò Favole, la cui notizia non fia pervenuta da' 
Greci a' Latini. Era dunque da cambiare in >«i'« » in * così *<«»»«'{ , & 
in /xagwr ® in fi così ;x«/3#r , & in pi f*r. f l’ o ultimo in • così Et U 

fentimento era tale : O Calliflo già beata Vergine Arcadiana , che falifli fui 
letto di Giove con quattro piedi , quanto avefti migliore ventura di mia Madre , 
la quale con forma di fiera , con pilofe membra , con occhio bieco avendo cam- 
biati i doloro fi affanni mitighi la trasformatone, la quale Diana cacciò del Coro, 
e gli uomini la reputarono e fiere la figliuola de Titani dalle corna d oro, cioè 
«Ila Diana per cagiondi bellezza. Àncora diceva, che fipotca leggere 
da uu. Quella opinione del Callelvetro non difpiacquc, & c (Vendo 
comunicata da lui con Francelco Robortello, parve ad elio Robortello di 
pubblicarla, fcrivendola in certo fuo libro. Ma Carlo Sigonc da Modena, 
che fi prefe per imprelà di biafimare ciò, che aveva fcritto Francelco Ro- 
bortello in un fuo libro, intitolato Caroli Sigonii emendationes , in parte an- 
cora biafimò quella opinione, dicendo, che x*V,{ per di Leonefid fi doveva 
ritenere, e che è polla Leoneffa in luogo d Orfa, ficcome i Poeti pongono 
Tollux prò Caflore, Teucer prò Dardano , Scilla Hi fi prò Solla Thorci , licito- 
rea prò s£ne‘a, Tbeneum prò Vallanteo , Sidonia Dido prò Tyria i e che dov' c 
fcritto è da fcrivere *drwf. A cui non è da dire altro , le non che è 
colà molto differente quella, che adduce, e non conviene punto alla propo- 
fta materia, dove fi parla d 'occhio bieco, che per fe ha il fuo effètto, ficcome 
hanno le qualità foprapolle Forma di fiera , Tilofe membra feoza giunta di 
animale; là dove quello, che adduce, non poteva per le Ilare fenza nomi- 
nare quello, che fi nominò. Senza che, non doveva addurre per provare 
quello , che intendeva di provare , che fia polla un’ Illoria per un' altra . 
Ma ballava, che fi moflralfe, le avelie efempio, che un membro d'uno ani- 
male folle attribuito ad un' altro animale, il qual membro non folle perciò 
più efficace, ficcome non è l'occhio della Lionella in ofeurità. Se in Spa- 
vento più di quello del! Orfa. Comechè non fia così lènza contrailo niuno 
da concedere, che fia vero, che le predette Illoric fieno polle per altre, di 
«he per avventura altra volta fi parlerà. Nè fi dee riputare cesi mal detto 
Jx ,a a*V»t» dicendofi poco prima 7^», f"toò *•. 

Luogo di Cefare nel J. lib. della Guerra civile ammendato. 

"^JEL Lib. J. della Guerra civile di C. Giulio Celare fi trovano quelle 
A ^ parole : Cohortemque duplici flipendio , frumentove & fpetiariis , militari- 
bufque donit ampliami donavit . Le quali , fecondo che confetta ognuno, 

fono 
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fono contaminate » ma gran dubbio ha come fi debba levar via la contami» 
nazione. £ lafciando dall’un de' lati quello, che dicono gli altri , e fpezial* 
mente Pietro Vittorio nel lib. t. al cap. 2 $. delle Varie Lezioni, a me pare, 
che agcvol colà (ia il levarla via, lì cr immaginiamo, che colui, chefcriffe, 
e contaminò quelle parole, proferiffe, e fcriveffe R. in luogo di L., come 
molti fanno. Perchè è da dire: Cohortemque duplici fìipendio , frumento, vcfte, 
& alia militaribus donis ampliarne donavit . Adunque in luogo d ' *Aliis fu 
fcritto *Anis, St in luogo d’ Et, Ti. E qut vi s’ c aggiunto, nè è in tutti i 
tclli : liccome non v' è Et. E difte fu fatto fpe . 

T mante lodato d torto nella pittura del Sacrificio d’ Ifigenia. • 

E ’ Commendato Timante pittore da Cicerone in Orat. da Plinio Lib. 

cap. io. da Valerio Mallimo Lib. &. cap. 12. da Quintiliano 
Lib. 2. cap. 1$. per molto ingegno, che nel Sacrificio d’ Ifigenia aven- 
do dipinto Calcante trillo, e UlilTe più trillo, & aggiunto il colmo di 
tutta quella trillizia, che folTc potàbile a Menelao, confumata ogni affe- 
zione, non avendo via di fare il volto del padre trillo, come fi conveniva, 
glicoperfe il capo col mantello, e volle che foffe libero a ciafcuno a penfare 
tacitamente (eco mcdefimo, quale trillizia vi doveffe apparcrc. -Ma al pa- 
rer mie, di quello trovamento è lenza niuna ragione lodato Timante da 
tanti valentuomini. Se elfi lenza dubbio fono dabiafimare, ficcomefmcmo- 
rati, e tracutati, i quali feguendo l'uno quello, che ha detto l'altro, fenz’ 
altro riguardamene) fi fono dimenticati d'aver letto in Euripide ncllTfì- 
genia in Aulide, che il Mcffo raccontante il facrificio di lei dice effere 
avvenuto ciò, cioè che il padre col mantello fi coprì per indlimabile do- 
lore il capo. Dal qual raccontamento il predetto pittore fenza fottigliare 
molto prefe l’ Iltoria della fua pittura . 

Tifante i J ciottamente commendato nella pittura del Ciclope. 

E ’ Ancora commendato quello pittore, che in una picciola tavoletta 
avendo dipinto il Ciclopc addormentato, c volendo dimoftrare t 
qual foffe la grandezza fua, vi dipinfe appreffo un Satiro, che col Tirfo 
gli mifurava il dito groffo della mano, facendo che nell’ opere fue lèm- 
pre s intendeffe più che non dipingeva. La qual commendazione non è 
nè Ingoiare, nè da tenerne molto conto, conciofia cola che o dipingali 
in tavola picciola, o in tavola grande, o in figura maggiore del natu- 
rale, o in minore, che che lìa, femprc la cofa dipinta fi regola fecondo 
la proporzione dell'uomo comune, che il dipintore accorto prelò tem- 
po vi fuole aggiungere, in guilà che poteva Timante lenza fare che un 
Satiro gli mifuraffe il dito groffo, quali (a. vcrifimile che mai più non 

aveffe 
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•vede veduto il Ciclopc , dipingere Aci , e Gaietta , o altre Ninfe 
approdo lui o in ifpclonche, o in fui lico del mare, o pefeatore, o 
navigante, & avrebbe foddisfatto à veditori della quantità della gian- 
dezza di lui. 

Come "Pietro Bembo voleva dare ad intendere di fapere -, 
e d'aver quello, che no* fapeva, e che non aveva. 

E ’ Commendato Pietro Bembo di coltella, e di candore d’ animo, cioè 
che non dicefse una cofa per un’ altra per apparerei e forfè non «.ri 
tale. Lodovico Caftelvetro gli fece domandare per mezzana perfona cara 
a lui, che per cortefìa non gli dovede negar di dire, s’ egli credeva, 
che il verfo Provenzale, che è nella Canzone del Petrarca 
Lajfo me , eli io non to , in qual parte pieghi , 

Drex & raifon es qui eu ciani cm demor , 
fodc principio d’ una Canzone d'Arnaldo Daniello; & appredo , fe lo 
intendeva, di fponerglicle; & ultimamente, s’cgli aveva queila Canzono, 
di permettere che ne pstclTe trarre un efempio. A cui egli rifpofc,che 
non credeva, che quel verfo fode principio di Canzone d' Arnaldo Da- 
niello, ma lo fapeva certo, avendo 1' efempio della Canzone appo fe in 
yn volume di Canzoni Provenzali, della quale non voleva permettere 
che fe ne traode efempio, lìccomc non voleva fporre il verfo allora, 
dovendo egli in brieve pubblicar quella Canzone con tutte le altre Pro- 
venzali accompagnate da certe fue fpofizioni , dalle quali efso Lodovico 
potrebbe imparare quello , che volcfsc dir quel verfo, c gli altri ; fic* 
come ancora per la pubblicazione avrebbe 1' efempio di quella Canzone, 
e dell' altre . Ora il Caftelvetro fece di nuovo dire al Bembo, ch'egli 
fapeva certo, eh’ efso Bembo non fapeva, che quel verfo forte più d’ una 
Canzone d’Arnaldo Daniello, che d’ una d’ un’ altro Poeta; & appredo 
che non intendeva quel verfo, & ultimamente, che non aveva l’cfcmpio 
di quella Canzone, non che fotte per pubblicarla con 1’ altre Provenzali 
accompagnate da fpofizione niuna. Et a ciò dire diceva il Caftelvetro 
d’ edere indotto per forza , conofcendo , eh’ edo Bembo non avrebbe segato 
nè la fpofizione di quel verfo, fe 1' avede faputa, nè I' efempio di quella 
Canzone , fe 1’ avelie avuta edo, non mcn vago d' apparcr di fapere, e 
fpczialmente delle cofc del Petrarca, che d’edere tenuto cortcfè. Ora, 
poiché fu morto , fi trovò la cofa ftar così, c per le lettere fue, che furo- 
no ftampatc dopo la morte fua, perciocché ferivendo a Federico Fregolo 
confeda di non avere, nè mai aver veduto quella Canzone; e per gli 
Libri Provenzali trovati appo lui, che pervennero tutti in mano del Ca- 
ftelvetro, ne’quali non era quefta Canzone. Ora, quel verfo non hà mol- 
to dello Itile d' Arnaldo Daniello; anzi è comporto di due mezzi verfi, 
cioè di Drex & raifon ei , • 

c di i Qui eli ciani cm demor. • Li 



Digitized by Google 



104 OTEKE DEL CASTELLETTO 

Li quali due mezzi veri! fi trovano fpcITb nelle Canzoni Provenzali, e 
lignifica em denari , nella qual voce condite la diffìcultì ; c mi demori , 
cioè t mi ripoji , e tranquilli: nel qual lignificato ancora Pulirono le No- 
velle antiche 16. aia. Or dimorarci , e dicieano , molto bene di loro Sigmore , 
Cioè menarono vita lieta, c tranquilla. 

ConfideratAonc di Giulio Camillo Delminio de gC indovini Virgiliani. 

Coleva Giulio Camillo Delminio dire, che era da por mente ad un 
condglio mirabile ufito da Virgilio nel modo del far predire le 
code future a gl' indovini ; e foggiungeva, eh’ clìtndo da lui introdotti 
quattro indovini a profetare, due profetavano legati, educfciolti: Pro- 
fetavano legati Proteo, e Sileno; Proteo nel Lib. 4. della Gcorgica . Si- 
leno nell' Lgloga 6. Profetavano fciolti Licito, e la Sibilla; Lltno nel 
Lib. 3. dell’ Encida, la Sibilla nel Lib. 6. L che la ragione, che aveva 
indotto Virgilio a far così, era (tata, che Proteo, e Sileno avevano da 
le lo l'pirito Profetico, c non dipendevano da altra Deità, in guifa che 
non volendo profetare conveniva, che fofTcro coltrctti a far ciò legati. 
Ala Lleno , c la Sibilla, che avevano lo fpirito Profètico da altrui, c 
che non profetavano, fe non quando era loro predato lo fpirito da Deità 
foredicra, non potevano, nc dovevano clltr legati, poiché il legargli e '1 
condringcrgli non avrebbe operato nulla, fe non folfc loro dato donato lo 
fpirito. La qual conlìderazionc quanto abbia di fermezza, è agevole a di- 
feernere, fe altri bene riguarderà , come Virgilio introduce altri indovini, 
che hanno lo fpirito dell' indovinare da fé , e non dipendono da altrui , a 
far ciò slegati, come le Parche nella quarta Egloga; E come non è vero, 
che Sileno Ila introdotto come indovino nella leda Egloga, ma come can- 
tore femplicc, che canti alcune cole di feienze, & alcune Idorie non per- 
avventura fapute da giovinetti di contado, ma conofciute ottimamente da 
gl'intendenti uomini clè-rcitati ne gli ftudj delle lettere. Il che non è, nè fi 
dee domandar Profezia; e come Proteo è introdotto da Virgilio non ai 
antidire cofe future, ma ridir cole pallate, legato, perchè quell» è ftia na- 
turate fuo privilegio non dir cole pallate, non fàpute, o future, fe noi» 
coflrttto, e legato, per la fua mutabilità in diverfè forme, ficcotne appare 
per quel, che dice Virgilio, e Omero, quando induce Menelao a coffrin- 
gerlo ad infcgnargli la via da u lei re del luogo dov' era , A r a dire quel» 
eh' era divenuto dc’fuoi amici, c compagni nel Libro & dell'OdilTca. E fé 
ben mi ricorda, Platone in certo de’ fuoi ragionamenti par, che gli afle- 
f ni quella natura di non dire la verità , fé non coflretro, quantunque Ovi- 
dio lenza coflringimento niuno lo fa di fua volontà profetare nel Lib. XL 
delle T ras/orcaazioni . 

Tfamque Senex The fidi Troteut pntdixerat indei 
Concipe , Mater erit ptvenit , qui fortibus arma 
c Alia patri t vinta, majarqut vat abitar tilt. In 
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. La qual Profezia , che dovefsc nafccrc di Tetidc perfona maggior del 
Padre, ficcomc Ovidio attribuiicc a Oroceo,così ApollodoroneJ Lib. -f. della 
Aia Libreria attribuiicc ad efsiTctiic,o a Prometeo. Male Sileno non pro- 
fetava fc non legato, fecondo 1' opinione di Giulio Camillo di mente di 
Virgilio, onde è avvenuto, ch’egli hi introdotto Sileno a profetare slegato 
in quel luo Sonetto, molto lodato comunemente, in cui egli tanto fi com- 
piaceva, Icritto in onore di Gio: Matteo Giberto, fcrvitorc fecondo il 
cuore di Papa Clemente Settimo? 

Tu, che fecondo /' alta Roma onora. 

Sol coglier puoi per quefle valli ombrofe 
, Le viole più frefebe , e ruriadofe , 

< s T^ate ad un parto con la bella viurora . 
te il gran Tebrole fue fponde infiora, 

• Et alla fronte tua purpuree rofe 

i S' apron d’ ornarla quafi vergognofe , . 1 

Che ghirlanda maggior ( afpetta ancora, 
vi te i candidi pomi , a te pendenti 

Aletton dolce rojfore » t‘l Ciel f treno 
yeggiam più ognora , e i prati affai più molli . 

Così canti dì un f affo in dolci accenti < 

Di furor pieno il buon paflor Sileno : 

£ Giberto fonar , Giberto , i colli. 

Ma diri alcuno: il canto di Sileno in quello Sonetto non è Pro- 
fezia. Il che io acconftntirò di leggiere, non vi vtggcndo Profezia mu- 
sa; e foggiugnerò, fé non v' è Profezia, perche ha eletto egli più torto 
la perfona, e ’l nome di Sileno per parlatore di quelle colè, che un altro? 
Perchè lo fi pieno di furore, che pure non è altro, che o elfcrc forfen- 
nato , o ripieno di Spirito Profetico. Di vero non appare ragione, per- 
chè dovelfc eleggere anzi lui, che un’ altro, non s'accollando egli più a 

3 ue(la materia, che un' altro. Ma apprefso a che è egli condotto a cantar 
a un fallo < Perché non da una fpclonca ? perchè non dall' afino? Senza 
che altri fi maraviglierebbe, come forte poflìbilc, che i colli poteffero fo- 
nar Giberto Giberto : la qual cola non poffono fare , fc non per la voce 
ribattuta, che Leo lì domanda, non fi ripetendo le parole per Eco, fc non 
quelle, le quali fono antidette. Ma poiché Giberto non s’è antidetto, in 
qual maniera s'è potuto ripetere da’ colli? Sarebbe ancora per avventura 
chi direbbe non lènza riio: Oh qual grande offerta è quella, che il fecon- 
do Uomo di Roma porta cogliere viole per le valli ombrofe, o fiori per 
le rive del Tebro, o rofe, o mele ! Il che non fi niega a niuno , quan- 
tunque di barta con dizione . Non fece così Virgilio, che offerendo 1‘ edera 
nell' Egloga 7 . l’offerifce con ogni modellia, Se umiltà : 
vi jue bone fine temoora circum 
Jw er viflriccs bederam libi ferpere launu, O 
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Ma che diremo, che vuole, ch'egli folo porta cogliere viole, fiori, role, 
e mele, e nondimeno lo nomina per lo fecondo uomo di potenza di Roma? 
Adunque il primo, cioè il Papa, che è Signore (oprano, avrà le mani le- 
gate * licchè non potrà cogliere ì 

* « * . • t < . » ' »•;* • i • . , 

Onde fi a la correr, ione di Girolamo Ruf cello delle “Novelle del Boccaccio. 

r . J . 

'i |i** 

ueUe L**.,.'*.- C T trovava Lodovico Cartelvetro inficme con Franccfco Robortello in Vi- 
Tóiéu negia in una (tamperia, dove fi ftampava il Decameron di Giovanni 

'rii*., i B° ccacc ° ad iftanza di Girolamo Rufccllo, che l’aveva fecondo lui Jibe- 

d* • r*fi ‘‘ rato da gli errori altrui, e manifeftati ancora i proprj del Boccaccio, e 

W. 1 ( dichiarati i luoghi ofeuri'. Ora era quivi un Fiorentino, che aveva la 

cura, chequtfta Opera fi ftampafsc appunto come aveva ordinato il Rufcel- 
lo , e comendava oltre ogni credere la diligenza del Rufccllo ulata in 
quello Libro, e la dottrina fua nella Lingua Volgare, e moilrava loro 
in pruova di ciò alcune Chiofc polle nello margine di detto libro . E 
la prima, che loro mollrò, fi fij una cotale: Menomare è voce affettata. 
Allora dirte il Cartelvetro rivolto a quel Fiorentino : Ditemi , vi 
prego , fe Menomare è pane, o melone. Conte, rifpofe il Fiorentino, pane, 
o melone? Menomare lignifica appicciolire , & è prefo dalla voce Latina 
Minima . E foggiunfe il Cartelvetro: perdonatemi, io credeva, poiché il 
Rufcello afferma effere voce affettata, ertcrc pane, o melone, o cola tale, 
che s’ affcctartc, e fi tagliafse in lètte , come s' affetta, c fi taglia in lètte il 
pane, c’1 melone. Allora il Fiorentino, parendogli avere intelò il motto, 
difsc: Voi fchcrzare , ma il Rufcello parla daddovero. Ora lafciando lo 
fcherzo da parte, difsc il Cartelvetro , perchè giudica il Rufccllo, che 
Menomare fia voce affettata, o ricercata dal Boccaccio, certo non peraltro, 
fe non perchè fofse poco ufata al tempo del Boccaccio, e che perciò altresì 
egli labbia ufata poche volte. Così ha, rifpofe il Fiorentino. Et io vi dico, 
foggiunfe il Cartelvetro, che il Boccaccio 1' usò poche volte, non perchè 
fofse voce rara, e che cadcfse poche volte in filila lingua del popolo} 
ma 1’ nsò poche volte per lo contrario . Cioè perchè s' ufava troppo 
fpcfso , & era di quelle parole , che i Rettorie! Latini chiamano 
Contrite , e popolari, in guifa che fu rifiutata dal Boccaccio, come 
troppo famigliare, non che (ìa fiata ricercata. Se invitata come fconofciu- 
ta, e per poco forafticra. La qual colà è afsai manifefta a chi legge i libri 
Icritti poco (òpra il tempo del Boccaccio , e al tempo del Boccaccio , ne’ 
quali fi truova afsai fovente. Ma acciocché intendiate, a che fofse indiriz- 
zato il mio motto, domandando, (è Menomare, forte pane, o melone, poi- 
ché è voce affettata: io volli dire, che voce piò ricercata, e meno ufata è 
affettata in quella lignificazione, che non è Menomare, non fi trovando in 
niun Libro, nè ufaniefi per ninno, fe non per perfone ignoranti, che par- 
lano • 
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lano Latino in Volgare, come fono Frati , e Maellri da Scuola, e firn ili; 
Apprefso il Fiorentino moftrà una Chiofa polla nella narrazione dillape- 
ftilenza intorno alla voce Habuuri,Sc era ersi fatta. Qutfla voce non fu 
feruta dal Boccaccio in queflo luogo, ni fi nuova altra volta in queflo Libro, 
ni in niun alno dell' ^Autore , ni in niun altro d altro tutore, ni fi usò 
mai nel popolo Tofcano , «è snfa. Ma per errore della mano d aitano Scrit- 
tore i venuta ferina così fatta in luogo inabitati. Ora difse il Cartel- 
vetro: Habitat! non fu fcritto dal Boccaccio né qui, nè altrove, nè da 
niun’ altro della Lingua Volgare, nè $’ usò, nè s’ ufa appo niun popolo di 
Tofcana. Ma Habituri fu ferino dal Boccaccio qui , tc altrove, in quello 
Libro, fi in altri Libri, e da Giovanni Villani, e da Pietro Crelcenzo, 
o dal fuo Volgarizzatore, e da altri s'usò, e s' ufa tuttavia in Tofcana, e 
fpczialmentc in contado. Udendo il Fiorentino parlare il Caftelvetro cosi 
fattamente, moftrò di maravigliarli ne gli atti ,e lì flava cheto. Perchè il 
Cartelvetro feguitò, c domandollo, che gli dicefsc ancora alcun’ altra cofa, 
nella quale avcfse ammendati gli altrui errori in quello Libro. Et egli 
difse: Gli altri Scrittori, o Stampatori avevano commefso un' errore gra- 
ve in ifcrittura, non avendo polli gli accenti (opra A prepofizione, e 
fopra O, quando è particella feompagnativa , e limili, fopra le. quali il Ru- 
fcello gli ha riporti. Allora il Caftelvetro, prefa una carta fcritta, la porle 
al Fiorentino, dicendo: Giuratemi qui, che voi credete, che Giovanni 
Boccaccio fcrivcflc gli acccenti fopra quelle particelle. Ma il Fiorentino 
tirandoli indietro dilfe: Mai nò, eh' io noi credo; ma vi vogliono elitre 
fecondo la diritta fcrictura; e perciò il Rufcelli vegli ha riporti. Adunque, 
rifpofe il Cartelvetro, fé il Boccaccio fu ignorante, e fcrilfe male il fuo 
Libro, il Rufccllo ha tanta cariti, che vuol coprire la fua ignoranza; Se 
approdo vuole ingannare noi altri , facendoci credere, che il Boccaccio 
ftpclfc quel, che non lapeva, cioè fcrivcre dirittamente. Il clic quanto fia 
da commendare, veggafclo egli. Ma lafciando ciò da parte, io dubito 
afTai, anzi mi pare elfcr certo, che quello fopraporrc gli accenti a quelle 
particelle fta un contaminare la diritta fcrittura, e non ammendare la con- 
taminata ; conciona cofa che A propoftzione , & O particella feompagnativa 
fieno voci difaccentate, cioè tali che li foftengono dall' accento della voce, 
a chì s’ accollano . Ora fe non polfono ricevere accento , come vuole il 
Rufcclli loro fopraponcrgli t Se perciò gli vuole loro fopraporrc, perchè 
concorrano , pugniamo A prepofìzione con Ha verbo. Se O particella 
feompagnativa con Ho verbo, 1’ seccato li dee fopraporrc a quelle voci, 
che il ricevono, e 1' hanno, cioè ad Ha, & ad Ho, non parendo a lui, 
che per diftinzione di quelle voci balli la H, che è compagna dell' una, 
e dell’ altra . Ma poiché il Rufccllo, fecondo che affermate, ha imprefo 
a dimoftrar tutti gli errori del Boccaccio commelE nelle Novelle, veg- 
liamo, fe a ha dimoftrato uno, che è fecondo me in quelle parole del 

O z line 
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fine della prima giornara: Dioneo folamente , tulli gli altri tacendo già, difj'et ' 
Madonna, come lutti qutftt altri hanno detto, c >sì dico io, fominamentt ejjere 
piacevole , e commendabile f ordine dato da voi » ma di fpezial grazia vi 
diteggio un dono , il quale voglio , che mi fta confermato per infino a tanto , 
che la noftra compagnia durerà, il quale è queflo: Che io a quella legge non 
fta corretto di dovere dire novella fecondo la propofla data, fé io non vorrò, 
ma qual più dire mi piaccia. Et acciocché alcun non creda, che io qiiefta 
grazia voglia , ficcarne uomo , che delle novelte non abbia alle mani , infin 
da ora fon contento d’ ej fere fempre l'ultimo, chi ragioni. Ora in quelle 
parole ha errore , che non conveniva a Dioneo dire di voler edere fempre 
1' ultimo, che novellane per dimoilrarc, che avelie delle Novelle alle 
mani , ballandogli folamente ad averne una, fe non era coll retto a dire 
fecondo la propolla data, la quale non gli poteva edere occupata daniuno 
litro della brigata, o folle egli il primo, o T ultimo, che novelladc. Al- 
lora dille il Fiorentino: Quello errore non ha ammendato il Rufcello, né 
l'ha con fidcrato. Ma perché a me pare , che moftriatc d'aver veduti nel 
Boccaccio ancora de gli altri, i quali per avventura non ha veduti il 
Rufccllo, litri bene, che andiate a cafa il Rufcello a trovarlo, & a ragio- 
nar con lui, ficcome con colui , che è piacevole gentiluomo, e vi vedrà 
volentieri, c v' afcoltcrà ragionare di quelle cole, conciofia colà che egli 
non fi parta mai di cafa. Ben , dilfeil Cadclvetro, ditemi : è per avuentura 
il Rufccllo ammalato? Nò, dille il Fiorentino, anzi la mercé di Dio è fano 
comeniunodi noi. Ha egli ,fòggiunfeilCadclvctro,brigaconniuno? Come 
briga? rifpofe il Fiorentino: non ha in tutta Vincgia il più pacifico uomo di 
lui. Dee per avventura dare groda fomma di danari, dide il Cadclvetro « 
altrui, che non abbia di che pagare t E'1 Fiorentino: ha egli più todo da 
avere, che da dare altrui. Adunque, foggiunfe il Cadelvctro, fe il Ru- 
fcello non fi dimora in cala per quede cagioni, per quali vi dimora (gli? 
Vi fi dimora, rifpofe il Fiorentino, per non ilviarfi dallo dudio udendo 
di cafa , Bene dà , dide il Cadelvetrp, io non fono ufato d' andare a tro- 
vare a cafa coloro , che fono tanto intenti allo dudio , che per non ilviar- 
fène non efeono mai di cafa. E detto ciò, dicendo addio al Fiorentino, (è 
n' andò col Robertello a fare altro. Il Fiorentino poi, fecondo che è da 
credere, raccontò tutto quedo ragionamento al Rufccllo, ma il Rufcello 
in quedo dedo libro delle Novelle non fece menzione fe non dell' errore 
Ultimo non veduto da lui, commendando il Cadclvetro per farlolì amico- 
con le commendazioni , acciocché non pubblicafsc la fua ignoranza. . 1 

• • i ' ! - i 

alcuni difetti commeffi da dovami Boccaccio nel Decamcrone . - • 

. 

I Ntorno alla Confcflione prima ha peccato il Boccaccio, tralafciando 
la menzione di lei nella narrazione didelà della pidolcnza, ficcome an~ 

• ; cora 
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con doveva ricordarli della Comunione, e dell' cftrcma Unzione, e del 
raccomandar l' anima a Dio de' moricnti . Perciocché doveva dire , che 
la gente moriva fenza aver Prete , o Frate prcfso , dal quale li portile 
confettare, o Cappellano > che gli recafse il Corpo del Signore , o che le 
delTe Cefi rema unzione, o le raccomanda (se F anima, -per lare la piftolcnza 
piena di maggior miferia, e muovere compallion maggiore ne gli animi 
de’ Lettori , delle quali quattro cofe Confcflìone, Communionc, Unzione, 
e raccomandazione dell’anima a Dio non doveva dimenticarli, poiché 
s'era ricordato di dire, che la gente morta era fcpellita fenza molti Preti , 
che è colà da tenerne meno conto. 

Ha poi peccato nella Confcflìone in non conlcrvar l'tifanza, e la debita umiltà 
del conflifantefi.perciocch’egli ha fatto, che la moglie di Ferondo, quand’d 
in atto di confcfsarfi legga a' piedi dell' Abate, da cui li doveva confcfsare ; 
e non pure la moglie di Ferondo, ma ancora la moglie del Gclofo, dicendo 
eh’ ella li pofe a federe a' piedi del marito, eh’ era in forma di Prete per 
udire la confcflìone di lei ; perciocché le donne , e gli uomini in quello 
atto di confcfsare fogliono Ilare in ginocchionc, e non a federe. Alcuni 
s'immaginano, chea quel tempo Tolse ufanza in Firenze, che le donne 
confcfsantifì fcdclscro . 

ApprefTo ha peccato nella Confcflìone nella novella del Gclofo, che con- 
fetta la moglie , facendo che il Cappellano conceda al marito che fi velia 
da Prete, e che in forma di Prete oda la Confcflìone; e non folamcntc gliele 
concede, ma è mezzano dicendo alla donna, che non la poteva udire, e 
che le manderebbe un fuo compagno, &; in quella mattina, nella quale lì 
doveva comunicare. E qual Cappellano làrebbe (lato così fccllcrato, e di 
cosi poca divozione verfo Dio, e di cosi poco timore del Mondo, che s' 
avelie lafciato indurre aconfcntirc, e a tener mano a così malvagio ingan- 
no così toflo ? Conveniva che prima fi foffe eletto, e con molte parole di- 
mollrato, che quello così pieghevole Cappellano al male operare fofse tra* 
Preti un Ser Cepperello. 

Appreflo non ha confcrvata l’ ufanza della Confcflìon delle donne nella 
predetta Novella del Gclolò confcfsantc la moglie, perciocché apprefsandolì 
la Feda del Natale, la donna difsc al marito, che le gli piacefsc ella voleva 
andare la mattina della Pafqua alla Chicfa,c confcfsarfi, e comunicarli, 
come fanno gli altri Criftiani. Ora le donne lì fogliono confcfsare un 
mefe almeno innanzi che fi comunichino, e poi alcuni giorni innanzi e 
ancora la mattina riconciliarli. Gli uomini, e fpezialmente i gran pecca- 
lori fi fogliono condurre infìno all’ultimo punto a confcfsarfi. 

Nella quale Novella pure ha un'altro difètto del Boccaccio, il quale ha 
tralafciato di dire, come la Comunione fofse impedita alla moglie del 
■Gclofo; perciocché avendo ella detto di volcrfi confcfsare, e comunicare. 
Se avendone avuta licenza dal marito, o doveva ficcome fi confcfsò co- 
muni- 
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inimicarli, o cfserlc vietata la comunione intino a tanto che fi pentcfse di 
dormir col Prete. Ma ella non li comunica, ma (blamente ode Melsa, nè 
dice ragione niuna, perchè non li comunica . 

li' da vedere, che con poco coniglio non fa (lata la Confellione adope- 
rata dalla Rema di Francia, che richicic d’ Amore il Conte d' Anguerfi 
in grida, quando il Boccaccio dice : t oltre a ciò in molte altre parti un* 

grida fece il Re andare , che chi il Conte d' *Anguerfa, o alcuno de' figliuoli 
gl' infegruffe , maraviglio/ amente da lui per ogn uno farebbe guiderdonato , con- 
cio folle cofa che egli lui per innocente di ciò, perchè in efilio andato era, aveffe 
per la confezione fatta dalla Reina. Perciocché a me non pare verifimile» 
che il Re avelie voluto pubblicare la vergogna della moglie, e per conlc- 
guentc la Tua , per bando generale potendo fare altramente. 

Ancora non (erba il Boccaccio le ragioni della Confellione, quando nel- 
la Novella di Scr Cepperello fa dire a due giovani Fiorentini auelìc paro- 
le: "Prete, nè Frate ci farà, che il voglia, nè poffa affolvere, perchè non afloluto 
anche farà gittato a' foffi . Perciocché qualunque Prete, o Frate in calò di 
morte può affolvere, e dee afsolvcre ogni peccatore , purché lì confelG. 
Ma doveva il Boccaccio dire , che confidandoli pur Scr Cepperello, e mo- 
rendo, fe per avventura fi fofscro fcopcrti dopo la morte gli orribili fuoi 
peccati, il popolo potrebbe prendere quindi cagione di far danno a’ due 
giovani di quella medelìma nazione, quafi elC fodero corali. 

Ma quella confellione di Scr Cepperello ha un grave difetto da parte del 
confcfsante, & uno non leggiero da parte del Confefsoro. Non pecca poco 
Ser Cepperello, che mentre tenta il fuggire di parer' uomo reo e pecca- 
tore, fi là femplice troppo, e inclinato troppo alla (alfa e fuperflua divo- 
zione, per la quale il Frate, che non era del tutto ignorante, noi doveva 
riputare per fanto, nè predicarlo per fanto, ma per pedona che (cnrilTe anzi 
dello feemo che no. Overo doveva il Boccaccio formare quel Frate per- 
fona tonda, c che aveffe così fatta opinione, e zelo puerile. 

Era adunque quel Frate Confefforo valente, e nondimeno in confefsando 
nè dimanda per ordine de' peccati, nè di tutti i peccati, fecondo che fo- 
gliono fare i valenti ConfefTori. Perciocché ancoraché cominci a doman- 
dare de’ fette peccati mortali, c domandi della luffuria , della gola, dell’ 
avarizia, e dell'ira, non domanda perciònulla della fuperbia, della invidia, 
e della acci, lia, i quali tre peccati fogliono effere affai più in coloro, dove 
fon meno i quattro primi. Nè gli domanda co fa niuna de’ comandamenti 
della prima tavola, nè della feconda, fe non di due, cioè della (alla tefti- 
monianza, e del dir male d’ altrui, e fe ha tolto quel d' altrui per forza, 
o per inganno. Là onde Ser Cepperello fuori delle domande, da fc,e non 
perchè le parole del Frate gliele tomaffero a mente , confeffa d'aver peccato 
contra i comandamenti della prima tavola, avendo fputato inChielà,e 
fatto fpazzare la cafa il Sabbato pallaio vefpro, e contra il primo coman- 
damento della feconda tavola avendo bcltcmmia» la madre . 
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Nella Novella di Tedaldo si peccato non leggiermente nell' acculare la 
Confellione, e prender quindi cagione di dir male de' Frati per cofa , per 
la quale nè la Confellione meritava d'edere acculati , nè perciò i Frati bia- 
limati. Perciocché fc il Frate nella Confellione aveva riprefa la Donna 
dell’ adulterio, aveva fatto quello, che riconveniva i e poiché dorma aveva 
mutato parere, non oliarne la riprenfione del Frate, che necelfitì eri a 
Tedaldo d'entrare in quelle novelle così fconcie, fc non per modrarfi ben 
del tutto nemico di Dio, quali non gli badale il peccare, fe non fi sforzava 
ancora di provare, che era ben fatto ii peccare? 



Difetti Lommeffi dal Boccaccio nelle richiede d' amore , 
che fon fatte alle Donne da pe r fonc rcligiofe . 

T) Rima è da por mente, che la Religione porta con fcco tanto rifpctto, e 
dee efler tanto netta, e lontana da ogni difonedà , che i Keligiofi non 
pollano richieder le donne d’amore fenza fcandalo, nè le donne acconfen- 
tono loro, le non indotte con argomenti nuovi, e non più penfati, o con 
alcuno inganno Scc. 

Annotazione . 

/» Scttopre il Callelvetro parecchi errori, & invcrilìmili nelle No- 
velie del Boccaccio intorno alla propoda materia . Ma perchè queda 
è troppo fangolà, non è convenevole il pubblicarli. Come che tutto 
fi ripruovi, la della corrciione è tuttavia tale, che può nuocere a gli 
animi onedi, e dilicati . Il perchè meglio amo di veder fcpolti , che 
pubblicati alcuni altri capitoli, cioè: Difetti tommrfft dal Boccaccio 
ne gli amori delle pulcelle . T^ella Domenica pare il Boccacio aver coni- 
melo alcuno errore . Difetti commefli dal Boccaccio nel tempo di tro- 
varci infieme gli amanti a traflullarfi , Dell' agio preflato alle donne 
maritate di trovarfi con gli amanti loro . Parmi folamente di potere 
por qui le olTcrvazioni latte dal fuddetto Cadclvetro fopra la No- 
vella quinta della prima giornata delle Novelle. Dice egli cosi. 

Intorno a queda Novella fono da confidcrare alcune cole. Si dice prima, 
che la Marchelàna di Monferrato entrò in penfiero , che queflo voleffe dire , 
che un cosi fatto Re, come era il Re Filippo il Bornio, non effondavi il marito 
di lei, la veniffe a vifitare • E nondimeno la Marchelàna , fe favia era , come 
la fa il Boccaccio, entrar non doveva in così farro penderò, ma doveva 
entrare in penderò, perchè più rodo il Re volcfle entrare it» mare a Ge- 
nova , che a Mardglia, clfendo il porto di Mardglia nel fuo Regno, fa « 
que' dì perciò era nel fuo Regno, o prù vicino al fuo Regno, e più di- 
rimpetto all' Africa, dove intendeva di palTare. E non trovando cagione 
niuna veridmile, potevad indurre a credere, che la fama della fua bellezza 
l'avefse modo a far queda deliberazione d'entrar più rodo in marea Genova, 
che a Mardglia, per aver cagione di vifrtarla.' Adunque non fi doveva 
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maravigliare la Marchesana, che il Re pafsando per Monferrato andafse 
a vi bearla, o a mangiar con cfso lei, ma li doveva maravigliare, che an- 
dai'*; a Genova lènza nectilitì, e con diligio poi li dice: EfMtcfcm.a indu- 
gio quante galline nella contrada erano radunare , di quelle fole varie vivan- 
de divisi a fuoi cuochi per lo convito reale . Il Re, e la Marchefana fedettero 
ad una tavoli, e gli altri gentiluomini ad altre mcr.fe furono ferviti . Ora non 
c cola veri limile, che à gentiluomini, che furono ferviti ad altre menfe, 
tolsero polli innanzi incili di galline fole, come furono polli al Re, Stalla 
Marchelana; perciocché a'gcntiluomini del Re non taceva bifogno fare 
quella dimotlrazionc , che intendeva di far la Marchefana con le gal- 
line al Re, c fptzialmcnte dicendoli: di quelle fole varie vivande divisò 
a' fuoi cuochi per lo convito reale. Ma poli oche fuori d'ogni dovere 
avefse la Marchefana fatto porre davanti à gentiluomini quelle medefi-' 
me vivande, che lece porre dinanzi al Re, non era bifogno di tanta in- 
finita moltitudine, dicendoli: Terciocchè mandato avanti ogni uomo, e fio 
con poca compagnia di gentiluomini entrò in cammino. Non facea dunque 
mcfticrc, eh; (accise ragunar quante galline erano nella contrada. E forfè 
che po.hc galline fono nel Marche-fato di Monferrato t Apprcfso fi dice: 
Et avvitinandofs alle Terre del Mar chef e un di avanti mando a dire alla 
Donna, che la fegucntc mattina l actcndeffe a defmare ; e comeckì il Re co- 
nofeelfe il luogo, là dove era, dovere tffere tale, else copiofamcnte di di - 
verfe falv aggine aver vi dovcffc,c l'aver davanti fignificato la fua venu- 
ta alla Donna fpazio l aveffe dato di poter far cacciare &c. Ora il Boc- 
caccio là, che il Re fi maravigli di quello, di che non fi dovrebbe 
verifiniil mente maravigliare f e fa che non fi maravigli di quello, di 
che vcrilìmilmcnte fi dovrebbe maravigliare. Non fi doveva il Re ma- 
ravigliare verifimilmcnte, eh; non avendo dato altro fpazio alla Don- 
na, clic d'un dì, o d'un mezzo dì, ella non avefse fitto cacciare, ef- 
fondo fopraprcla, c quafi fiord ita dalla venuta d'un tanto Re. Senza 
che non c Tempre vero, che ogni dì cacciando fi prendano falvagginc, 
c che le fidvaggine falche fieno tali, che fi debbano cuocere. Ma fi 
doveva ben maravigliare verifimilmcnte, che la Donna non faccfsc porre 
avanti, fc non galline fole, c non galli ancora, e capponi , c vitelli» 
e montoni, c colombi, & altri animali dimeflichi , che altri non fi 
può feufare di non avere, nè per ventura fi prendono cacciando. E (è 
per avventura la Donna gli avefse polli innanzi medi di carne di di- 
vertì animali dimellichi lenza falvagginc, farebbe fiata conportcvole 
la maraviglia, che fi faceva il Re, perchè non vi fbfsero falvagginc, 
quando avefe avuto più tempo da far cacciare. Ma a quella maravi- 
glia non fi poteva pervenir;, fo non cefsava prima la cagione dell'al- 
tra. Ultimamente fi dice. Ma pure venendo l'un meffo doppo l'altro, to- 
rnado ’l R s alquanto a maravigliar fi , conof tendo girvi, che quantunque 
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le vivande diverfe foffero, non per tanto di ninna cofa effere nitro , che 
galline. Per le quali parole, e per altre leguenti appare, che a gli occhi 
del Re, non che al palato, tra manifclto, le vivande cfscre di galline fole. 
Ma le la còfa ila così, poco li confi quella dimoi! razione con quello, che 
intendeva di inoltrare la Marchdàna. Perciocché quantunque le femmine 
fieno tutte duna fatta, e d'una fotta nz a ; e tanto piacere fi prenda duna no- 
bile, quanto d'una vile; e tanto d’una belliflìma , quanto d'una, che non 
fta tanto bella: nondimeno il Re non portava quefia opinione, nè cono 
fceva quella uguaglianza, lì onde ancora non doveva in quelli metti co- 
nolccrc la conformiti , ma per la conditura riconofccr l'uno da più che 
l'altro, o almeno filmargli cofa diverta. Quanto meglio Quinzio apprcfso 
Livio nel lib. V. della 4. Deca fa limile di moflrazione con metti latti di 
carne di porco dialettico, ripurati da gli allettati a tavola di diverfe fa- 
vaggine , in quelle parole : £fl autem res firaillima Cbalcidenfis bofpitis 
mei, bomnis Cr boni , & fati convivatoris , apud quem folflitiali tempoYq 
comi ter acce pii quunt miraremur, unde illi co tempore anni tara multa, & 
tam varia ventino : homo, non quam ifli funi, gloriofui renidens, condimenti s, 
nit, varie totem Ulani , & fpeciem ferina carmi ex manfueto fue f off am. Hoc 
diciapte in copiai Regii, qua panilo ante Rodata fune, poffe. Paria emm ge- 
nera armar um , & multa nomina gentium mauditarum Dahas , & Midot, CT 
tbadufioi, & Ehmxos , Sin s ornati effe baud panilo mancipiorum melini prop- 
ar fnnUia ingenia , quam miiitum geuui . E quanto meglio Eflazio Cemen- 
tatore d’ Omero in B. Ilial. 144. *0. ufa la di moli razione del convito vul- 
gato fatto ad AlclTandro, che fù limile a quello raccontato da Livio per 
rapprefentare, come Omero trasforma un fatto folo, Runa cola fola, come 
è il movimento del mare in varie comperazioni reputate diverfe, quantun- 
que (ìcnoqu-llaupa fìcfa/rggiugncndo: *«« > t uX\àumr aAii|<Wf« 
ó? Me rn» e lUa T»xxà Ulta. Cioè fecondo quel famefo invitatore , 

i^iieff andrò, appallando d una fola fpecie molte vivande. Ora ò da notare, 
che la Marche-lana 'poteva per far quella di mottrazione così eleggere un' 
altro animale, di cui fole divifaffe tutte le vivande, come lece della gal- 
linai ma non aveva niuno altro animale, che meglio la potette fervire in 
quello calò della gallina, effeudo il Re Francelco, che anticamente lì do- 
mandavano i Francefchi Galli, volendo fignificar le Donne de' Galli, e 
fchcrzanio col nome di Gallo, e di Gallina. Non è ancora da tacere, 
come il Re prefe quello filtro per altro, che non era flato fatto dalla Mar- 
chiana. Pcrciocch egli confiderata la folitudinc delie Galline fenza Gallo, 
a' immaginò, che la Marchcfana gli volette dire, ch'ella, c falere Donne 
di Monferrato foffero catte più che quelle d' altri paefi, e non attendeffero 
a novelle d' amore, e perciò ditte egli .- Doma , nafeono in queft» paefe fola- 
mente galline fenxa alcun gallo ? L' da fporre quel verbo nafeono , cioè vi- 
vono . Il che appare per le parole ftguenti : La Marchcfana , che ottima- 

P mente 
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mente la domanda intefe , parendole , che fecondo U fino dlfiderio Dommedì • 
f ovcjfie tempo mandato opportuno a poter la fina intensione di moflrare al f{r- 
domandante, baldamof amente verfo lui rivolta rifpofe: Moifignor nò. Cioè 
non nafeono, o vivono fenza gallo le galline t cioè non fono le Donne più 
calle qui, che altrove» ma io non feci cosi fatto convito perciò; mafccilo 
per di inoltrarvi , che quantunque le femmine in vellimenti, e in onori 
alquanto .tali' altre variino, fono fatte qui come altrove. Lì onde poiché 
non liete per aver da me più piacere, che da una altra più vile, o mcn re- 
putata b. I la., potete lenza (magare la mia buona fama, e l'onor del mio 
marito, che è voftro fervitorc, cercar' altro pafcolo altrove fenza fcandato 
niuno. 

Che fi dee giudicare delle cofe contenute in certo Libretto, che i 
fuori fiotto il nome tT *Alcfifandro de gli Liberti . 

E Fuori un Libretto fotto il nome d’ uno Alcfsandro de gli Ubcrti Fio- 
rentino, nel quale egli è indotto a ragionare con Claudio di nazione 
Francefco d alcune cofctte del Boccaccio, e del Petrarca, e di Dante: la 
materia del qual Libretto è involata da più pcrfonc ; c di ciò abbiamo 
evidente teflimonio, che lo (filo moflra d'clscre di perfona, che non fap- 
pia la lingua. E' aiunque quello Alcfsandro un di que' giovani Fiorentini 
dell' Accademia di Firenze, i quali in tutto lo fpazio della vita fua fanno 
una Lezione , la quale, come diceva Alfonfo Pazzi, mette loro inficine 
Benedetto da Monte Varco. 

I. 

Prima non vuole, che Decamerone, e "Principe Galeotto fieno titoli fcritti 
dal Boccaccio, perchè dice nel Proemio della quarta Giornata, che le fue 
Novelle fono fiate fcritte fenza titolo; & apprefso; ch'egli non aartbbe co- 
gnominato il libro Trincipe Galeotto, come di nome di ruffiano &c. Ora è 
da fapcrc,chc quella Opera fi domanda efsere fenza titolo, che non ha 
alcuno de' titoli pompo!:, de' quali parla Plinio nella prefazione, & Aulo 
Gcllio nella concluiìone de' funi Libri. E pure egli nomi oa k Giornate 
prima, (iconda dtc.fi come appare nella concludane. Ma non diede a quelle 
il cognominamcnto di Princioe Galeotto ; Ma fu dato da altri; & il rice* 
vette, avvegnaché fbfse pompofo , e non abbomincvole, per l'eccellenza di 
quel Libro, che era la vaghezza de' Signori, e delle Donne di quella fta- 
gionc, fi come Cicerone chiamò Filippiche le fue Antoniane per l'eccel- 
lenza di quelle di Demolienc. Ma moflra, eh’ egli non fofsc 1' Autore, di- 
condo, cognominato, conciofia colà che i Apranomi foprav vengono di fuori, 
come fi vede Magno in Pompeo, in Alcfsandro &c. 

a. 

Apprefso dice quel , che dice Pietro Bembo di Cotefio , che fi dice 
delle cofe, che fono da lato di colui, che a (colta; ma fi aggiugne, che fi 
• . dice 
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dice ancora delle cole dette di colui, che afcolta, avvegnaché le cofe fieno' 
lontane, come; o cotefto è buona parte. E che Queflo fi dice delle cole, che 
fono da lato di colui, che parla. Et iodico, cnc Queflo, e ancora Quello 
ft dice delle colè, che fono da lato di colui, che afcolta, e dette da lui. 
(ili efèrapj fono per tutto nelle novelle del Boccaccio, e nel Petrarca. 

• J. . . 

Ancora dice, che i nomi non finilcono in confonanti, in guilk che 
conchiude, che fi debba dire Decamerone , e non Decameron: il che io credo» 
ma non per la ragione fua. Pcrciochc i nomi propri, qual' è quelle, pedono 
fu» ire in tutte le confonanti . Decornerai i può. efjcre primo calo, come 
AattÉÌr; e nome aggranditivo, i quali nomi aggranditivi hnifcooo in E 
involgare. 

4 - : 

Oltre a ciò dice, che Et Ecco dopo mentre , o e) fendo , e limili ligni- 
fica più fproveditura , che Ecco ; ma egli non incende la forza. Et lignifica 
non ifproveditura, la quale fi ftgnifica con Acro, naa compagnia, il che 
appare nell’ efempio: In queflo che coti fi rodeva, & ecco Biondello venire: 
quali dica, molti altri vennero, e venne Biondello ancora. E Umilmente 
fi dice : Mentre tra le donne erano coti fatti ragionamenti , & ecco entrare 
nella Chiefa Se c. Quali dica, altre genti entrarono, delle quali non fa me- 
iliere dirne altro. Si può ancora dire, che Et è trafportato dal fuo luogo, 
dovendo edere m principio: £ir in quefio che cosi fi rodeva. Ecco <&c-E men- 
tre tra le donne erano cosi fatti ragionamenti , ecco Sic. Nè è vero, che Ecco 
iìa per dar cominciamento al parlare, mi è dimollrativo, e di cofa nuova, 
• non afpettata fempre . Nè è vero che Et Ecco da prefo dal Latino Et Ecte, 
quando Et Ecco èfiipcrfluo, nè viene da Ecce Ecco , ma da Eccitm. 

r- 

Ancora crede, che He fignifichi Overo in quello efempio : Il Vigor 
iella quale ni la frefchevva, ni i digiuni, ni le vigilie aveano potuto mace- 
rare. Ma j’ inganna i perciocché in prolà non s'ufaNè per Overo i nè s ula in 
verfo>fe non le nell’ uno de' quattro cali, cioè nel reiteramento della nega* 
zione, nel domandativo, nel comperati vo, enei condizionale. Ma in que 
verfi 

Chi non curò già mai rime, ni verfi ; 

Che comprender mi può profa, ni verfo ; 
la particella Hi non Ggnifka Overo , ma è negazione . 

• , : . 6. .i j - . . . 

Oltre a queflo fe con le beffe, e talvolta col danno folo s’ i ritrovato, 
vvol’ egli ammendarlo} ma non bene . Perciocché così, o altramente è da 
conciare quel te(K>, cioè: Seco con le beffe, e talvolta col danno folo t t ri- 
trovato. Intendendo feco con altrui, che fi contraponc a folo. ,• .*• .* 

7 - 

Nel luogo feco deliberarono > che come prima tempo fi vedeffono , di 

P z rubarlo. 
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rubarlo. La che non v* è (upcrflua, nè rende la parlatura dura , ma ripete 
il verbo vtdeffero in quella guiià : Che come prona tempo fi vede fiero, vedef- 
fero di rubarlo . K ' • • 

. > 8. 

ApprelTo afferma col tellimonio d' una fila avola, che panni di gamba 
vagliono quanto brache. Il che io non appruovo, néripruovo; ma dico, che 
il Boccaccio non dice, panni di gamba, ma tra/fe di gamba i parati, ne* 
quali fi comprendono così le calze, come le brache. Né credo io, che An- 
dreuccio portafTe la borfa nelle brache, ma ne' panni , che il fpogliò, quando 
rcftò in larfetto. Ma dice, che lì traile i panni di gamba per andare a di- 
porre il fupcrfiuo pefo più agiatamente. 

, 9 - 

Ancora dice, che fi può leggere Comechè poche ve n abbiano, che In * 
eertole non paiono, o Comeche poche ve n’ abbia, fupplendo nel primo cafo 
i Pifani. A che io non conlènto, ma credo doverli leggere fibbia. Quello 
luogo è da aggiugnere per Diièfa del Caro. 

io. 

Ancora dove fi legge : Guardate , che non m abbiate colta in if cambio t 
thè quanto i , ho io non mi ricordo, che io vi vedeffi già mai, che egli fpone 
cosi: Chei quanto iì i io non mi ricordo, che io vi vedeffi già mai ? Miglio 
è dire, che Che è pollo per perciocché cosi; Che quanto ho, cioè quanto tempo 
ho io non vi vidi mai , Se è la pruova d' averlo colto in ifeambio. 

* i iì. 

Ancora dice, che accorre fignifica ricevere con carezze, e n’ adduce 
quel del Petrarca: Quando un cuor tante m fe vèrtuti accolfeì che non ligni- 
fica ciò, ma ragunò , c mife inficine . 

ir. 

Ancora intorno a quello : è colto in atto , che vergogna con man da gli 
occhi f orba, intende delle lagrime. Il che non è vero; ma fi dee intendere 
del roifore, fi come altrove: Che non togli ornai dal volto mio queft* vergo - 
gna ì c fecondo il proverbio Mudare a fronte f coperta , o colto in atto da 
vergognarfi Iprovedutamente. Cotale era. Amore perditore, timorofo, 
del ufo, e fvergognato. . :» 

Ancora legge quel luogo di Dante : Mentre che la fperana ha fior del 
verde, e male i perciocché il tello dice: Mentre che la fperana ì fuor del 
verde . li ’l mollrò il Petrarca , che dille : Quando mia fpeme già condotta 
al verde. * ••••*■ ** 

; I4. . . r 

Ancora: Hon quella, a cui fu rotto il petto, e f ombra. Era colà tanto 
manifeila , che non faceva mcllicre a dirlo. 

IJ. 

• V . » Lo 
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M- 

■ Appiedo iponc: Era la mia vinate al cuor riflretta. E ruba la mia (po- 
rzione gii 35. anni pubblicata in voce, 8 c in ifcritro. 

16. 

Non liceva mefHere parlar della voce Tefii, le non era per dirne altro 
che quel , che dice > cioè che non ila (lata ulata dal Petrarca . Ma fappiafi 
brevemente, che Tcflcfo è la voce intera, e per accorciamento s' è detto 
Tefìè , nel modo che di Giufo s’ è detto Gii , e di Sufo Su Are. Et originali 
Tefii da Idem ifle , e lignifica tempo non pur pallaio, ma futuro, cioè pania 
ante Ine tempus, e paulo pofi hoc tempus. 

17 . 

Ancora muove dubbio (òpra quelle parole : Le quali cofe oltre a gli altri 

£ '1 ceri un vie maggiore aggiunfero &c. L non era da mover velo, poiché non 
nno alcuna difficolti, ne oleuriti . 

• . j8. • » 

Ancora: Seta mi credi ora. Non era cola da farne menzione, come 
troppo manifclta. 

19. 

Ancora Tantofio non era da menzonare » nè è voce Franccfca più che fi 
Ca Italiana. Originafì da Tanto , e Toflo, cioè da Tofius , che vale quanto 
ardenti e l’avverbio ardente)-. 

ao. 53. ' - - ' « i • T 

Ancora del portare il pane nelle mazze, e 'l vino nelle [acche, fi concede, 
che polla incenderti dell' ufanza Franccfca, comechc ancora fia Napolitani; 
ma non giicra da far menzione del vino, che diede al Prete, o delle candele'. 

11. 54- . 

Ancora del bandire i morti è ufanza a Roma, ma non a fuon di tromba. 

: - *1. *4 

Ancora non era da ricordare Animosità. 

*?• M'- 
Ancora Qui ci entro lì poteva trapaliate con fìlenzio, non ne dicendo 
altro. Ma avrebbe potuto inoltrare la fua origine, la quale è da Hichic, 
che vuol dir Qui quìi ma pronunciando il primo Qui grecamente, e ’l 
fecondo lottilmente così Ci, Tifa Quid, e da tntus, che vale Entro. 

14- 56. 

Ma de’ maggiori caffi-fi. Quello luogo a me è (conofciuto. Alcuni tedi 
hanno C h’ qf cefi , te altri che San F rance f co ad Afte fi . Sicché quello valen- 
tuomo non è l'ammcndatore. .Altri dicono prima di lui , che Caffefi fono 
Banchieri, che tengono cafse, e fono creduti. E nota, che altro è mag- 
giore, & altro migliore, e migliore dipintore j c maggior dipintore t nè 
faceva mcltierc parlare de gli Scopatori, e de' Laude fi voci note. 

ij . «5. 
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15. 6 f. 

Ancora C efla Perchè non »a quello che fi dica. E' da dire cosi: Ce fra 
Latino fi dice in volgare Cef j: , e Cefpitoi t poi (lecerne da Hofpite fi fa 
Hjfìc , così da Cefpito fi fa Ceftj. Mi Cefi*, e Cejltne viene da Cijìa Latino. 

16. 68 . 

Ancora T:r me' U Ccfla non era da far menzione del Ver me, k non vo-- 
leva dire altro, effe ndo cofa nunifefia, che Ter me', te in m:i qui vale in 
medio hit, cioè Ine in medio, in prefenza. E pervenne per me' Calandrino, 
cioè in prefenza dove era Calandrino, quali non folfe da lato, o di fopra, 
o di folto, ina nel mezzo. 

17. 70. 

Ancora Campi è Caftelletto di Firenze. E chi ne dubitava? 

Ancora dice, che Dare due derrate per denaro, vuol dire dare la merca- 
tanzia per l’ottava parte del prezzo di quello che vale. Ma s' inganna :che 
vuol dire per la metà, clfcndo derrata vna denotata, cioè quello che fi com- 
pera per un denaro. 

28. 71. • • 1 

Non faceva mefiierc far menzione di quello : 7{pn ne dovefji io di certo 
morire, non volendo dir cofa niuna oltre a quel , che avevadetto.il Bembo. 

1 19* 7^* 

Ciò, che dice del Cappuccio , è fuperfluo. Italiani portavano già Cap- 
puccio, e dal loro fono proceduti quc’de' Frati: 

fa. 7\ 

Dichiara, che rete fia Vangaiuole i e dice che conviene, che fieno due per- 
ibne a pcfcarc » & adduce le parole del Boccaccio, che provano il contrarine 
Delle quali l'una frugando &c. 

3I-78. • • t : . 

Ancora intorno a quel Faraone un foffione tee. Ma non fi queftiona delle 
cofe non dubbie. 

fi- 79- 

£ quelli cotanti erano uomini, e f emine . Difputa, fe fi debba dir Cotali, 
cioè di colà non dubbia . 4 

33- 79- 

Nella novella della Marchcfana: Il quale oltre a quello , cbecomprefo ave • 
va per le parole del Cavaliere, riguardandola gli parve bella tee. Non dice 
cola buona. Ma è co/lume dell'Autore . Convenevole cofa ì , carifjtme donne, 
che tiajcuna cofa, la quale l'uomo fa, dall’ ammirabile , e fanto nome dicolui, 
il quale di tutto fu fattore , le dea principio . ■ 

3 3. 80. c - - • 

Nella Novella dello ’nquifitore, dove fi legge S oliarne, difputa vana- 
mente i le fi dee dire Ritenne . 

16. 8t. 
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3<y. 81. 

> Che come ad una giovane éfopra il capo mtjfa la benda bianca , e indoro me fi 
fale la cocolla . Difputa , fé fi a fupcrflua me fiale , ma invano. 

• 57 . 8i. 

Il che vergendo Ferondo &c. Difputa, come poiTa dir vergendo, fé non 
aveva lume; ma invano. 

58. 81. 

Il quale come Mefi. Ricciardo di Chimica. &c. Non faceva bifegno di 
quella nota . 1 

39. 81. 

"Perciocché fi vedeva della fua Jperama privare, nella quale portava, 
che fe Orfmida & c. Difputa , fe fi debba dire la quale portava -, ma invano 

40. 83. 

"Perché fe la tua non vò dire libertà tee. ma la tua. Donna, t" é cara ; 
Non ha dubbio, che tua è fupcrflua i ma è reperita come lontana. 

< 41. 84. 

. Se io, il corpo del quale tee. £' limile a quello del 34. 

41. 84. 

Quelli molto follicito divenuto . £’ della natura del 41. 

43. 86. 

Gli pare fredda la difputa diTindaro, e di Licifca. Ma parla in gene- 
rale , c non nc dice il perché. 

44. 8tf. 

Non gli par veri firn ile, che la BadcfTa fi metteife le brache in capo. 
Ma non ne rende la ragione. 

43. 86. 

Concede, che le Novelle non dcono avere del verifimile. Adunque non 
fa ciò, che fi dica. 

4 <?. 87. 

. Poiché non ha per verifimile la venuta di Meft. Torello in una notte a 
Pavia, né il giardino di Mcfs. Anfaldo, nè la caccia della giovana de'Rò- 
vignani , non sa , che fia incanto, verifimilitudinc , o apparizione d'anime. 

• c « 47. 88. 

Tfuvoletti a oro lucentiffimi. Difputa, fé fi debba dire lucentifimo, ma 
invano . ... 

48. 89. ' ’ ' 

Difputijfc fi debba dir f appanni ; ma tanto piùinvano, quanto n'cftato 

detto dal Bembo. •• • 

49 - 9 >- 
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49- 9»- 

Parla de' conforti , e non ne parla bene. Nè accade al prcfentc dirne altro. 

, ' • . ■ J°- 94 

Domanda! perchè Paganino parli per voi a Mcfs. Ricciardo, e Mcfs. 
Ricciardo per tu a Paganino. Ne rifponde bene , cilcndo tale il collume 
de' Pifani' verfo que', che non erano Giudici , e de' Geno veli verfoque’, 
che fono Giudici . • 

*>• 95- 

Madre mia , dovrefle dire a mio padre . Egli vuole mantenere quella let- 
tura, e vaneggia. O a me pare , o a mio parere , come hanno i buoni teili, 
o altramente. 

. « ■; v- 9 «• 

• Parla di attutare, nè dice, che colà propriamente lignifichi. Ma fap- 
piafi, che viene da Tutore, tutum facere &c. 

\ De Tredicamenti . 

S ogliono gli fpolìtori delle dicci voci, o de’ dicci Predicamcnti Arilìo- 
telici partirgli, e dividergli fecondo certi rifpetti; i quali partimcnti, 
« le quali divifioni lafciando. ora da parte, e' ingegneremo di trovare una 
nuova divifionc, che recherà con elfo lei le fuc ragioni affai evidenti. Di- 
ciamo adunque, che delle cole, che fono, alcune fottoftanno. Se alcune 
loprallanno. Quelle, che futtollamio fi domandano Soflanza, e quelle, che 
fopraflanno, fi dovrebbono domandar Sopraflanza i ma Arillotcle per altro 
nome le domandò «-.«/Si/Smiét , cioè ^Accidente , ficcoinc domandò , cioè 
Effenza la Sollanza, quali l'Accidente non fia ElTcnza. Ora era da contra- 
. porre la ftanza, oh fermezza, e la permanenza . Prima adun- 

que è Soliamo , e la Sopraflanza poi . I.afciando la foltanza ftar da parte, 
al prifente diciamo, che la Sopraflanza fi divide in quattro fpezie, cioè: 
Alcuna Sopraflanza è nella Sollanza > e alcuna e fuori della Soflanza i & 
alcuna è fuori della Sollanza, cnclla Sollanza i & alcuna non e nella Sollanza» 
nè fuori della Sollanza . Nella Sollanza è Qualità , Fare,Tatire, e Giacere . Fuori 
della Sollanza c vivere. Luogo, e Tempo. Nella Sollanza , e fuori della Sollanza 
c il Hfpctto, che fi dice <*•{ »< • Nè nella Sollanza, nè fuori della Sollanza 
c Quantità. Ora le quattro cofc Soprallanti, che dicemmo clfere nella So» 
flanza, di nuovo ricevono un' altra divifionc. Perciocché alcuna è Queta , 
te alcune fono Mobili. Quella è Qualità ; Mobili fono Fare, Tatire, e Gia- 
cere. Iit ultimamente le cole Soprallanti, che dicemmo elfer Mobili, rice- 
vono un' altra divifionc, fecondo che per tré movimentili polfono movere, 
cioè: o movendoli dalla Sollanza altrovei o movendoli altronde allaSoflan- 
za : o movendofi nellaSoflanza . Si muove dalla Soflanza altrove Fare . Si 
rouc/c altronde a Ila Sollanza Tatire. Si muove nella Soflanza Giacere. 

\ Effcnza 
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' Che le cinque voci di Torfirio non fono tante , quante vogliono rffere . 

. ' , • ». : • r 

P Orfirio Filofofo giudicò, che per utilità della formazione della Diflfìni- 
zionc , fi doveflc fopragiugnerc à diece Predicamenti d’ Ariftotclc 
cinque voci , le quali fono nominate Predicabili , c fono Cenere, Specie , 
Differenza , "Proprio , &c Accidente. Ma io giudico, che per quello fàccia 
bifogno non di cinque folamtnte, ma d'otto, le quali fieno quelle: Cenere, 
Specie, Comunità, Troprio, Conformità, Differenza, Soflanza, Accidente. Et 
a giudicar così fon mollo da quelle ragioni . Il Genere dee aver le fue 
radici nella Sollanza, perciocché lì rifponde col Genere, quando fi doman- 
da della Sollanza. Cioè: che è Uomo? Si rifponde, che c Animale. E la 
Specie dee aver le fue radici nell' Accidente, perciocché lì rifponde con la 
Specie, quanJo lì domanda dell’ Accidente, cioè qual’ è l'Uomo? E' ragio- 
nevole, mortale; che fono Accidenti conili tutivi della Specie. Ma la So- 
flanza non conflituilce il Genere, fé non per mezzo della Differenza , e del 
Proprio. Là onde fono da ordinare quattro gioghi nella infraferitta guifa . 

I. Sollanza Accidente, 

z. Conformità — Differenza. 

j. Comunità — — Proprio. 

4 . Genere — Specie. 

Nè altri lì dee maravigliare di quello ordine, c numero di gioghi, poiché 
la Sollanza prefupponc l'Accidente, e 1' Accidente la Sollanza; e la Con- 
formità la Differenza, e la Differenza la Conformità; e laComunità il Pro- 
prio, e 1 Proprio la Comunità; e’1 Genere la Specie, c la Specie il Genere. 

Q_ Ora 
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Ora non è da lalciar di dire, come (la vero, che il Proprio prefupponga la 
Comunità ancora in due luoghi di Virgilio, lenza la quale prefuppofìzione 
non fi pofTono intendere, e non (bno Itati da gli altri intefi, che non n’han- 
no avuta notizia. Il primo è nell' Egloga lemma. 

Setoft caput hoc apri libi Delia pani ut 
Et ramofa Micon vivatis cormi cervi , 

Si proprium hoc fuerit , levi de marmore tota 
Tuniceo flabit S ictus evinSa cothurno. 

Adunque dicendo Virgilio fi proprium hoc fuerit, prefuppone, che il pre- 
Untare, e'1 confccrarc del capo del Cinghiale, e delle corna del Cervo, era 
cola comune, cioè che Micone pargoletto non aveva uccifo lenta compa- 
gnia il Cinghiale, e ’l Cervo ) ficchè potede come cola propria offerire a 
Diana il capo del Cinghiale, e le coma del Cervo, dandogli l'aggiunto di 
Tarvus, quafi in ileufa d aver cacciato in compagnia d' altri. Ma lì fog- 
gi unge, che fé mai Diana gli preflcrà tanto favore, che folo lenza compa- 
gnia polfa uccidere fimili fiere, egli le confecrerà una (tatua di marmo. 
Di quello intelletto io fui il primo trovatore, il quale elfendo fiato rap- 
portato da Bartolomeo Fornino, e da Albertino dall' Oglio Ferrare!! ( a* 
quali io il dilli , elfendo domandato in Bologna da loro del parer mio 
intorno a quello luogo ) a Bartolomeo Riccio, fu da lui riporto nel fuo 
Libro intitolato de ìmitatwne. Ma ficcomc colui, che non intefe pienamente 
per poca fua capaciti, o perchè efli non gliele rapportato fedelmente, non 
l'ha difiefò, come crafiatodetto da me appunto, c come conveniva. Anzi 
fcriveegli: ^Aliena donai Mycon , quando dovea Icrivere Communia donai 
Mycon, prefupponendo, come dicemmo, Troprium che fi dovelfe dire Com- 
munio, e non ^Aliena ; ficcome Stutm , fe folle ferino, prefupporrebbe „ Aliena , 
e non Communia. L’ altro luogo di Virgilio, dov' c Vroprium non bene 
intefo fenza la prefiippofizione ài Comune, è nel primo Libro deli Lncidain 
que' verfi. 

j Quorum qua forma pulcherrima , Deìopceam 
Coniugio fungane fiabili , propriamque dicabo. 

E' da fapere, che ha un detto antico: Chi prende moglie fòzza, prende una 
pena perpetua) e chi formofa, la prende comune con molti . Al qual detto 
riguardando dice Giuno ad Bolo, che gli darà una moglie fòrmofilfima ( 
che gli làrà di perpetua gioja,e farà fua propria, c non comune con niuno. 
Il che ancora più chiaramente dimofirano i verfi ftguenti: 

Omnes ut tecunt meriti s prò talibus annoi 
Exigat. 

Ecco la perpetuità della gioja, perchè dee efTere guiderdone 
Et pultbra faciat tt prole parer tem . 

Ecco la proprietà , dicendo, che farà te padre di progenie formofa , e non 
altrui. 

De' 
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De’ Relativi. 

CI può fare una diflinzione de’ Relativi cosi fatta, e prima confidcrare 
^ tutte quelle fpezie, che conflituito l'uno de' Relativi, conflituifcono an- 
cora l'altro, e poi quelle fpezie, che diflrutto l’uno de' Relativi, diftrug- 
gono ancora l’ altro . 

La prima fpezie adunque de’ Relativi , che per conflituzione dell’uno 
fi conflituifca l' altro , è di quelli , che fi polTono nominare pieni Relativi, 
c vicendevoli, e d’ una vita, e d' una morte, come Taire, adunque è Figli- 
uolo i Figliuolo, adunque è Taire. Non è il Taire, adunque non è il Figli- 
uolo . Non è il Figliuolo, adunque non è il Taire. 

La feconda fpezie , che per conflituzione dell'uno fi conflituifca l’altro, 
òdi que’ Relativi, che fono non pieni Relativi, cioè non vicendevoli, nè 
d’una vita, né d una morte ! ma l'uno ò primo, e può Ilare da le, ma il 
fecondo è fempre col primo, e diflrutto lui non è diflrutto il primo, come 
•Armato il adunque fono /' •Arme. Ma perchè 1’ Arme fono prima, non fe- 
guita: fono /’ •Arme, adunque è .Armato i o non è •Armato, adunque non 
fono •Arme. 

La terza fpezie, che per la conflituzione dell'uno fi conflituifca l'altro, 
t'èdi que’ Relativi, che medefìmamente non fono pieni, cioè non fono 
vicendevoli, nè d’una vita, nè d’una morte! ma l'unoè generale, el'altro 
fpezialc. Perciocché fi dirà Vomo, adunque è •Animale » ma non dirà Ani- 
male, adunque è Damo. £ non fi dirà Han ì Domo, adunque non ìt •immale . 
Ma fi dirà bene J{pn i •Animale, adunque non è Domo. 

La quarta fpezie , che per conflituzione dell’ uno fi conflituifce 1’ altro, 
a’ è di que' Relativi , che medefìmamente ancora fono men pieni. Percioc- 
ché non fidamente non fono vicendevoli, e d’ una medefima vita, e d' una 
medefima morte! ma non fi può conflituire il fecondo in tempo, fc non fi 
diflrngge il primo, come la Cecità ; è adunque flato il Teiere. Ma non fi 
può già dire; £ il Teiere, adunque è la Cecità. E tante fono le fpezie, per 
le quali l’uno de’ Relativi fi conflituifce per 1' altro. Ora feguitano le fpe- 
zie, per le quali 1' un» de’ Relativi fi diflrugge per l'altro. 

La prima fpezie, perla quale 1’ uno de' Relativi, fi diflrugge, è di quelli, 
che confliruito l'uno,l’altro fi diflrugge neceflariamcnte,c vicendevolmente, 
come Egli è vrtiofo, adunque rum ì buono. E’ buono, adunque no* è viziofo . 

La feconda fpezie pur, per la quale 1’ uno de' Relativi fi diflrugge, è di 
quelli, che conflituito l'uno, l’altro fi diflrugge, ma non vicendevolmente, 
come: la Cecità è, adunque r.on è il Teiere. Ma non fi dice già : Il Teiereè, 
adunque l la Cecità . 

I -a terza fpezie , per la quale fi diflrugge l’ uno de’ Relativi , è quella de’ 
Relativi, che fi conflituifcono I’ uno per l'altro vicendevolmente d’ una 
via , ed’ una morte, cioè della prima fpezie de' conflitucnti . Non è il 

Q_ a Taire , 
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Tadre, adunque non è il figliuolo. Nonèil Figliuolo, adunque non è ilTWrc; 

La quarta fpczic è dc'conftitucnti della feconda» com’è (lato detto. 'Hon 
fono l Arme , adunque non è firmato. Ma non già T^on è firmato, adunque 
non fono 1‘ Arme . 

La quinta fpczie c de’ conftitucnti della terza: 'N.on è minimale, adunque 
mnèVomo. Ma non già : Von è Vomo , adunque non è Animale. Sicché più 
fpezie fono de'diftruggitivi, che de’ conftitutivi. 

Che cofa abbia la Scienza comune, o differetite con f Arte. 

Ci domanda, che cofa abbia comune la Scienza con f Arte, e che cofa 
^ abbia differente. Si rifponde, che la Scienza ha due cole comuni con 
1’ Arte,c due differenti. Ha comune premieraroenre la fermezza delle 
prove, perciocché 1’ una,c l’altra procede con prove dimortrativc. Ha 
poi comune l’ordine degl'infègnamenti , il quale dee ncil'una, e nell’altra 
effere compiuto, e perfetto. Ha dall’altra parte la Scienza quello diffe- 
rente dall Arte, prima: Che la Scienza fi prende per foggetto colè le quali 
per faperfi non fi polfono far venire all’ attos ma l’Arte non fi prende cofe 
per foggetto, le quali non portano molto più agevolmente rifapendofi ve- 
nire all’arto. Ha ancora differente quello: Che la Scienza fi tollera d’ogni 
colà o oncfla, o utile, o difonelta, o dannofa, eh' ella fia al Mondo, ma 
1' Arte non fi tollera di cofa, che non fia onelfa. Se utile al Mondo. 

Ma quando le pruove non fono di moli rati ve, nc hanno fermezza, ma 
fono fidamente probabili, opera che riefee non Scienza, quantunque il fog- 
getto per impararfi non porta venire in atto) né Arte, quantunque il log- 
getto per impararfi porta venire in atto, e fia utile, e onclto: ma Perfua- 
fionc, che fi fuole dividere in Credenza, & Opinione. Credenza è quella 
Perfuafione d’ alcuna cofa, che procede più dall’autorità della perfona , che 
la dice, che da altra pruova. Et Opinione è quella Perfuafione di colà, 
che procede da pruove non di inoltrati ve, non avendo rifpctto all’ autorità 
di colui, che dice. 

• Appretto quando l’ordine de gl’ infegnamenti non è compiuto, nè per- 
fètto, ma rozzo, e mancante, non fi domanla Scienza, quantunque abbia 
per foggetto colà utile, c onefta, c atta a riufeire in atto: ma Metodo con 
nome Greco, che fi può domandare in volgare Strada, c via tollerabile 
da infegnare. 

Onde a* originino i nomi Scienza , Se Arte. 

CE altri volclfc fapere , onde i’ origini il nome di Scienza, e ’l nome 
*■' <t Arte, è da fapere, che i Greci dicono dalla qual voce la- 

feiata •■“*>, e prclà la femplice, *' è detto non ma <’*». Con la giunta 
di SC., com’è ulanza, è riufeito Scio. Et Ars non è prefo, «'** ni «’rrrff , 
come male dicono i Gramatici, ma •'»< «>, che lignifica conciare. Se 
adattare, onde ancora è detto Artus,Sc Articulus per la convenevolezza 
delle membra. . Sempcr 
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Semper onde s’ origini . 

CI dubitai onde fia originato nella Lingua Latina Semper , e non fenza 
^ cagiono perciocché l'origine Tua è molto nafeofa . Adunque è da fa- 
pere , che appo i Greci fi dice non fidamente a’i, ««ì, o A,t,, ma 
ancora «V»* dal quale Al, con la giunta della S ( ficcomc fi fa in altre 
voci trapalanti in Lingua Latina , & appare in fecus , in 
fequor ) s' è detto con la giunta di n f Semper. La qual giunta di »'f fi 
fa ad altre voci fignificative di tempo fidamente nella Lingua Latina, come 
fono Tarumper , T.iulifper , ^tliquanrifper , Tantifper. La qual giunta di- 
é prefa accorciata da ri t< , che fignifica Paldc , & accrcfcc vigore al fenti- 
mento. 

Onde abbia origine Perfori co fuoi compagni. 

COno fette voci vegnenti con molte altre da **r»c» che viene da *•>“ 
c fono quelle Per fan , Forfitan, Fortaffis, Fort alfe , Forte, Fortefortuna , 
Fortuito -, lèi delle quali polfono edere dubitative, ma una può edere fola- 
mente avvenitiva. PofTono elfere dubitative Forfan, Forfait furiami F or fi- 
lari, Forfitan iboi Fortaffis, Fortaffis legami Fortaffe , Fortajfe ventami Forte, 
Forte comedam i Fortefortuna , Fortefortuna obtwebo. E’ avvenitiva fidamente 
Fortuito, ficcome podono ancora elfere avvenitive Forte , e Fortefortuna . 
Fortuito evtnit, forte accidit, Fortefortuna contigit . Adunque dubitative Ga- 
iamente fono quattro Forfan, Forfitan , Fortaffis, Fortaffe i & una avvenitiva 
folamcntc Fortuito it due dubitative, & avvenitive Forte , e Fortefortuna . 
Ma perché s intenda meglio la loro lignificazione, é da fapere, che Fort 
fignifica la fanfara, e quindi fi dice. Foro an, comporto con ^in, mancan- 
dovi Sit, che non manca in Forfitan, quantunque fi laici addietro unaS, 
ron potendo aver luogo nella compofizione di Forfitan Fortaffis, e Fortaffe 
fimo comporti da Forte, e d' vtffis, e d’^Affe, le quali voci ^ tfis,9c o ijfe 
proverbialmente fignificano nulla, o poco, come appare per quelli verfii 
T^on affis faciunt , euntque reria . 

Rumorefque fenum feveriorum 
Ormici unius aflimemus affis , 

Adunque Fortaffis, e Fortaffe tanto vagliono, quanto vale Ter avventura. 
Ter poco . Là onde non fi dovrebbono ulàre , fe non dove il dubbio forte 
picciolo. A Fortefortuna è da fupplireF»//, o Erit, o colà tale. Ter avven- 
tura la Fortuna fu, o farà . 

Dell' origine di Feri , e Fermi. 

F Erè é la feconda perfona del numero del meno del prefènte comanda- 
ti vo di Fero, che accorciata s'ufa cosi Fer , e fignifica Treffochi,o 
Quafi , cioè modifica, efignifica che quel, che fi dice traparta alquanto 
il vero» Perciocché quando altri vuole dire colà, che non fia pienamente 

tale, 
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tale, fe la dice pienamente tale, e l'afferma, per inoltrare, ebe non l'ha 
veramente per tale , trapone nel fuo parlare quella voce Ferì , con la quale 
domanda licenza di dirla cosi, e viene a dire all' afcoltatore, che lo com- 
porti , e tolleri, quantunque trapali! alquanto il vero. Quello lleffo vale 
Fermi cioè comporta , c tollera me cosi parlante fmodcratamcnte . Il dimo- 
llrano gii efèmpj affai chiaramente . Ferì hominem occidiflt. Fidum band 
fermi mal ieri inveii tes virum. 



Significato di Modi , e de’ compolli. 

71/f ' Odo vuol dire Ter alcun modo, con tutto che non (ia il migliore, o 
i VX il più utile, per Io quale lì porcile far la cola, che fi fa. E s’ ac- 
' compagna cum Tantum , Tantummodo, cioè Tantum aliquo modo. 
S’accompagna con Dum Dummodo j Dum aliquo modo ; con Si Si modo, 
cioè fi aliquo modo . S’ accompagna con Tfuxc, Urne modo, cioè Trutte 
aliquo modo i con iquper, Toupet modo, cioè Toupet Miquo modo % accom- 
pagna con Tofl, Tojlmodo, cioè Tufi aliquo modo , e con Taulo ante, modo , 
paido ante , cioè aliquo modo ante . E forfè de gli altri . Ora Modi ha 
quello privilegio, che non folamcnte lignifica Ter alcun modo, come di- 
cemmo, quando è accompagnate con le fopraferitre voci , ma quando è 
pollo da se lènza le predette voci, figni fica ancora per alcun modo, Se inficine 
il lignificato delle predette voci tralafciate. Come Modi pollo da fé lignifica 
Tantummodo, e Solummodo. Quintiliano: Quidam etiam circa res omnes, qui- 
dam circa civilet modo verfari Rbetoricen putaverunt . E perchè Tantum 
non frgniftea per difetto d’ alcune parole cofa che nientemeno, ficcomc dice 
Svetonio: Tantum rum adverfts temorflatibus Rbodum navigavit , dovendo 
efferc il parlare compiuto, Se ordinato non tantum fecundis , fed etiam ad- 
verfis tempeflatibus Rbodum navigaviti così dilfe Virgilio 

peccare fuiffet 

~dntc fatis,modò non genus orme perofot 
Fammeum — — 



dovendo efferc il parlare Compiuto , e ordinato tantummodo perofot 
Laviniam, fed etiam penit ut genus omne fammeum . Significa ancora pofloda 
li Unric. Terenzio: Modo ait , modò ntgat. Significa parimente pollo da 
fe Dum, o fi modò. Terenzio: Modò liceat vivere fpes e fi. Significa ùmil- 
mente ^ quier Modò. Modò paulo ante veni, modò veni, modò dicebam. Si- 
gnifica oltre a ciò Tofl modò. Modò veniam &c. 



Significato di Teto. 

M Anifefla cofa è, che Teto è verbo Greco , che lignifica fole . Ma 
per traslazione coloro, che vanno forte, fi dicono volare» e così quindi 
» è detto apprelfo i Latini Teiere per Andare, e Ripetere per Ritornare. E 

perchè 
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perchè quando andiamo ad alcuna colà v'andiamo per domandarla, cpcr 
averla, o per dillruggerla, & offenderla, quindi *' è detto per domatici. ie, 
o per difiruggere , Oc offendere. Telo conjiuum , Veto te gladio. Et a quitti 
tre fignifìcati lì riducono tutti gli clempj de gli Autori allegati da' Gra> 
cucici, e divilì in tanti lignificati. 

Significato di Aleph, e de’ derivati . 

T) Rimicramente è coli chiara, che Alpha fecondo che teflimonia Efichio 
fignifica capo di Bue i e perciò gli Ebrei prendono stirpi) per Bue , 
o per Toro , Se tlaphim per Armento di Buoi , e di Tori, prendendo il capo 
in luogo di tutto il corpo. Ora perchè il capo del Bue lecco ha fimilitu- 
dine con la prima lettera de gli Ebrei , dalla f.militudine della quale è 
fiata formata la prima Greca, perciò s' è domandata Alepb quella, Oc 
Alpha quella. Le quali lettere poiché fono prime nell’ Abili, se per trafi 
lazione in luogo di primo detto da Marziale u ilpha perniata um , c da 
S. Giovanni nella rivelazione : Ego fum ^ tlpha , & Omega, principiavi , & 
finis. E dal capo lecco sì per la forma, sì per lo color bianco, che ha appa- 
renza limile con le fommitì de' monti lontani , fono detti Alpes i e dal color 
bianco, che è nel tefehio, s' c detto appo i Latini elibus, Albedo, .Albico, 
ti appo i volgari Alba, albore. Se appo i Greci *x furti , cioè la farina di 
color bianco, con tanti nomi compofli, e derivati. E da qtitfla bianchezza 
appo i Greci s' è detto che i Medici domandano Album vttiltgiam, 

cioè volatica bianca. Ma perché il capo del Bue, in quanto è capo, c prin- 
cipio, & autore del rimanente del corpo , quindi per traslazione appreffo 
gli Ebrei s'è detto Alph per Maeflro, e Dottore infegnatore , e Capitano i Oc 
appo i Greci per trottare <**••« «**■* , , mXotu'm, e per trovatore , 

cioè per lo primo autore di che che fia . 

Origine di Ave, .Avete, Avarus &c. 

T)Are, che i G ramatici abbiano opinione, che Ave, Oc Avete, le 
quali prendano per Salutazione , feendano da Verbo diverfo da 
Aveo Aves lignificante Defidcrare affettuofamente , o almeno che le pre- 
dette voci Ave Avete fieno di diverfo Igni fica to dal predetto verbo 
Aveo A vts , fignificando quelle, come dicono. Salutazione , e quello 
Defiderare alfcttuofàmente. Ma la loro opinione non è punto buona, 
eflendo Ave vivete voce del modo Imperativo del predetto Verbo 
./furo, e fignificando Defederà, De fiderate, come Aveo lignifica De fiderò. 
Oc Av et Defideri . E fccnde quello Verbo, o $' origina dal Verbo Ebreo 
niJl , che viene a dire Poluit , defideravit . E- k predetto due voci Ave, 
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Se Avete Tulino i ininori verfo i Cuoi maggiori, quando- prefentan- 
dolì loro davanti s'otferifcono predi ad ogni loro comandamento , e 
defiierio , dicono Ave D: fiderà , e Avete Ùefidcrate , che io fon predo, 
o noi liam predi a mandare ai cfecuzionc i tuoi, o i vodri deliderj, 
ficcome Eolo a Giunone appo Virgilio: 

Tuus, o Regina, quod optas 

Explorare laber : mihi jujfa tapefiere fai e fi . 

E Virgilio a Beatrice appo Dante : 

• Tanto ni aggrada il tuo comandamento , 

Che l' ubbidir fe gid foffe, mi è tardi, 

Tiù non t i zio', che aprirmi U tuo t aleuto. 

La qual proferta s' tifa di far comunemente da' minori a' maggiori 
ancora fenza parole, feoprendofi il capo, quando loro fi preferì tano avanti , 
conci ofia cofa che il capo fcopcrto lignifichi fcrvitù, c proferta di volere 
ubbidire a'dcfiderj altrui. Ora non hi dubbio, che da ilTfl , che lignifica 

T T 

alfezionc, e dcfiderio , non venga Avarus, Se Avaritia, cioè Defiderofo de’ 
danari, c Defiderio de Danari , che anticamente erano, c fono di rame, che 
rts, arti fi dice in Latino, coinponcndofi. E quindi rielcc Az/idus, e fintili. 

Onde fia detto Tadus, c Tò . 

P Linio Lib. 3. cap. 16. Metroimu refert, quorum circa fontem arbor fit 
multa Titta, qua Tades Gallici vocctur, Tadum hoc nomea accepifie. Non 
s‘ avvidde nè Metrodoro, nò Plinio, che Tades folle voce Greca, e non 
Francefca, alquanto trasformata, come fogliono fare i Barbari delle voci 
Greche, o foredicrc, che prendono da altri popoli. Perciocché volendo 
dire */m » differo, trafmutando le vocali Tades, onde poi c detto Tadus, 
in Latino, c in volgare Tò, dileguato D., c d’ AV fitto O. E quantunque 
»it»i lignifichi fecondo alcuni propriamente Tino} c nondimeno Plinio, 
& AuloGelliotrafportanoin Latino alcuna volta quefta voce Tuta, equeft’ 
altra w*» Tir.u». 

Origine di Rite , Ritus, Reor, & altri. 

R ite non s‘ origina da Ratus, come fi credono alcuni, altrimenti Ri faribbe 
brieve, cornee in irririo comporto da In , e da Ratus. E Ritus lignifica 
non ufanxa, come fi crede, ma Editto, e diterminaiiont procedente dalla 
parola di Dio, o da Uomo, che abbia poterti di legare, e d’ obbligare gli 
altri a far così. E’ adunque la voce Greca fw^cioè il detto, e per eccellenza 
quel, che per edere approvato da Dio , e da’ Superiori, o dal Popolo , 
aon fi dee, nè fi può tralalciare. Reor viene dal Verbo Ebreo flVp , che 
alcuna volta lignifica penfare , e nel parteficc forma Ritus attivo, e partivo , 

ficcome 
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fìccome verbo Deponente , cioè chi ha penfato, e chi è flato penfàto. Ma 
perchè le colè, che fono ftate peniate, fic approvate, lì deliberano, e liftan- 
ziano, efermano, di qui viene, che Ratus lì prende per deliberato , per ifian- 
tutto, e per fermato. £ per lo contrario Irritai per non fermato, non deli- 
berato, nè ftatuito, o almeno per rivocare indietro il deliberato, c perdif- 
fermare il fermato , e così Irritare Verbo ufato da alcuno per guaftare 
quello, che è ftato Aabilito. Si dice ancora per quella ragione prorata por • 
Itone, o parte, e per difetto prò rata femplieemente , per la parte /labilità, 
e, ordinata a ciafcuno; c Unificare ufato da alcuno per riconfermare le cole 
dette, & ordinate prima. Et apprcAo li dice Ratio nome verbale per penfa- 
mento buono, e volgare Ragione! e '1 verbo Ratioeinor, che lignifica con 
ragione penla re a che che fu. Il che fignifìca alcuna Hata ancora Ragionare 
in volgare, con tutto che comunemente UgniAchi far parole, che fieno rego- 
late da ragione. Significa penlàr con ragione in quel luogo del Boccaccio; 
E non ce n ha alcuna così fanciulla , che non poffa ben conofcerc , come le fem- 
mine fieno ragionate infieme, e fenta la providcnxa d' alcuno Uomo fi f appiano 
regolare . E in quel di Dante : ■ 

Ma come tripartito fi ragiona , . 

Taccialo , acciocbè tu per te ne cerchi . 

Origine di Dum, c de’ fuoi compofti. 

A Me non è dubbio, che Dum non fia il Greco •« »««» lalciato O, 
e congiunto * 1 , & *iw con la mutazionedi T. in A. -, ninna delle quali 
cofe è nuova, e lignifica Quandocumquc i Quandunque ; in quel tempo cìnti in 
quell'ora che i e lignifica tempo. E quantunque paja lignificare alcuna volta con- 
giugni mento, come in quello eftmpio di Salluflio: Tacque id quibus modit 
affequeretur, dum fibi Regnum pararet, quicqusm penfi babebat, cioè ^Accioc- 
chì conquiflafse a fe il Regno i la cola nondimeno non ifU così, ma è da 
fporre Dum, purché in qualche tempo , & alla fine conquidale il Regno) 
in guifa che è, per dirfi così, tempo potenziale, cioè nel quale i' azione 
dee avere effetto, o tardi, opcr tempo. Efcmpre li pone con riguardo, cioè 
ricerca la dipendenza d’ un' altro fmtimcntomanifcfto,& apparente, quando 
,è porto da fc, come expteiabo , dum veniat &c. Ma come è porto in com- 
pagnia, il ricerca alcuna volta tacito, e nafeofo, & alcuna volta no . Non 
lo ricerca, quando è porto in compagnia delle negative Hec dumiT{on 
dum , Haud dum veni , cioè non in qualunque tempo fon venuto , cioè non fono 
ancora venuto. Parimente in compagnia di Du, come Dudusn, non ricerca 
fornimento altro ne' manifcfto, ne’ apparente. Dudum veni . E pcrchèfigni- 
fica tempo prodi mo pafTato, è da fapere, che Dudum è comporto di fe Aedo, 
.© rcpctito Du , -così In fi rrt t*i; ma per la confonanza rea s’ è la- 
feiato il primo N , e s’è detto Dudum in luogo, di Dundum. Si dice adim- 
•: . > R que 
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que Dudttm veni , cioè to f*n vitato quando cbe fu i il eh: vai: tanto quanto 
fc fi dicelfc: quantunque io non fu venuto, gran tempo è pattato, fon non- 
dimeno venuto, fé ben non ha molto. Ma in compagnia di come 

Ade f dum, £ Age, d' Agite , Agedum , Agited.tm ricerca un’altro (entimema 
«attorti, come in quello di Terenzio : o idefdum , pandi te volo : è da fup- 
plire Ada dum vacar-, o dum fervi inmiunt . E fìmilmente quando fi dice 
Agedum, come in quel di Quintiliano : Agedum fi videtur extra portai pro- 
f piòte , cioè Age dura vacai &e. Et Agitcdum, è da fuppli re vacar, o liberi 
o colà fìmik' , come in quel di Livio : Agi teda ih , ite necton. Ancora ho- 
terdum riceve fupplimcnto di verbo , come dicendoli Interdum curro, è da 
fupplire Inter dum libet , aut vacat, curro. Ecci Dumtaxat , che lignifica 
Solamente, 6c è molto ottura la via da pervenire a q netto lignificato, nè 
io fc (irà polfibile a ritrovare. Dumtaxat fimplieemente parlando, e per 
fé, lignifica Mentre cbe fa laflima, e pare che fia traslazione prefa da Do- 
ganiere, che non fia per lungo tempo per ifpedire le mercatanzic, volen- 
dole eliminare. Oc etti mare; in guitta che della mercatanzia, diche fi parla, 
e fola, non dovendo avere la compagnia dell’ altre non cosi torto da libe- 
rarli dalle mani del Doganiere. Adunque dalla tardanza del tafsatore dell’ 
altre colè fi dice alcuna colà edere foli caria, de è da fupplire Dum afiimator 
taxat c etera . E forfè non è male a dire, che, quando altri dice Dumtaxat , 
vuol fignificare, che ha per certe le cotte, di che dice, e per ettaminatc t e 
n‘ avrebbe delle altre , le quali fono lotto il giudicio dello (limatore . 
Ancora fi dice Donicum, e Donec, le quali voci fono pure comporte , da •'« 
mì » ni la prima , t d» <* "i m la feconda , in quella guifa : •*» alla 
Dorica s' è detto A primamente, c perchè ficcomc rui, e ««4, cosi da’ 
Latini uomini a quella fimilitudine fi dice «W , in guifa che riufeì Do- 
nicum, e murato I. in E. Donec, lattiato •» nel fine . E per quella me- 
defima fimilitudine di mmi s' è detto non (blamente •<’«’ , come appare in 
Donicum, ma s’è ancora detto a* che lignifica lungamente, o dopo lungo 
tempo. àmd accompagnato con «« è riufeito Denique , che fignifica dopo 
gran cempo, o alla fine i dal qual A4» in compagnia di Tom è riufeito Tan- 
dem, che fignifica quello (ledo. Ecci oltre a ciò Tridem pure riufeito dal 
predetto A4» , pofpofto a Tri, c fignifica tempo prima paffaco , ma per lo più 
non molto prima, in guifa che pare, che v'abbia affai volte difetto d i .paùlò, 
e ttpezialmentc quando è congiunto con le negazioni . 'H.ou pridem veni , 
cioè Ti<m paolo pridem veni. Ultimamente nella Lingua Latina fi traeva 
Demum pure riufeito tale da A4», Se «», che lignifica quello ftelfo, che 
fignifica Denique , e Tandem, ficcome fi vede chiaramente per la ttua com- 
pofizionc. Solamente è da por mente, che in compofizione ha M in luogo 
di N, quali prima la voce avelie avuto fuo fine in Dem, come farebbe per 
avvontura inTamdem, e poi fotte fiata ricompolla con m, «osi: Tandem 
mi , tc ultimamente levato Tata fofsc rcttato Demum . . 

Ori- 
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i ' . Origina di Brillar* . 

D I Brillare , il qua) verbo non mi làvica d’ havere letto altrove che nclk 
Henia di Luigi "Pulci, dove fc bene mi ricorda , dice ; il cuor mi brilla » 
& par che egli efea fuori, due pollano «Aere l' origini oltra alla vollra. Per- 
ciocché & daVila Latino, che palla lignifica, onde ancora i nollri fanciulli 
hanno pela, può dilcendere in quella guifa: VilaVtlula, 8ipilulart : dal qual 
verbo cacciato V , & alcoftato i’ L rfcfce Pillare . Ma come di plieart fi fa 
brigare, cori poi di pillare fi fa brillare, che è faltellare come palla. Pud 
ancora dilcendere da Virlo , che volubile buxum èchi amato da Vergilio,co*i 
detto dalla forma piramidale, formando da Viralo Virlo, fit poi pirlare , 
R quale verbo accennate voi elTere una cofa medefum con burlare-, di che 
poco approdò parleremo : che poi riefee appo i Tolcani in brillare, mul- 
tato u di luogo, come è di fua natura mutevole, che appo noi lì dice pur 
pirlare, della quale forma <*c v»f»< non pure ha la nollra Lingua pirla, 
o brillare , ma anche birroni , Se baroni, che V. fi muta non in L. fola- 
mente , ma in V. ancora, che fono fpine da tane, Arda botti ; & piretro , So 
pirettino per ingalladette; 8c pironi a Vaneggia certe forcelle d'arjcnto odi 
fèrro, che s'adoperano a tavola. Sono ancora alcuni , li quali credono, ehe 
brillare venga da Vila, vaio da nettare il farro, & ùmili grani, nella guili 
che dicemmo dilcendere da Vila Valla i & che lignifichi commovcrfi, Si 
tralàltarc a guila de' granelli, quando nella pila fi nettano. Ma noi non ci 
accordiamo con quelli colali ; percioché lignifica in comun noftro ufo 
brillare, quando viene di quindi nettare, pcrcotcndo le grana , & non- fal- 
lare. Hora non mi metterò ad originare al prcfentc Vilaflri , & Vilieri nomi 
U lati da Giovanni Villani, per fondamenti: di ponti, & per piedillalli di 
Statue; nè parimente Vile » quando valsili da oglio lignificano, o pur qua- 
lunque pentola; ne Brillo piccolo arbofccllo,onde è prilleda, nèJtrillo Berjllus 
gemma; che mi (limo la ftia origine edere conofciutilfima. Burlare per 
gi tiare il filo fmodc ratamente ufa Dante, onde é da fa pere che ber appo gli 
Hcbrei lignifica poxxa , foffa , cavo; lungo, donde fenza dubbio i Latini, 
hanno prefa la loro voragine. Se il lùo varare, tc i nollri volgari borra per 
fava, te Dante Borrella, & Barrato-, l’origini delle quali voci non com- 
prefe il Landino, onde ancora in Borrella errò gravemente nel fignificatoa 
& il Boccaccio Borrana, Se il Pulcio nella Ncnzia pure Burrone. Et quindi 
habbiamo il verbo Sboirare, che votare foffa, & Borra lignifica, & per trafi 
lazionc votare l‘ animopieno d’ira, & sfogare: benché , come poco apprefl® 
diremo, altrimenti ancora dir li polla. Da Borrella i habbiamo il verbo tbur~ 
lare , onde sborlare gii occhi, cacciare gli occhi infuori delle cave, & della 
borrelle. Et quindi fi comprende, che burlare fi» cacciare nella borrella,. 
& gittare nella folla; flc ragionevolmente gli fcialacqttatori che fondono So 
bifcacciano la loro facultatc, ficomc dice Dante,. fono detti burlare, cioè 
come s’ ufa di dire , gittare il firn nel canale . Ulano i Frane cichi Brularo 

Ri per 
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per ardere, Se brufeiare, il quale verbo viene Senza dubbio da traendoio 
dal diminutivo alla Latina quali faccffc paralo brillare . Sogliamo ancora dire 
buri lì. Se fare una barila, le quali voci nafeono da ob. Se da orior, che obo- 
rior tanto vale quanto adorior. Dunque buri lì, Significa affali li > & fare una 
b.trita fare un' affatto fubito. Et chi si che burafea appreffo i marinai per 
quello medeffmo nafcimento non lignifichi affatto fubito di mal tempo , 
ancora che altri vogliono burafea difccndcre da Borea vento empctuolo,che 
Rovaio li chiamai onde medtfimamcntc affermano venire Boria, quando 
fignifìca Superbia, la quale altro non è, che vento, & BorioJ'o fuptrbo , Se 
fiorare a' vali, fventare. Se mandare fuori la boria, Se la fuperbia ventola. 
Lafcio di parlare di Burro, che Dante dille nella Canz. Così nel mio parlar 
voglio effere afpro, in vece di bollo, bullio, mutati i dui 11. in due vv. Tra- 
pafso Burro per buio ufito da noi, perchè non hanno quefie voci da fare con 
quella quiflione. Non pollo dimenticare flwrro contratto di butano, poiché 
alcuno ha, che fiima di qui efferfi tratto burlare , di cui fi ragiona per voi, 
quafi da burro. Se per diminuimento da burraio burrulare Se burlare, cioè 
tinger di burro, poiché a Ferrara ancora nella Ducale Corte s'ufa un pro- 
verbio nel vero affai plebeo, & unto Se bifunto cosi fatto: Tu mi dai il bu- 
tano, cioè tu m'uccelli. Hor come che Ita, io m'andava imaginando,che 
fi come diciamo dar la baja, far la baja prefa la traslazione da' cani per 
ifpavcntare, o per Svergognare con romore foto altrui, onde appo il Boc» 
cacio fi trova abbaiatori , per perfone che vanamente parlino: così medefima- 
mcnte diceffi mo burlare, cioè far paura o vergogna altrui col grido folo, 
prefa la traslazione da' lupi, la cui voce è urlare , ululare, quafi che fi diceffie 
obululare , cioè urlare addoffo, nella guifà che moftrammo Burri, Se Barrita, 
effere voci compoflc di ob Se orior. Per la qual cofa ancora i fanciulli, che 
Hanno a leggere , diconfi dare l'uno all' altro uno ] borlotto a cafa noftra, 
quando col dito pollo in bocca fanno certo Tuono, che in vece d ' explofione 
Latina s’ ufi». Et ne' giuochi delle noftre vegghie in certo ciancione fi tro- 
vano urtatura badatura : Et per colmo di quella inveffigaiione è da fa- 
pere, che l’herba buglofsa, che in volgare fecondo Ambruogio Calepino, 
fc mi ridice il vero la memoria, che qui non ho Libri, corrottamente fi 
«hiama bordine. Se da Pietro Crclcenzo banana per fimilitudine della fila 
ruvidezza, prefta alla Lingua nofira alquanti vocaboli accoflantifi ad alcu- 
ne delle (bprapofle voci, cioè burrazzo, burrazzine, burrazzttto asciugatoi 
ruvidi. Se barrato da farina, Se bunatare , Se burrattino , Se barrata da far 
gonne per le nofire donne. Ma d'altra nazione è barrico , che velie Spedita 
Se corta, èe atta. Se (altare lignifica. Se perciò [alta in barca con altro nome 
fi dinomina; pcrochè da , Se da» Scende quafi diceffe ballatefco 
veflire. Reda eh' io favelli di bano, della qual voce in poche parole mi 
delibererò, che fc bano è colui, il quale per via torta Se coperta inganna 
altrui , chi può dubitare , che non derivi da boria verbo Hebreo lignificante 
' ... obli* 
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colicamente & terfamente far male. Dai qual principio, perchè lignifica 
ancora impedimento Se traveda, feorre sbarra , Se imbarrare. Se sbarrare 
gii occhi, innanzi detto da Dante, cioè fofpignergli oltre alle sbarre. Se agl' 
impedimenti. Et perchè appreffo gli Hebrei il detto verbo lignifica anco- 
ra fuggire i quindi è che diciamo sbarrare, per andar velocemente via. Da 
barro habbiamo il verbo abbairare. Se il nome barreria, dal quale Se dalla 
quale Dio per Tua benigniti fempre ci guardi. Quindi viene varar, che 
f gnifica tortuofus, Se recurvus , nel qual fentimcntc dille Ovidio nelle fue 
Transformazioni varar marmi , il che li fi molto bene alle mani di fmili 
genti i Se dille ancora Ennio obvarare confiliis, per ingannare. Barrico da 
Birrum vile veflimentum alla Spagnuola diminutione &c. 

Se fa male fritto il verlo del Petrarca 
Sì eh' alla morte in un putto s’ arriva . 

; 

P Arvc a Claudio Tolomeo, che nelle Se fina del Petrarca Ciovenc Donna 
folto un verde lauro quel verfo Sì eh’ alla morte m un punto s’ arriva 
folle male fcritto, e che fi doveffe fcrivere così : Sì eh' alla morte in un punto 
s' ha riva , cioè babetur ripa per tre ragioni: E perchè la voce ultima del 
verfo della Sef ina dee elfer Nome i e perchè dee efier di due f llabe } e per- 
chè dee edere quella voce feda in tutte le fanze della Sef ina: li dove 
Arriva farebbe Verbo, e di tre fillabe, e voce diverfa da quella, eh’ è nelle 
altre Stanze. E così lafiò egli (crino di fua mano nelle margini di certo 
Petrarca con altre chielc, le quali poi pervenute alle mani d'un Gio: Ba- 
tif a Cafiglione Fiorentino, furono da lui fatte fampare come fue folto 
titolo di S porzione di luoghi difficili del Tetrarca , come abbiamo altrove 
detto. Ora «fendo capitata quella Spofzione in potcredi Lodovico Dolce , 
lènza perciò far menzione di Claudio Tolomeo, o di Gio: Batifa Cafi- 
glione, riconolce il predetto verfo male fcritto perle tre ibpradcite ragioni; 
e feof andofi un poco dall' interpretazione del Tolomeo in certa fua Gra- 
mitica dice doverfi conciar così: 

Sì eh' alla morte in un punto s' è a riva. 

Il qual conciamento edendo fuori di mifura commendato da Pietro Gra- 
donico,eda Domenico Veniero gentiluomini Viniziani in preferirà di 
Lodovico Cafelvetro, egli dide, che non era tantoda commendare, come 
«ili fi davano ad intendere. E brevemente avendo loro raccontato quello, 
che aveva fcritto Claudio Tolomeo, e quello, in che da lui s’ era partito 
Lodovico Dolce, mof rò come non conveniva alla candidezza del parlare 
del Petrarca ^tverfi riva alla morte, ò E /fervi a riva alla morte , in luogodi 
dire S'arriva aliamone, come aveva fritto il Petrarca, ficcomc fi vede per 
tutti i tedi a mano. Se ancora per quelli, che fono giudicati edere ferirti 
di fua mano, non ofantc le tre fopradette ragioni. Concio fa cofa che 
, Arnaldo 
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Arnaldo Danielle?» che fu fecondo che lì lì ima il primo ritrovatore delta 
Sellini, di cui (è ne truova una fiala à no 11 ri di, factlTe fimi] cofiis & altri 
Tofcaai faccffiero il Gmile, (kcomc fece I' Autore della Selli na stonar mi 
metta tal fiata all' ombra, perciocché avendofi propollo per Rima “Pietra fece 
in procedendo Impietra , cioè trapafsò da Nome a Verbo, da due lìllabe a 
tre, e da una ad un' altra voce. Li quali Autori, e li quali efempi parve 
al Petrarca di feguitarc, ficcome non fit n' allontanò nella voce Terra in 
quella Sellini 

A qualunque animale alberga in terra , 
dicendo Ma io farò f otterrà , 

Cioè trapalando da nome di due Gl labe a nome di tre. 

SpofizJone £ un verfo del Tetrarca. 

I L Petrarca in tre luoghi fi menzione di Filomena 
£ l' ufignuol, che dolcemente all' ombra 

Tutte le notti fi lamenta , e piagne &e. 

D‘ amorofi pen fieri il cuor n ingombra &e. 

E garrir T rogne, e pianger Filomena &c. 

£ "Progne vede 

Con la Sorella al fuo dolce negozio. ' • 

E fono da notare due cofe, l una : che falla lamentare, e piangere tutte 
le notti all'ombra. Ma come lì può far ciò all'ombra la notte, non cllcr» 
dovi Sole, che polla fare ombra per impedimento di corpo denfo? A che 
fi può rifpondere, che di notte tempo il lume della Luna fi ombra» o pari- 
mente il lume di Lucifero, ficcomc moflra l'efpericnaa, e teftimonia Pii» 
nio. Si può ancora dire, che l’ombra fi prende per le f rondi do gli alberi, 
cioè l’ effetto per la cagione, poiché di giorno fanno ombra. L'altra coli, 
ah’ c da notare, *' è, che Gmpre prende Filomena in dimoftvtwionc <1* dia- 
letto, e d’ allegrezza» là dove gli Autori Latini la pongono per dimoftr> 
zionc di triflezza, e di pianto, ficcome fece Catullo fcrivendo ad Oralo 
Qualia fub denta ramar um conctnit umbri s 

abfumpti fata gemens 

E come Owidio ( in libro de Coufolatione ad Liviam . ) 

E Virgilio nel lib. 4. della Georg. 

Qualu populea mterens Thdomena fub umbra 
Amiffbt queritmr fMtM , quot durus arator 
Obfervatu nido impiuma detraxit , at illa 
Elei noHem , ramoque federu miferabile Carmen 
Integrai, & tnceftis late loca quefìibus implet . 

Et in pafTanio non è da tacere, che non è vcro-quello, che dice Servio 
(ponendo il luogo di Virgilio , che Filomena fia polla per qualunque uc- 
cello, 
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celta, cioè U fpezic per lo genere; perciocché gli altri uccelli , a'quali fieno 
levati gli uccellini, non fi lamentano la notte; anzi fi poteva biafi mare Vir- 
gilio, che afferma il rufìgnuolo cantare la notte tutta , perchè gli fieno flati 
tolti i figliuoli, conciofia cofa che canta così per natura, ancora che non 
gli fieno Itati tolti. Vedi quello, che dice Plinio della natura di quello 
ammalato. Ora il Petrarca non feguì i Latini, ma i Provenzali Poeti, t 
quali per cofa di diletto prendono il canto del rufìgnuolo , fìccomc ancor» 
fece il Boccaccio nella Novella della Caterina figliuola di Meli. Litio di 
Vaibuona, e altrove . 



O Luogo deir 8. Od. Epod. <f Orati* . 

Razio cosi ferire 



Sei meitat me pettut,& mamma putret , 

Equina quale! ubera . 

E perchè pare, che la ragione richicgga , che fi dovette dire quali*, e neni 
quales, conciofia cofa che il Relativo dell' Antecedente fi debba accollare 
al Softantivo figuente, alcuni dicono, che per mccffità del verfo s’è dato 
quale! in luogo di quatta; te altri dicono quale!, fupple habent ubera equina , 
idefl ventre! equarum . Ora io non credo , che la ncceffità del verfo abbia 
podeftà di rompere la ragione cosi fatta d' accompagnare il Relativo dell* 
Antecedente col Softantivo precedente; nè che ubera voglia dire il ventri , 
o fi fupplifca, o polTa fupplire in così fatto luogo habent. Ma per avven- 
tura qui non ha fconvenevolezza alcuna, nè fi prende “Ubera iè non per 
quello, che fignificano, fc noi ordiniamo il tcflo, come dee effe re ordinata, 
dicendo così; Sei mamma putret ideft tale t, quale! mamma fune ubera equina 
incitane me. < 



Oppostine fatta ad Orati a nella prima Tiflota irl 1 . Libri. 

O Razio nella Pillola prima del fecondo Libro dice, che Bacco, & Creole 
non ebbero in vita onori divini fn que' verfi 

Romului, & Liber pater, & cum Ca flore Voline 
Tofl mgentia fatta, Ùeorum in Tempia recepii, 

Dum terra!, bominumque colme geimt , afpera bella 
Componunt, agro! affignant, oppida conduut , 

Vltravere fato non rispondere favorem 
Sprratum meriti!. Diram qui contudit ttjéram, 

“Hot eque fatali portenti labore fubegit , 

Comporto invidi am fkprem» fine domar i. 

E nondimeno quanto è a Becco, Ovidio nel fine del Tetro Libro, e Mi 
principio del Quarto delle die Trasformazioni , tcflimoni», che in vita 
ebbe gli onori divini, e gli fi celebravano le Fefté. E quinto ad Èrcole 

Virgilio 
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Virgilio nel Lib. 8. dell' EneiJa afferma > che Evandro gli ordinò in vita 
gli onori divini. E quello mcdelimo dice Livio nel Lib. i. deli' Edipea- 
mente della Cittì. 

Efaminazione della prima Ode d‘ Orazio. 

F U propofla la prima Ode d’ Orazio da efaininarc , e fu detto così : Se 
vero è quello, che dicono i Macllri di Retorica, che vitiojum exordtum 
eft, quoi in plureis caufas potefl accomodati , quod volgare dicitur, poiché quella 
Ode è in luogo di Proemio, e ferve per Proemio, non lari ella lenza vizio, 
fof.-n doli la fua intenzione acconciare a qualunque altra arte, o iludio, che 
altri diccflc di fcguitarc , non meno che alla vita d' Orazio, che dice di 
fcguitarc Poefia Lirica. ApprelTb non farà ancora fenza vizio , prefuppo- 
nendo che fia Proemio, fe viziofo e quel Proemio, quo nitrii minar adver- 
f arius potefl Hti , quod commune appellai ur ; conciolìa cofa che, quanto 
a ciò, elfo Orazio coilituendoO a fe lleflo avvertano nella prima Satira ufi 
quello ficfso Proemio, dicendo il contrario, cioè cheniuno lì contenta della 
vita, o della forte fua. Ma fe non vogliamo, che ciò ila vizio , come colà 
appcrtincntc a Proemio, farà vizio come contrarietà dell’Autore in un me- 
defìmo volume. Ancora non farà libero da vizio, potendoli quello Proe- 
mio domandar feparato, clscndp feparato quello, quod non ex ipfa caufd 
d ultimi efl , nec ficut aliquod membrum anncxum or at ioni. Perciocché le vite-, 
e gli ftudj de gli Uomini propolli per efempio da Orazio non fono fc non 
pieni di fatica, e di pericoli i e per cofe piti agevoli , e ficurc non poflbno 
ellere levati dall'animo di coloro, che gli feguitaoo. Malo iludiod' Ora- 
zio è di natura molto diverfo, perciocché è dilettevolilfimo, fenza niuno 
affanno, o danno j nè fi mollra, che abbia altro Iludio di maggior piacere, 
o guadagno da imprendere. Oltre a ciò non par, che fi confaccia il prin- 
cipio col fine dell'Ode. Nel principio Orazio appella Mecenate con quelli 
titoli j 

Ma cenai atavis edite Regibus , 

O & prafidium , & dulie decus rneum. 

E nella fine dice 

Quod fi me Lrrieis vatibus inferi! , 

Sublimi feriam fiderà vertice. 

Ma che ha da lare Nobiltà, Difendo ne, e Benevolenza, che fia in Mecenate 
verfo Orazio, col giudicio, che fi ricerca ch'egli polla Ilare a paragone de* 
Poeti Lirici? Faceva di bifogno, per lare diritto giudicio di ciò, e dar la 
fentenza gialla, di dottrina, e d'animo lontano da ogni palOone, dalla 
quale non può effere lontano, le è fuo difenfore, e benefattore. Non è da 
Jaiciar di dire, prefupponendo effere vero quello, che dice Acrone, cioè 
eh etalmaque nobili! s’intenda della vittoria, finita la guerra, « del trionfo. 
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che ciò farebbe riputato fuperfiuo, come detto di fotto un’ altra volta in 
quelle parole Multos caflra juvant , delle quali il fine è la vittoria fpcrata, 
per la quale fenza dubbio altri va al foldo. Ancora diremo, che Orazio 
pone in queila Ode alcune cofe degne di poca maraviglia. E prima dice 
egli, che colili, che èchiamato dal favore del popolo al foprano Magi- 
fi rato di Roma, non fi lafccrebbe indurre a diventar mercatante di mare. 
E qual maraviglia è quefia? Poi dice, che colui, che raccoglie tutto il 
grano di Libia fenza fatica, non fi lafccrebbe indurre a divenir mercatante 
di mare. E qual maraviglia è quefia? Ancora dice, che un mercatante per 
aver rotto in mare, divenuto povero, ritorna di nuovo in mare, non fi 
contentando del campicelo fuo paterno. E qual maraviglia cquefia? Ulti- 
mamente dice , che un cacciatore, fopravenuta la fera, che non abbia prefa 
il giorno fiera niuna, non fi ricorda di ritornare alla moglie, fc i cani 
hanno trovata la traccia. E qual maraviglia è quefia f Forfè farebbe mara- 
viglia ragionevole, fc la mattina innanzi dì nel tempo del verno per andare 
a caccia fi levaffc dal lato alla fpofa, ficcome difie il Boccaccio: Voi do- 
vete [opere y che quefio uccello tutto il tempo da dol ere effere preflato da gli 
uomini al piacere ru ba tolto i perciocché ficcome l aurora fuole apparire , così 
Hicoflrato s'i levato, e [alito a cavallo col [uo [paniere in mano, ni andato 
alle pianure aperte a vederlo volare, & io qual voi mi vedete [ola, e mal 
contenta nel letto mi [on rimafa. Per giunta alle cofe antidette è da dire, 
che pare che Orazio feendà, o non fi muova, quando doveva innalzarli, 
in quel luogo 

j Quod fi me Lrricis vatibus inferii. 

Sublimi feriam fiderà vertice. 

Perciocché le egli aveva detto prima, che Mecenate lo giudicale degno 
della compagnia de' Poeti Lirici 

Me doBarum hederx prxmia frontium 
Din mifcent Superisi 

per F approvamene di Mecenate non folamente fi mefcola co’ Dii , ma 
non palla colla fommità della tefia il Ciclo, il che è meno affai. Ultima- 
mente diciamo, che gran povertà di figure di parole fi truova in quefia 
Ode, ripetendoli quattro volte una fola figura di parole per lignificare la 
piena foddijfazione dell' animo, cioè 

Terrarum dominos evebit ad Deos. 

Diis mifeent Superis. 

Ttfimpbarumque leves cum Satyris chori 
: SccemHut popolo . 

Sublimi feriam fiderà vertice : 

cfTendo prefa quefia figura dal luogo, cioè dal Cielo, dove è la compiuta 
foddisiazione dell' animo, e dalla compagnia de gli Dii. 

S Luogo 
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LVOCO DELLA TERZA EGLOGA DI VIRGILIO STOSTO. 

Nulla terra Egloga di Virgilio fono quelli verli 
O quoties , & qua nobis Galatea loquuta efl ! 

Tartan aliquam venti dtvum referatis ad aurei . 

I quali fono flati male intefi da gli fpolìtori , quantunque al mio parere 
fieno affai chiari. Il fentimento è tale: Si vanta il pallore, che Galatea 
da lui amata più volte gli ha promeffo molto, & infìeme lì duole, che 
mainon gli abbia attenuta la promeffa, pregando i venti, che portano 
tutte le promefTc di lei in mare, c i giuramenti, rendendogli vani, che ne 
vogliano almeno portare una particella a gli orecchi degli Dei, acciocché 
intendendo d'effere flati trapofli per teflimonj alle predette promefTc, 
coflringano Galatea ad oflervarle. Il qual fentimento appare effer vero non 
folamcntc per le parole flcfTe de' due predetti verfi, ma ancora per gli due 
verfi feguenti , che contengono limile fentimento, cioè la fperanza d'amare 
fenza effetto . E contiene quello di più, che la fperanza non procede da 
promeffe falfc, ma da promeffe fatte con intenzione d’ ofservarle. 

Quid prode/l , quod me ipfo animo non f pernii Amjnta , 

Si dum tu fettoni apros , ego retta fervo ì 

Altro luogo dell Egloga ftejfa dichiarato . 

%JE1 fine dell'Egloga terza di Virgilio fono quelli verfi, che per avven- 
tura non fono intefi da ognuno, o almeno come a me pare, che fi 
debbano intendere. 

7{on noflrum , inter voi tantas componere litei ; 

Et vitula tu dtgnui , & hic, & quifquii amorei 
Aut metuat dulcet , aut experiatur amaro ! . 

C laudile jam rivoi pueri,fat prata biberunt. 

Primieramente il primo verfo può ricevere tre intelletti , de’ quali il primo 
è quello, che gli fpofitori producono in mezzo, facendo punto dopo .il 
T{on, fubaudi veflrum efl , fed noflrum efl, quomam judicei coi, flauti fumut 
inter voi tantas componere lites. Il fecondo può efsere fenza punto tale: 
T^on noflrum efl, cioè Voi avete cantato con tanta uguaglianza, che non 
polso giudicare, e perciò Et vitula tu dignui , Cr bici c cosi lafciòdi dar 
fcntcnza,’comc fi foleva dire Tflon liquore, & fiat ampliatio , rifervandofi 
il giudicio ad altro tempo . E quindi avrebbe prefo il Petrarca il fine 
della fua Canzone 

Tiacemi aver voflre ragioni udita 
Ma più tempo bifogna a tanta lite . 

II terzo intelletto riefee afsai acconcio, fc altri legge iJ verfo con la do> 

• manda: 



è 
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manda: Or non perticai a noi dar fcntcnxaì quali dicar Anzi sì, e non a 
voi. Ma fc pertienc a noi, perche volete mutare il pegno già pollo, edite: 
Et Vhjfllida folus habetoì Pofcia feguita la temenza : Et v itala tu digitai, 
&hic. Et io appruovo più quello terzo intelletto, ehe i due primi, pa- 
rendomi , che Ita colà troppo sforzata il volere far punto dopo 'b(on, efup- 
plir tante cole. E Umilmente non mi lòddisfà molto, che Palemone, lòtto 
la pcrfbna del quale è figurato quel grande, & acuto Gramatico, e gloriofo, 
confelli di non fapcr giudicare, giudicando tuttavia, e dando la fentenza, 
che fieno uguali in cantare, poiché ciafcuno merita il premio . Appretto 
hanno alquanto d' ofeurità quelle parole 

& qnifqhis amore s 

Aut metuat dulces , aut experiatur amaros . 

Ora per palefargli è da fapere, che Mcnalca fi poteva dolere della fentenza 
data da Palemone, che fol’se uguale a lui Damerà, e dire: Non era io da 
antiporre a lui, almeno perciocché egli non è llimato dalle perfòne amate» 
& io fimo llimato, c molto più fono felice in amore, come appare i^timihi 
■fefe ojfcrt , e j Quid prodefl, c Tkjllida amo , e Dalce fatis humor . A che ta- 
citamente rifondendo Palemone dice, che è degno del premio ugualmente 
così quello amante, che gode, come quello, che è poco aggradito dalla pcr- 
fona amata; e rende ragione diciòcondire, che colui , chegode, non lente 
meno amari gli amori per la tema, che hà di continuo di perdergli, che 
li faccia colui, che pruova amore amaro, mentre trovando la fua Donna 
dura, e contraria alle fue voglie, ha fpcranza, che fi debba mutare; e dice 
fchcrzando Smòrti amttros . Ultimamente io non polso approvare, fecondo 
che dicono gli fpofitori, che l'ultimo verfo contenga allegoria, dicendoli 
C laudile j am rivos pueri , fat prora bibtrunt . 

Cioè: Damerà, e Menalca , che fotto nome di fanciulli appella, noncantate 
più, perciocché io ho udito affai de zioflri canti, parendomi, che quella alle- 
goria in quello luogo non abbia luogo, non elsendovi ragione alcuna da 
induccrla. Ma è da dire, che cfsendo Palemone perfona grave trà pallori , 
che egli non andava di fitto merigio per la contrada oziofo, e Icioperatoi 
ma andava co' fuoi lavoratori per inacquare un prato, quando fu chiamato 
ad efser giudice tra i due pallori cantanti. Ora egli non lafciòdi fare, o 
di comandare a’ fuoi lavoratori quello, perchè era venuto; e, data la fen- 
tenza, parendogli che il prato folle inacquato a fufficienza, fi rivolge a' 
lavoratori, comandando loro che chiudano i ruicclli , che avevano aperti. 

Oppofizitni, che fi poffono fare alla terra Egloga di Virgilio. 

P Oichè ci fumo abbattuti a fare alquante parole intorno ad un luogo, 8c 
un’altro della terza Egloga di Virgilio, non farà forfè male, che fpie- 
ghiamo alcune oppofizioni , che fi poffono lare alla predetta Egloga. 

S a Ora 
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Ora la prima fari cosi fatta. E' cola manifcfla, che le Donne odiano gli 
Uomini &c. fenza addurre in pruova di ciò Iftorie, o Favole, come dell’ 
odio di Giuno verfo Ganimede, e delle Donne di Tracia vtrfo Orfeo. 
Ora Virgilio fa che Mtnalca fia di tal fatta, come appare da molti vcrfi&C. 
Se adunque tale era Mcnalca, come può Virgilio, ferrata la convenevo- 
lezza dell' odio comune delle Donne verfo così fatti Uomini, fareche Me* 
nalca fia cotanto amato, St onorato dalle Donne in que’ verfi? 

L.felix o [empir ovci pena: ipfc Hearam 

Dim [ove: , ac ne me [ibi praferat ip[e ventar &c. 

Se in quegli altri 

Tbjllida amo ante alias , nam me decedere flrvit , 

Et longum [ormo[e vale vale , mquit , loia. 

La feconda oppofìzione farà , che ellendo Mcnalca cotanto tenero ama- 
tore, come s’ è veduto nella prima oppofìzione, dovoa a buona ragione 
toccare a lui la cura di far cauti i giovanetti del pericolo, nel quale fi tro- 
vavano in que’ verfi 

Qui legitis fiorei , Cr homi nafeentia fraga , 

Frigidaì o pueri, [agite bine , latet arguii in herba. . 
e non a Damcta, che è figurato amico delle donne, come appare in quelli 
verfi Male me Calatea &c. , & in quelli Torta mete Peneri [unt rannerai Se in 
quelli 0 quotici , & qua nobili Si in quelli Tbrllida miste mihii & in quelli 
Trifle lupai flabalii &c. 

E quindi fi può ancora tirare la terza oppofìzione, che poiché Damcta 
amava cosi focofamcntc le Donne, ha artai mancato Virgilio, che non ha 
fatto, che Damcta faceffe fimile ammonizione a Ninfe, o a raflorelle,che 
coglicfTero fraga, o fiori perl'efempio famofo e divolgato d' Euridice punta 
nel tallone dalla bifeia . 

La quarta oppofìzione potrà efTer cotale, che Camera è introdotto per 
pecoraio in quelli verfi Infelix o [emper oves pecas &c.. Se in quelli Trifle 
lupai flabulu&c. Ma perchè Virgilio non continua inqucfla Egloga l'ugua- 
lità della ptrfona del pccorajo? attribuendogli contra ogni dovere la cura 
delle capre in que’ verfi 

Tjtire pa[ tenta a flamine re'jice captila: i 
lp[e , ubi tempus erit , ornaci in fonte lavabo . 

E quindi può fèrmarfi ancora la quinta oppofzionc, che non ricordan- 
doli Virgilio d’ averlo fatto prima, come ho detto, pccorajo, lo induce 
pallore di tori in quelli verfi: 

Ehea quam pingui macer efl mibi taurus in agrol 
Idem amor exitium efl pecari , pccorifque magiflro. 
ficcome ancora prefuppone, che fòrte guardiano di vacche in que’ verfi: 
Ego bone vitulam , ne forte recufes , 

Bis venit ad mlilram , binai alit ubere fatai , 

Depono _ La 
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La fella oppoiìzione farà, che Menalca in quella Egloga Ita come caprajo, 
ficcomc è colà chiarilfima in que' verfì : 

De grege non aufim quicquam deponere team ; 

Efl mibi namque dona pater, efi inysfla noverca, 

Bifque die numerant ambo pecus alter & hcedos . 

8c in quelli 

Onice fatis humor, depulftt arbutut hadis &c. 

Se in quelli 

S ui Bavium non odit, amet tua carmina Mani , 
ìtque idem j ungat vulpes , & mulgeat hircos. 
e in quelli • 

'Hovimus & qui te tranfverfa tuevtibus hircis &c. 

Ma fe, come dicemmo, vi Ila come caprajo, come lì tramuta tre volte in 
pecoraio in coi! picciolo fpazio di tempo? che fono tre oppolìzioni, cioè 
Ma , Mima , & ottava . 

Prima dunque lafciata la perfona del caprajo fi velie quella del pecoraio 
in que’ veri» 

Torcile oves nimium procedere , non bene ripa 
Crtditur: ipfe aries etiam none veliera ficcai. 

Poi di nuovo in quegli altri 

Cogiti oves, pueri, fi lac proce per it ofias , 

Vt nuper, fruflra, preffabemus ubera palmi s. 

Et ultimamente in quegli altri 

Hit certe ncque amor c auffa efl, vix offtbus horcrtt . 

'Uefcio quìs teneros oculus mibi fafeinat agnos. 

La nona oppofizione lari , che Dameta era guardiano mercenajo , e 
guardava le pecore altrui , cioè era poveriiGmo , confclfandojo egli 
fteffo : 

M. Die mibi , Dameta, cujum pecus? an Meliboi f 
D. Hon, ve rum ^iegonis i nuper mibi tradtdit ^ iegon . 
e in que’ verlì 

Hic alienus oves cuflos bis mulget in bora. 
c (cufandolì elfo per povertà non poter dare alla Tua donna maggiori 
doni, dice: 

Torta me a Veneri funt munera , nantquc notavi 
Ipfe locum aereo quo congeffere pai ambe s . 

Era dunque guardiano di pecore altrui , e povero, c nondimeno ha 
una vitella da deporre per premio da giuocarc a cantare, cioè da gittar 
via per ifchcrzo. 

La decima oppoiìzione fari , che altri non comprende, come Menalca, 
che era figliuolo di famiglia, e che non ardiva a deporre in pegno, o in 
gaggio pure una capra, o capretto della greggia affidatagli dal padre, per 
, la folcn- 
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la folcnne diligenza, che uliva cffo padre, e la matrigna in annoverar le 
capre, e i capretti due volte il giorno i s’ induca a deporre una vacca di 
tanto prezzo, fc è perciò verifimile, che aveffe vacca paterna, c fpczial- 
mente feufandofi per più non potere in far doni non maggiori all’ oggetto 
da lui amato . Quod potki &c. *. 

L' undecima oppolizionc fari, che non è colà punto verifimile, che i due 
guardiani 1' uno di pecore, è l'altro di capre, poiché l'uno e 1’ altro forte 
flato Signore della fua greggia, e padre di famiglia, fodero tanto fcialac- 
quatori del fuo, c di Così largo cuore, che in premio di canto voleflbno 
confinare una vacca di tanto valore . 11 che appena il farebbono due 
Signori richiifimi, ma badava da vantaggio il deporre l’uno un’ agnello, 
e l'altro un capretto, o ancora nulla, contentandofi del l’onorlòlo, ficco me 
1» contentarono Coridone, e Tirfi nell’ Egloga letti ma. 

La duodecima oppolìzione farà , che non iltava bene, poiché era dato 
latto Menalca caprajo, che forte prefuppollo edere vaccaio in que’ verfi 
t^umquam hodie ejfugies , veniam quacumquc votar u , 
deponendo, come Dameta, una bella vacca . 

La terzadecima oppolìzione farà, che la rifpoda di Menalca in que’ verfi: 
Tum credo , qttum me arbuflum &c. non é a tempo per provare il difonedo 
patire, c femminile di Menalca. Dameta adduccva due argomenti , l' uno 
che conofceva il chi , c l’altro il dove; e Menalca rifponde del quando. 
Faceva dunque di bifogno di rifpondere del chi , o del dove, o dell' uno e 
dell' altro, e dire: Sì furono coloro, che ti videro fare il cotal misfatto, 
c fu ciò in quel Tempio, del quale involadi le cofc facrc, e fimili cofe. 

La quartadecima oppolìzione farà, che la rifpoda di Dameta in que’ 
verfi Aut hic ad veteres fagos &c., non è a tempo; conciofia cofa che di- 
drugga quella infàmia, che intendeva di provare addolfo a Menalca, e che 
era fenza dubbio molto più grave, che non òquerta: Hovimui & qui te &c. 
Perciocché dicendo, che conofce coloro, che hanno ufato con lui, e ’I Tem- 
pio, dove ufarono; c foggiungcndo, che fu allora quando Menalca ruppa 
1’ arco, e le faettc a Dafni fotto i faggi vecchi : adunque con la fua con- 
felfione delta ripruova quello, chcavcva detto, non s - accordando nel luogo, 
né nell’ atto del tutto contrario a quello, che Dameta affermava edere dato 
fatto a lui . 

La dccimaquinta oppolìzione farà, che poiché era dato tanto il difprczzo 
di Menalca del canto di Dameta in que' verfi 

Cantando tu illum ? aut umquam tibi filini* cera 
J ancia fuitì T ioti tu in trtviis indotte foLebat 
Stridenti miferum flipul* disperdere carmen ? 

E per confegucnte molta la ficurtà di Menalca d’ edere molto miglior can- 
tore di lui, che non coveniva fare, che Menalca fi deffe poi a intendere, o 
almeno il modraffe fuori in parole a Daraeu, che potctfe avvenire, che 

can- 
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cantando con lui folle fupc rato da Dameta. Si prefuppone potere avvenire 
in que’verfi 

De greve non aufim quicquam deponere tenent i 
Eft mini namqne domi pater Ve. 

perciocché, s' egli era /Scuro della vittoria, non doveva temere, che il pa- 
dre, e la matrigna con tutto il diligente racconramcnto non follerò per 
ritrovare tutta la greggia intera, come gli era Hata affidata. 

La leftadecima oppoiìzionc farà, che Virgilio 6, che quella tenzona di 
quelli due pallori fu fatta di primavera in que’ verfi 

Diate , quandoquidem in molli confedimut herba. 

Et mine omnis ager , nunc omnis parturit arbos &c. 
nella quale llagione non può Menalca con verità dire: 
iiuod potui , pnero fylveflri ex arbore Iella 
» Aurea mala decem nifi , eros altera mittam ; 
non elfcndo in quella llagione le mele cotogne nc mature, nè da cogliere. 

La ftttimadecima eppofizione (irà, che elfcndo maggiore vantaggio tra 
coloro, che giuocano a cantare, di colui che prima propone, perciocché ha 
il campo libero di dir quello, che più gli piace, e può elfcndo il primo 
eleggere le colè migliori, che non ha colui, che poi dice, efTendo egli 
tenuto a fecondare la propolla fenza ufeire de’ termini prelcritti, c conve- 
nendogli dire di quelle cofc, che gli rellano, qualunque elle fi fieno: non 
doveva toccar quello vantaggio a colui, che invita a contendere, ma a 
colui, che è invitato} perciocché femprc il reo dee avere vantaggio, e non 
l’attore. Ma Dameta fu lo ’nvitatore, dicendo: 

Vis ergo inter nos quid poffit uterque viciffim &c. 
e Menalca lo ’nvitato 

'Hunquam bodie effugies veniam quocumque vocaris. 

Perche Palemone male fù da Virgilio introdotto a dire: 

Incipe Dameta , tu deinde fequere Menalca. 

La decimaotrava oppoiìzionc farà , che non fi richiede alla condizione 
pallorale l’ opinion di Giove, che di lui portano i Filofofi, & Arato Uomo 
dottrinato, la quale é rinchiuia in quelli due verlì 

^tb fave princtpium Mufet , Jovis omnia piena , 

III e colti terrai , illi me a carmina cura. 

Ma le a niuno Pallore era poco richiclla ( e quella farà la dccimanona 
oppoiìzionc ) fi richiedeva meno a Dameta, il quale è prefuppollo elfere 
tanto rozzo, Se idiota, e ignorante, che ardifee Menalca a proponigli 
per dubbio da non fapere fcioglicre quello; 

Die quibus in ttrris inf cripti nomina Regum 
Hafcanatr ftoret , & Thyllida folus habett . 
il «he era cola divorata tra' pallori della Religione Pagana. 

La ventefitna «ppofizienc farà , che o la chiamata delle Mule èfuperfiua, 

4 feGio- 
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fc Giove riempie ogni colà, e preda ajutoa fare i veri! a Da meta , dicendo : 
111 i ma carmini cu, -x. O non è vtro, che Giove abbia cura de' Tuoi verfi, 
fc ha bifogno delle Mule. 

là nota, che Cotto io feudo di quello clcmpio lì potrebbe in certo modo 
coprire Annibai Caro dal colpo di Lodovico Calici vetro, che gli oppone 
quali limile errore. 

La v«.ntelimapri ma oppofizione farà , che non fono da confondere le gra- 
zie attribuite dall antiquicà agli Dii. Le confonde Virgilio, volendo, 
che Giove abbia la cura de' verii, la quale è cura propria, e particolare 
delle Mufe, c d' Apollo, ficcomv é propria quella de’ Terreni di Giove . 
Nel quale errore di confulion delle cure de gl’ Iddi! traboccò Virgilio non 
folamente in quello luogo, ma nel principio della Gcorgica, invocandoin 
ajuto gl’ Iddi i , che fono foprapolli all’ agricoltura , quando doveva invo- 
care quelli, che fono foprapolli a far verfi, cioè, o le Mufe, o Apollo, 
ficcome fece diodo, che Icrivendo d' Agricoltura invocò le Mufe. 

La ventèlima feconda oppofizione farà, che la rifpofla, che là Menalca 
in que’ verfi 

Qui Bavium non odic , amet tua carmina Mavì 
^itque idem j ungat vulpcs , & mulgeat bircos , 

Non fi confà puuto con la propolla di Dameta 

Qui te Tallio amar, veniat , quo te quoque gaudet: 

Mclla fiuant illi, ferat & rubiti afper amornum. 

Ma per avventura farebbe fiata rifpofla confàcevole, fc avcfTe detto : chi 
odia Pollionc, abbia ogni rea ventura. 

La ventefimaterza oppofizione làrà , che fa Menalca in que’ verfi : 

Vanite oves nimium procederei non bene ripa 
Creditur: ipfe aria etiam nunc 'veliera ficcati 
non fi confà con la propofta di Dameta in que’ verfi t 
Qui legitis flora, & homi naf ernia fraga, 

Frigidus, o pueri f agite bine, latet anguis in herba. 

Perciocché quantunque l’ammonizione fia confórme, ha troppa diffimili- 
tudine tra’ fanciulli, e pecore, che vadano a rifehio. 

La ventefimaquarta oppofizione farà , che Virgilio fa, che Menalca argo- 
menta difcttuofamtnte, non rifpondendo fe non ad una cagione di poter 
gli agnelli divenire magri in que’ verfi 

Hit terte , ncque amor cauffa efi , vix offibus hxrent : 

'Hcfcio quis teneros oculus mibi fafeinat agnos ; 
eflendone, o potendone effer dell’ altre. Certa «ofa è, che gli agnelli per 
la tenera età, quantunque non fieno caflrati, non divengono magri per 
ragion d’amore) ma pofiono ben divenire per mancamento di latte mater- 
no, o per lo palco, o per lo caldo, o per avventura per altro. Perché 
non fi conchiude, che fe gli agnelli fono magri, poiché non fono magri 
per amore, fieno magri per malia, e Iattura. La 
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La ventcfimaquinra oppofizione fari, che Virgilio fa dire a Damerà 
cofa, credendoli commendare , che è bialimata da ognuno, & acerbamente 
da Satirici: 

Vollio amar noflram, qnomvis fu ruflica , Mufam: 

Tierides vitulam te Boi pafeite noftro. 

Perciocché qual cofa è biafìmcvole tanto, o più, che pagare la gente, per 
.che legga i Tuoi verfi? Dice Pcrfìo 

Sci* comittm horridulum trita donare lacerna , 

Et veruni , iniqui * , amo &c. 

Se Pollione ama i verfi di Damerà, perché meritano d' efferc amati, 
non Dameta dee dare premio a Pollione, ma Pollione a Damerai poich’ 
egli è colui, che prende il diletto» e Dameta, che dura la fatica, e gli 
porge il diletto. Ma fc non meritano d' efTerc letti, & amati , grande in- 
giuria fi fa a Pollione a volerle induccrc per una vitella a dire la falliti, 
o a moli rare, che abbia poco giudicio, che lodi quello, che non è da lodare. 

La ventcfimafefla oppofizione fari , che Virgilio confonde di nuovo gli 
ufàcjdc gl' Udii , volendo, chele Mufe fieno vaccaje , c paflurino le vacche, 
e i tori in quel verfi : 

Tierides vitnlam Idioti pafeite noflro. 

Tollio & ipfe fatit nova carmina , pafeite taurum ; 
non effondo le Mufe foprapoflea pali orare, o a fare ingranar' armenti, ma 
a far buoni verfi, per lo dono della qual grazia, coloro, che gli afcoltano, 
e ne prendono diletto, e coloro , che gli fanno, e n'acquiflano grido, e 
fama, fono tenuti a render grazie alle Mufè,& a far loro fàcrifìcj. 

Perchè (e quella fari la ventèlima fettima oppofizione) Pollione doveva 
fagrificare una vacca , e un toro alle Mule > una vacca per lo diletto , che 
prendeva di leggere i verfi di Dameta» un toro per gli nuovi verfi, enon 
mai più fatti così da niuno, fé non da Menalca. 

La vcnttfimaottava oppofizione fari, che non conveniva a Dameta pa- 
llore plebeo, e punto dalP acutezza de' motti di Menalca in luogo loli- 
tario, dove non erano genti, e fpezialmentc dove non erano donne, nè 
fanciulli, ufar per ont-flì parole imperfette ; come non fece Teocrito in 
limile cafo. £ fc mi fi dicefTc,chc Virgilio ha voluto aver riguardo al 
lettore, c come bufandole dicono alcuni, tra' quali c Andrea A!ciato,che 
fervivi! [cerne: iffai mcn male era non dire quello lenti mento, e in Tuo 
luogo riporne un altro, che fòlle flato biafìmcvole a Menalca, e nonquefl» 
difoneflo, poiché non giudicava , che fòfTe da dire , per riguardo del let- 
tore nella maniera, che la idea dell' Egloga richiedeva che fi dicefle. £ 
infino a qui voglio , che balli aver detto delle oppohzioni , che fi po* 
•rebbono fare a quella Egloga. 

I . CW0- 
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O R .fi refi*! che vcggiatno per bene intenderla alcune cofcttc non per 
avventura coti diftintamentc vedute dagli altri. . . 

Tarcius ifta viru tamen objicienda memento. Aveva Menalca rimproverato 
ad Lgnnt, che Neera folle, come le fi paitiffe da Iato, per chiamarlo!!. Se 
a Damai, che mungeva le pecore a lui affidate. La onde nel numero dei 
più dice l’iris , nella virtù della guai voce è rinchiufo.che non irti bene ad 
uno effeminato, e pufillanimo ingiuriar due Uomini, e valenti. Leon 
quella voce s’apre la via a dirgli la fcgutnrc villania per provargli la dilt- 
catezza femminile; e ripruova ancora quello, che aveva detto, chcEgone 
renelle, che Neera antiponelse Menalca a lui, noncflendo cofa veriiimi!e,che 
Donna ami così latro Uomo, avendo per amante uno,che è veramente Uomo . 

Tranfverfa tuentibus hircit . In due modi lì può intendere quello luogo. 
O li legge Hircis, o fi legge Hirquisì &c. 

Quum me arbuflum vigere Mi corni . ridere può aver riguardo a Qui fopra- 
poflo 'Hovimut & qui te. Et allora è di nccelfità intendere nel numero del 
più HovimusCT eos, qui te&c. Ma può ancora avere riguardo ad Hircisì Et 
allora non fari di ncceffìtà dire nel numero del più Hovimus & eos quii 
ma li potrà ancora dire "Hovimus & eum qui nel numero del meno. 

Qua tu perverfe Menalca . Qui ha difetto di molte parole, cioè: Le quali 
cofette, malvagio Menalca donalli a Daini, fperando ch'egli folle tanto 
vile, & effeminato, che ti dovefle compiacere. 

Et quum vidifli puero donata . Qui parimente ha diletto: E t' accorgerti, 
che gliele avevi donate, e che la fperanza ti tornava vana, ti pentefti. 

Quid domini faciant , audent quum talia fures t Menalca per quelle pa- 
role prelttpponc, che l'arco , e le fàettc non follerò Hate donate da lui a 
Dafni ; ma come per avventura preftatolc gliele ritoglicffe, c come fue le 
fpezzafle,c come Signore del filo facefse quello, che più gli piacefsc. Ma, 
fe tu Damcta avelli ritoltala roba tua, quando toglierti il becco di Damo- 
ne,che furarti, che farciti f Perciocché chi dee bialimare in altrui un di- 
fetto, «ic dee else re lontano. E quello fentimento farebbe molto diritto. 
Ora fi pofsono intendere ancora altramente quelle parole Qua tu perverfe 
Menalca , e fi può dire, che Menalca nondonafTc l'arco, c le fàettc a Dafni; 
né fòlfero di Menalca, ma d’un' altro, che amava Dafni ; e Menalca, che 
lì Credeva efTere bello, dclìdcrava che colui lo donafTe a lui ; Se è da fupplire, 
Qua tu perverfe Menalca cupkbas tibi danari. E perciò come tu le vederti 
donate a Dafni, acceccato dall' invidia, e dal dolore, gliele, romperti. E 
quello intelletto più fi confà con le parole . 

Sed reddere poffe negabat. Damone adunque non negava di volermi 
rendere il becco, che confeffava effer mio; ma diceva, che non mel poteva 
rendere allora, trovando fue feufe: pogniamo che non voleva, che le capre 
rertaflcro lenza becco , inftuo a tanto che non n' averte trovato un’ altro, o 
che mel pagherebbe. ’» Con- 
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Cantando tu Ulktnì aut umquam tibi fifiuia &c. E’ da notare, che le 
Canzoni partorii i fi cantavano a Tuono di Zampogna. Adunque fi confi- 
derà tre colè: la materia, o il verfo, quando fi legge; la voce, o il canto, 
col quale fi canta; il verfo, e ’l Tuono accompagnante il canto; e di quelle 
tre colè fi poteva, e doveva dare fentenza. Ma noi, che leggiamo Tolamentc 
la materia, o il verfo Tenza canto, e Tuono, non portiamo dare Temenza, 
fc non d’una. Lì onde altrove dille parlando di due cofc: 

t{ec calami s folum /equipara : , fed voce magiflrum. 
filler & hcedos. Adunque i capretti erano annoverati il d) quattro voi te, 
prima infieme con f altre beftic due volte il dì da ambedue, c poi Tcparata- 
mente dall' uno di loro due volte il dì; Se era ragionevole, che fi tenerte 
ancora conto di loro feparato dall' altre belile, perciocché più di leggieri 
fi potevano dar via. Ma perché pare, dove il Poeta pone pecus , Se agni t 
come Et fuccus pecari , & lac fubduatur ugnisi o perni Se badi , come De- 
pulfis arbutus badia lenta falix fato pecari , che perni »’ intenda delle madri, 
come di più valuta, e perciò amenduni le numerano. 

He quamquam voce Laceffas. Nonèda Tporre voce, cioè col canta, come in 
quel luogo H‘c calami 1 folum equiparai , fed voce magiflrum i ma iMcr, cioè 
con parole , e con grido vanaglorioTo, con tutto che non fia da dannare del 
tutto la prima Tpolizione. 

- *Ab Jove pr me ipiunt Muf/t. Quello argomento è comune, e fi può ac- 
conciare a più cauTc: Giove riempie, & ha cura d’ ogni cola, ancora di 
quelle, che fi fanno in terra; adunque riempie, & ha enra de' miei verfi. 

Et me Vhoebus amai . La pruova feguente fi può dirizzare a due fini: o 
che perciò Febo m’ ama, perché la riverenza mia vcrTo lui così meritava, 
confacrando ad onor fuo allori, e giacinti; o che perciò Febo m' aroa,pcr- 
ciocché Ti conolce dall' effetto, facendo d' ogni tempo fiorire appo me le 
fue piante; Se allora fi dee fporre V bue bus propter Tboebum, quali dica: 
Concedendomi ciò Febo. 

Hptior ut canibusnon fityxm Delia noflris . Qui pofTonoefTere due fentimenti. 
L’uno, che Aminta viene cosi Tpelfo a me, che i miei cani lo coiiofcono, 
non meno che fi facciano Delia; perciocché quand' altri non è dimeflico, 
non è conofciuto da’ cani di caia, anzi gli i avventano addolfo, e gli ab- 
baiano. E rifponde a quello, che Da meta aveva detto, che Galatea appena 
fi lafciava vedere. L'altro fornimento è, che non pure è careggiata Delia 
da' noflri cani , e fono da quelli fattile vezzi , che io fia careggiato da 
Aminta . Delia fi può prendere per Diana, Dea foprapofla alla caccia, la 
quale era conofciuta da' cani di Mcnalca , perciocché andava Ipeflò a cac-.' 
eia, come appariri . 

Quid prodefl , quod me ipfo animo nou f pernia , ^Assunta , 

SÌ dum tu feUaris apro a , ego retia fervo ? 
fi può prendere per una fanciulla di cala , conciofia cofa che i cani fao- 

T 1 ciano 
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ciano molte carezze a' fanciulli, e gli conofcono più che gli altri per lo 
pane, che trovano loro in mano. Si può ancora intendere d’ una amata, 
che avelie nome Delia. E nota, che prendendoli Delia perfànciulla, opcr 
donna amata, ha fchcrzato col nome, e le ha aggiunta la conofccnza de’ 
cani , perciocché i cani fono confagrati a Delia Dea. Il che pare , che fia 
affai verifimilc per la propoda di Dameta feguente , come fi diri . 

Varca me* Peneri. Giulio Camillo Delminio foleva dire , che Virgilio 
aveva fatto, che Dameta aveva nominata la donna amata per Venere, po- 
tendola nominare, o propriamente, o traslativamente, o per altra figura 
altramente, per lo dono, che le aveva trovato, che era di colombi, poi- 
ché i colombi fono uccelli confacrati a Venere Dea. II che crediamo effere 
vero, poiché veggiamo, che Menilo ha nominata la fua donna Delia, vo- 
lendole attribuire le carezze, e la notizia de' cani, come è fiato detto. 

Qttod potai. Quelle parole pollone effere feufà, perché non ha dato mag- 
gior dono,ficcome é fiato detto nelle oppofizioni; ma polfono ancora 
effer polle per abballare, 8 e avvilire il dono apparecchiato da Dameta alla 
fua donna, dicendo: Tu le doni quello , che non le puoi dare ; ma io dono 
al mio vago quel, che pollo dare, fecondo il proverbio: Che pii vale an 
tieni tieni, che cento piglia piglia i e più vale an picciolo uccello in pugno , che una 
gru volante per lo Cielo. 

Thyllida mitte mihi meus . Giulio Camillo Delminio foleva rendere ac- 
corta la gente, che Virgilio aveva fatto, che Dameta aveffe cominciatala 
feconda, terza, e quarta voce di quello verfo da M. Mine mihi tneutie fa 
che Menalca nella rifpofla comincia parimente la feconda, terza, e quarta 
voce da A. jtmo ante aliai . Ora é da por mente, che loia era marito di 
Filli, o almeno cofa limile. E pare, che alcune Corti d’Italia abbiano 
prefo quindi il collnme d’ invitare alla fella, e al ballo le mogli de' Tuoi 
cittadini, e fudditi lenza i mariti, nella guifa che fa qui Dameta Filli lenza 
volervi il marito il dì del fuo natale; ma invita lui, quando lì celebrerà la 
fella della caditi, della qual feda parla Tibullo nell 1 Eleg. i. del a. Libro. 
Modra adunque Dameta d’ effere affai nella grazia del marito, fc gli pud 
comandare, che gli mandi la moglie. Ma Menalca non modra d'aver mi- 
nore ficurtì coi marito, poiché gli dice liberamente, che ama Filli fopra 
ogni altra donna, e ch'ella ha pianto per la*fua partita, egli racconta ancora 
le parole piene d' affezione amorofa, che gli dille nel partire, chiaman- 
dolo farmofo. 

Thyllida amo ente alias. 7 <fam me difeedere flevit. 

Et lontani formofe vale vale inquit loia . > , 

Trifle luout flabaliu Par che Virgilio abbia detto trifle riguardando a 
Lupus, quali fia *•’»» , cioè tnfieita ) ficcarne altrove é da credere, che riguar- 
dafse dicendo triflefque lupini . Ora fono tre le tri dczze paragonate alla tri - 
dcz2a dello fdegna d’ Anurilli verfo lui t Quella del lupo verfo il tediarne, 

quella 
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quella della piova verfo le biade , quella del vento verfo gli alberi . Ma 
quella de’ venti non è perpetua, perciocché lo ’nverno , c quando ancora 
hanno frutti, e ‘1 vento non èmoltoimpetuofo, la fuatriftczzanonèmolta. 
Perché Mcnalca rifpondendo ha falciato di rifpondere aquellacon dolcezza 
contrapporta, divifa la dolcezza del beftiame in due, cioè in quella delle 
madri gravide, c de’ cavrctti.. Ma dove Damcta diceva, che lo fdegno era 
a lui ditrirtezza, non negando, chcnepotefsc ricevere triftezza d'altronde, 
Menalca dice: Mèi foliis ^imyntas , nigando di potere cfser addolcito per 
altra via. II rimanente c dichiarato di l'opra nelle oppolìzioni , cinqucllo, 
che è rtato detto prima . 

EVOCO DELL’ EGLOGA SESTM DI EIROILIO 
y. STOSTO COME SI DEE. 

Ne, , a (èrta, Egloga di Virgilio intitolata Sileno fi leggono quelli verfi. 
Quid loquar aut Scyllam quam fama fequuta eft . 

Candida fuccinllam latrantibut iuguina Monftns 
Dnlìchias ve. x affé rates t & gwrgtte in alto , 

( Mb timido s nautas ! ) cani bus laceraffe marinis. 

Li quali verfi, perciocché Scilla di Nilo fu trasformata in uccello, e non 
in falso, oin mortro marino, hanno turbata afsai la mente de gli fpofitorii 
c fi fono indotti a dire, che, Virgilio per licenza Poetica ha porta una 
Irtoria per un' altra, cioè Scilla figliuola di Nifo in luogo di Scilla figli- 
uola di Forco, alla quale avvennero le colè, che qui racconta Virgilio! e 
di quella Opinione facemmo menzione ertere Carlo Sigone da Modena. 
Altri, parendo loro che quella licenza fòrte più tortoda pazzi, che da Poeti, 
hanno detto, che nel primo verfo ha difètto d’ un altro Mut, e che fi dee 
fcrivere così : 

Quid loquar aut Scyliam Hifi , aut quam fama fequuta eft &c. 
acciocché fi porta ancora intendere di quella Scilla, che fu figliuola di Forco. 
Ma g*i uni, e gli altri , che hanno date quelle foluzioni a quella difficultà, 
fanno difficultà per la Loro ignoranza, dove non è. Non dice Virgilio, 
che Sileno narrale, come Scilla figliuola di Nifo fofse trasformata in mo- 
rtro marino, c facerte que' danni à compagni d'Ulilse; ma dice, che narrò 
della Scilla di Nifo quel , eh' è vero, cioè che fu trasformata in uccello per 
tradimento tifato al padre. Ma egli foggiugne di fua perlòna per riprovare 
la falfa fama fparfa di lei, che fofse fiata trasformata in mortro marino, 
Quam fama fequuta eft. É dicendo fama intende della Voce bugiarda, 
che non ha autore autorevole . Ora , che ciò fia , leggali quello , eh' egli 
dice in Ciri parlando pure di quella Voce bugiarda, la qual Umilmente 
cosi riprova in quel luogo, come in quello. 

‘ . lV : ■ 

lmpia 
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Impia prodigai ut quondam exterrui ampia 
Scylla , novofque avtum fublimis in afre tatui 
yiderit , & temi confcendens fiderà penna 
Camita fua tefla fuper volitaverit ala , ‘ 

Hanc prò purpureo panarti federata caputo 
Troque putrii folvent excifa funditut urbe . 

Compì ures tllam , & magni, 14: fiala, Torta 
( Ham verum lateamur, amat Tolyhrmnia verum ) 

Longe alia perhibent mutatura membra figura 
Scyllaum monftra in fitxum convtrfa vocari : 
lllam effe arumnis quam fape legamus Vlifjt 
Candida fuccinUam latrantibut inguine monflrit 
Dulicbias ve. rafie ratei, tir gurgite in alto 
Deprenfot mutai canibus lacerale marina. 

Sed ncque M ctonia hoc patiuntur credere charta , 

'Pipe malui iftorum dubiis erroribui auEtor . 

Ne dee parere altrui maraviglia, che Virgilio in quello luogo di Tua per- 
fona ripruovi l'opinione fai là, e Iparfa dal vulgo; copciolra cofa che Pin- 
daro altresì, fe ben mi ricorda, faccia limile colà nella prima Oda de gli 
Olimpici, parlando di Pelope. L'uno, e 1’ altro de' quali fu feguito dal 
Petrarca in riprovare di fua perfona l'opinione fàlfa di Didone, dicendo 
nel trionfo della Caditi . • ' 

£ veggio ad un lacciuol Giunone , e Dido, 

Cb' amor pio del fuo fpofo a morte fptnfe, 

“No* luci d’ Enea , com' i pubblico grido . 

E ancora Toi vidi fra le donne peregrine 

Quella , che per lo fuo diletto , e fido 
Spofo , non per Enea , volfe ire al fine. 

Taccia il vulgo ignorante , io dico Dido , 

Cui fiudio d' Onefiate à morte fpinfe, 

T^on vano amor , com' i pubblico grido . 

Ma poiché fi fi menzione di Scilla figliuola di Forco trasformata in falfo 
marino, non farà male, che fi dica, come o è mal puntato il verfo, dove 
fi fa menzione di lei nel Petrarca nel Trionfo a. d‘ Amore, o vi manca il 
legame E. Liggcfi adunque così male. 

fidi il pianto dì Egeria in vece <T offe, 

Scilla indurar fi in pietra afpra , & alpeflra. 

Che del mar Ciciliano infamia fojfe. 
e deefi legger così : 

Fidi il pianto d'Egeria, in vece di offe 1 
Scilla indurar fi in pietra &c. 

Ovvero Fidi il pianto d' Egeria , e in vece d’ offe 

Scilla indurarfi in pietra &c. volendo 
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volendo il Petrarca dir quel, che dille Ovidio d' Eco: 

Offa ferMnc lapidil traxiffe figut am . 

opposizioni fatte alla settima egloga di rinculo. 

P oiché qui addietro j’ é dichiarato un luogo male intclò dell' Egloga 
fettima di Virgilio, non (ari fé non bene dir certe altre colette intorno 
alla predetta Egloga non per avventura così conlidcrate da ognuno . E 
prima vi fi faranno alcune oppofizioni. 

La prima oppofizione farà, che Mtlibeo é introdotto a far quella nar- 
razione, che occupa tutta 1' Egloga, non eflendovi pcrfona.chc nel do- 
mandi , o l afcolti , non avendo egli grado di prolago, o di perfona pallio- 
pata, che pofsa ragionare Iblo, o altra apparente feufa di farlo. 

La feconda oppofizione è, che fa Virgilio Melibco trapaliate da narra- 
zione a rapprefentativa, il che quando Platone ha voluto fare, i' é (culàio 
dicendo ffe fapiusmquam, & mquit incerponeretur . E il limile ha fatto 
Cicerone Icrivcndo , ancora che Cicerone non dovefsc dire inquarti, non 
ragionando egli nel ragionamento de Amicitia . Il che ancora fu notato da 
Lorenzo Valla. 

La terza oppofizione farà, che non é detto fecondo il paefe di Mantova: 
Forte fub arguta confederai ilice Daphnis i 
non cflendo elei fui Mantovano. 

La quarta oppofizione farà pur per cagione del paefe, che dice 
Heic arguta facra pendebit fiflula pmu. 
non nafeendo pini fui Mantovano . 

La quinta oppofizione farà per non dilCmile cagione dalle due prolfime 
fopraferitte , che dice: 

Stani & iuniperi , C enfiane a hirfutai 
non nafeendo caflagni in fui Mantovano : 

La fèda oppofizione farà pure dal cofiutne del paelè, che dice: 

, Compulerantque gregei Corydon, & Thyrfis in unum, 

Thyrfts oves, Corydon diftentas lolle capellas 
perciocché in fui Mantovano non fi paflurano greggie di capre . 

La fettima oppofizione farà, che dice: 

Ambo fiorente s atatibus , Arcade s ambo. 
e induce pallori d' Arcadia abitare in fui Mantovano, che è colà tanto 
poco vcrifimilc, e nuova. E non dice, come fieno trafportati di così lon- 
tano paefe in fui Mantovano, e come abbiano effendo giovanetti apprefà la 
Lingua Latina, ficché poterono fprovedutarnente far verfi. 

L'ottava oppofizione làrà, che dice: 

Et cantare paret , & re fpondere parati'. 
contradicendo a quello nel fine dell' Egloga .quando dice: Hac memmi & 
vtflum frujlra contendere Tbyrftm. Come dunque erano pari ? 

La nona oppofizione, farà , che fi fa menzione nel raccontar le condi- 
zioni de' pallori, che l'uno fofsc pecora jo, e 1' altro capra jo, cioè delle 

greggie 
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greggie delle pecore, c delle capre; e nondimeno ciò non ferve punto al 
canto dc'pallori, anzi rivolgono il parlare ad altro bcrtiame. 

Qwtm primum pafli repctcnt pr afe pia tauri ere. 

Ite domum pafli , fi quii pudor, ite inventi . 

La decima oppotìzionc farà , che dice : 

Heic mil/i dum tetterai defende a frigore myrtot, 
non apparendo, che folk Ilagione fredda, anzi caldo, e grande , poiché 
Dafni , c Coridone, e Tirfi fi riducevano all’ombra d’ un’elce con le greg- 
gio , & appare in que' vcrfi Mufcofi fonia &c. Se. in quegli altri Mret ager&c, 

L' undecima oppofìzione lari che dice: 

Huc adet , o Melibae : caper libi falvus , & badi, 
non avendo nondim.no detto di fopra, che avelie ftnarrito le noni! capro» 
o il becco, yir gregis ipfe caper deerraverat . 

La duodecima oppofìzione farà, che dice: 

Et fi quid ceffate potei, requiefte fub umbra i 
Huc ipfi potuto vtnient per prata inverici, 

Heic viridis tenera pratexit arundute ripas 
Mintius, eque facra refonant examina quereli, 
cioè dice tutte quelle ragioni, per le quali Mclibeo non reftòje tace quella, 
per la quale reftò, cioè la tenzone de’ due partorì futura, che lo ritenne. 

La terzadecima oppofìzione farà, che dice: 

j Quid facerem ? ncque ego Mlcippum, ncque TbyUida habebam , 
Depulfos a laBc domi qua clauderct agnoli 
perciocché non badava a dir quello, ma bifognava dire, che foflero andate 
al mercato, o altrove per alcuna faccenda donnefca. 

La quartaiecima oppofìzione farà, che dice. 

Et tertamen erat Coryion cum Tbyrfide magnami 
« nondimeno non pone 1' origine di quella tenzone; e dee parere maravi- 
glia, perciocché in tutte l' Egloghe, nelle quali Virgilio induce tenzoni di 
pallori cantanti , anzi fempliccmcntc pallori cantanti, pone l'origine della 
tenzone, o del cantare, fc non in quella tenzone, enei]' incantatoja t le 
quali tenzoni nondimeno fono le pili famofe. 

La quintadecima oppofìzione farà , che dice 
Miteni»! Un fu meminiffe volebant. 

ora dove erano le Mufe, che comandafsero, che lì cantafse a quella guifa? 
£ perchè volevano, che lì cantafse più a quella guifa, che ad un' altra? 

La Seftadecima oppofìzione farà , che dice : Mite fi non poffumui omnei i 
perciocché quello modo di parlare non è a tempo; poiché le tutti potefsono 
far verfi , quali fa Codro, e le Mufe pcrmettefsero ciò a tutti , non era cofa 
da defìderare, ficcomc comune; anzi doveva dire : Ma le noi pofsono, fe 
non pochi , tra' quali non rapifeo io lite. 

La letti ma decima ferì, che dice: Muffi ultra placitum laudarti ; percioc- 
ché non ha di v ilo bene dicendo: Coronate il Poeta, acriocchèCodro abbia 
invidia. Della quale invidia poUbno nartece due effetti: e che farà tanta, 

che 
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che ne /coppieri) o fc non fari tanta, che l' uccida, cercherà per vìe fegrete 
di nuocere, perciocché per aperte , e per forza non è da tanto, che ardi Tea 
a nuocere. Adunque dovta dire: Coronate il Poeta in legno di vittoria 
d'edere, acciocché Cod*o /coppi d* invidia, è fe non ifcoppialTc, aggiri» 
gete alia corona il buccaro , acciocché con incinta non gli nuocia . i » 
La decima ottava oppolìzione lari, che dice: ■ , , 

Unite te marmoreum prò tempore fecibtut ; at tu, \ 

Si foctura gregem fuppleverit , aurcut efto i 
perciocché non fi conviene a Priapo Dio de gli orti /lama di marmo, o 
d’ oro, ma di legno, come appare per le /catture dt^gl' antichi . 

La decima nona oppofizione farà , che dice : Trutte marmoreum prò tem- 
pore feetmus . La rendita d'un' orto non comporta.» ohe lì faccia una /fatua 
di marmo al Dio Priapo; e meno la fecondità’ della greggia; che gli: 6 
faccia una /lama d' oro . > t.,u > , ■ ’ ■ : , i t. »-t. 

La ventèlima oppofizione farà, che dice : >Aut numemrn lupus , perché 
v* ha difetto di pecore , le quali di leggieri non fi polTono intendere; 
perciocché la compcrazione è /ondata fopra le cofe offendenti , e refi/lcnti , 
come il fuoco, c'1 freddo, il buine, e le ripe; ma il lupo non truova refi, 
/lenza nelle pecore. ... , •. • • •> . : r . : > 

i La ventèlima prima oppofizione farà , che dice : i < 

Sfrata perite paffim fua quxque fub arbore poma. 

Omnia nane rident. 

perciocché non pare, che li ha dimoflrato bene il rilb di tutfe- le cofe, le 
da gli alberi fono caduti i frutti. Ma gli alberi fi dicono ridere, quando 
hanno i loro frutti. : ; •* ; V-*t> , ‘ '. .«■ 1 

La ventefima feconda oppofizione, farà che dice : < 1 ■>, • “ 

Sttpms. at 'fi me Lucida formofe rtvifas, 

, Fra* mas in Sjlvis cedi e libi , pinus in hortin 

perciocché l avverfario non aveva ferii > né foprapofti prolGmamente verlì 
di Filli ad alberi , ma d'albero amato .da Filli ad alberi amati da Dei. Il 
che doveva ancora far- Tir fi, non d'un' albero, odi Lùrida vegnente» lui, 
ai altri altari danti in orto, o altrove.; ma doveva fare, de gli Dei danti 
apprcTo ad alcuno, o alcune, prendere più bellezza, o dignità , fc voleva 
dire; che Licida vegnente a lui prendefle maggioranza. 

E nota, eh? quindi nafcc la ventèlima terza oppolìzione, che vuole, che 
la perfona amata riceva maggioranza dall 1 amante , concio fìa cofe che 
1’ amante voglia tempre edere minore dell’ amato* !. * , 

t La ventèlima. quarta oppqfizione ferà , thè dice: . ■> . 

Hae memini , & vithm fntflra &t: 

perciocché non pone, come il pador Coridonc redaffe di cantare , non 
cffendogli comandato da Giudice, 'che non procedcffe più avanti, o im- 
pedito da. altro, ' . 7 .‘-li: rii } . |> : 1 I*}. • \ ’L> .V, du I ’ -•.*!.• • 

La ventèlima quinta oppolìzione farà, che dice: Et viflum fruftra con- 
tendere Tbpfimi non dicendo le cagioni, perché folle da riputar vinto. 

V 



- DOtMTfOÉ TJÌTTK n{T0KT<{0 -ALLE EGLOGHE DI WH/O, 

1 t • ‘ 

j.1* »;j '!••»; r: r : . : * **' - 

P Rima adunque fi domanda, per qual cagione nell' Egloga qulnra Vir- 
gilio faccia raenzioneddl» terza Egloga , e dv.lla feconda, e deila quinta 
in quelli verfi: • ■ • * • 1 

Hoc te no* fragili donavimus ante cicuta t 
Hoc nos formofum Cor, /don ard.btt -, dietim , 

Hac eadem docuit c ujum pccus an Me libai. 
tralafciando la prima, e la quarta . Ora è da rifpondere, che fono da con- 
siderare attentamente due voci polle nel primo de’ foprafcritti verfi, cioè 
cicuta fragili » perciocché la voce cicuta prefopponc , che la materia , di ino- 
ltrata per quella, in di foono, edi canto: del qual Tuono, e canto non è 
compolla la prima Egloga, contenendovi!! (blamente ragionamenti puri, 
e famigliali de' pallori. E la voce fragili prefuppone, che la maceria di- 
mollrata per quella Ila amile, e pettorale, dalla qual materia umile c pallo- 
raleè molto lontana l'Eglogaquarta,contcncndovifi più tollo materia Rea- 
le, c più atta alla tromba, che alla fempogna. Perchè con gran ragione 
non fi fa menzione nè della prima, nè della quarta Egloga i ficcome dall* 
altra parte non fenza ragione fi ripofero (otto cicuta fragili la feconda, la 
terza, e la quinta Egloga, nelle quali tutte fono canto, e Tuono pettorale. 

z. 



Si domanda ancora, perchè Virgilio nel fine de' libri dell’ agricoltura 
dice ; . i 

Carmina qua tufi paflorum, audaxque ;uventa , 

Tjtire tu potala recubans fub tegmine fagi. 

Ora non farebbe per avventura male rifpondere, che ha con quelle parole 
dtfiinte le Tue Egloghe in due parti ; cioè in quelle, che contengono canto, 
C fileno di pallori , e in quelle , che contengono cofe maggiori , che di pa- 
llori i e che abbia comprcfc quelle, che contengono Tuono, e canto di pafi 
tori folto quelle parole Carmina qui tufi paflorum ; e quelle , che contengono 
ragionamenti di cofe maggiori, che di pallori , lòtto quelle parole -Audax- 
que j uvtnta Tityrc tu pania recubans fub tegmine fagi , ponendo la prima 
Egloga non per efempio di materia Pallorale, ma per efempio di materia 
maggiore, che fi convenga a' pallori; e che di ciò fi feufi, dandone lacol- 

C alla gioventù, che h altrui ardito, e induce a far cofe , che non illa 
ne, conctofiacofe che non li potette denominare audax per ifcrivere 
materia pallorale, quantunque fofsc giovane, fe non v* avcfse mefcolata 
materia Reale, che era da trattare in età più grave. 

Si domanda oltre a ciò, perchè Virgilio dicelfe nell’Egloga prima 
Sylveflrem tenui Àfufam meditarit avena , 
trattandoli in quella Egloga d'Augullo, e di materia Reale. E nella fella 
-Agreflem tenui mtditabór arundme Mufam, 

trat- 
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trattandoli in -quei la Egloga canto di Sileno contenente eofe naturali, c 
iliorie lontane dalla notizia paftoralc. E perché nel Libro primo dell’ 
Eneida 

llle ego qui quondam gracili modulatiti avena 
\ Carmen , & egreffus [Hvts &c. li, ; , -, 

non efsendo vero, che nell Egloghe lite fieno verfi comporti con iftile fot- 
tilc, ma alto molti di quelli , fecondo che la materia Reale richiede . Ora 
è da dire, che nella prima, e nella fcrta Egloga quantunque le materie prin- 
cipali fieno o Reali , o Naturali , o Cittadineichc, nondimeno perchè han- 
no mcfcolate le peritine de' pallori , per cagione de’ quali fono introdotte, 
per ragione del mcfcolamcnto lì dicono edere di fiale paliorale ; e che nel 
principio dell’ Eneida tutti i veri! dell’ Egloghe li domandano ftile umile, 
perchè per lo più è tale. E in tutti quelli luoghi lì sforzò Virgilio di dare 
ad intendere al Lettore, che lòde tale, volendo moli rare, che forte da bado 
montato per gradi ad alto, fecondo che pareva che richicdtrte feti fua 
montante , e le materie . Ma è da por mente, che Virgilio nel principio 
dell' Eneida riguardò a tré cofe, alle quali ancora riguardò nel titolo della 
fua Apoltura , quando dide : cecini pafeua , raro, ducei ; perciocché dide 
Salvai, sArva-, Cr Arma borrentia Manti. Il quale riguardo nondimeno 
non è uguale, conciona cola che cantarte i pallori, o le Al ve, fe non in 
quanto cantò i ragionamenti oziofi de' pallori per palfare il tempo, men- 
tre pafluravano le beilie. Ma non cantò gii i ragionamenti oziofi de gli 
aratori dc’campi, o de’ potatori delle viti. Anzi fotto il canto de’ campi 
comprende gl' infegnamenti , e la cura, che fi dee tenere in coltivare i 
campi, e in fargli fruttificare ; e non folamentc i campi, ma le beilie an- 
cora, e come li deono paflurarc, c che appartiene all’agricoltura. E quan- 
do ragiona di Capitani, o dell’ arme di Marte, non ne ragiona miga , o 
canta, come aveva fatto de' palchi , o delle fclve, nè come avea fatto de’ 
campile dell’ altre parti dell’ agricoltura) perciocché non infogna come 
fi debbano trattar le armi , c quale uAcio fia quello de’ Capitani per vincere 
le guerre , ma narra una particolare azione d’ Enea , di cui una parte fi con- 
fuma in guerra. Ultimamente è da notare, che Virgilio induce pallori a 
cantare con propofte, e rifpolle con pari numeri di verfi nella terza Eglo- 
ga, dove due verfi proporti hanno altri due per rifporta, e nella quinta, 
dove XXV. verfi proporti hanno altri XXV. per rifpoita, e nella Attinia 
dove quattro verfi proporti hanno altri quattro per rifporta, e nella nona, 
dove tre verfi proporti hanno tre altri per rifporta, e quattro proporti hanno 
altri quattro per rifporta. Ma nondimeno nell' ottava verfi XLV. proporti 
hanno XLVI. per rifporta: il che non fo, A fa fiato configlio, o errore di 
numerare . Ma s'é fiato configlio, non riconoAo la cagione del configlio, 
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ÙTVOSIZIO'HE FATTA A VIRGILIO ' ? 

7{EL LIB. <S. DELL' EHEIDA. 

e' 

r, Da notare per quel, che dice Virgilio nel fello libro dell' Eneide 

Carpare vro&neftu Stygia veBare tarmai > > 

T^rr vero Alcidem , nee fum latatui euntem 
Accepijfe lacu , nec The fra, Tinthoumquc'. : 
che Eufiachio nel lib. 1 666 . t4- W « ■»< 6tc. dice che per ficurtà di 

ragione è detto quello. Perciocché ancora che alcuni fieno andati allo Inferno» 
come Ercole, Tefeo, c Peritoo, niuno nondimeno v'andò con nave nera» 
condoli» eofa che il palfeggicr Caronte, c la navicella fua fieno cosi fàvo- 
lofàmentc trovate da que', che dopo Omero lòno fiati. Perché il Poeta 
lignifica ciò come cofa molto firana. Virgilio adunque ha figu rati que’ 
che fono fiati dopo Omero ; ma quanto bene in fare , che Ercole , Telco, 
Piritoo, fi Enea vadano allo ’nfcrno in filila navicella di Caronte, i quali 
furono avanti Omero , vcggafclo egli . 
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ULCW.E E OS ETTE IXrOHXO >ALLA C Oli Si E DIA hi DA1{TF. 

D Ante nel cap. 1 . dello ’nferno induce Virgilio a parlar di fc Hello in 
quella guilà . 

Inacqui fub Julio , ancorché foffe tardi, 

E vilfi a Roma fotto il buono Auguflo 
Al tempo de gli Dei f. tifi, e bugiardi. 

Nc’ quai verfi j è commclTo prima quello errore, che Virgilio dice 
d‘ elTcr nato fotto Giulio Cifarc , c tardi , non offendo vero , eh’ egli 
nalccfle fotto Giulio Celare, ma prima, nel tempo, che Roma era libera, 
e viveva a comune, cioè l’Anno dall’ edificamcnto di Roma effendo 
Confoli Gn. Pompeo Magno, e M. I.ieinio Gralfo la prima volta, fecondo 
che tcflimonia Donato nella vita fua. Appreflb ècommeffo un' altro errore; 
perciocché fi dice , che Virgilio vitfe fotto il buono Augufio, ficco me è 
vero, pcreiocch’cgli morì l'anno 734 . dall’ edificamcnto di Roma, clfendo 
Confoli C. Scnzio, e Lucrezio, fecondo che teftimonia Eufcbio, o lé- 
condo che fi truova fcritto nella vita di Donato, Gn. Plauzio in luogo di 
C. Senzio, benché io Itimi errore nella fcrirtura della predetta vita, che tu 
l’anno quartodccimo, da che Augufto era fucccduto a Giulio Celare. Ma 
fc morì nel quartodccimo anno dello ’mpcrio d' Augufto, come poi fa dire 
a lui medefimo nel cap. 9 . pur dell' Inf 

Vero è, eh' altra fiata quaggiù fui 

Congiurato da quella Eriton cruda , 

Cbe richiamava f ombre a' corpi fui. 
hi poco era di me la carne nuda , 

Cb' ella mi fi entrar dentro a quel muro , 

Ter trarne un fpirto del cerchio di Giuda. 

Poiché Eriélo, della quale fa menzione nel predetto Capitolo, fu al tempo 
della battaglia, che fu tra Celare, e Pompeo in Farfaglia, c congiurando 
rivocò uno fpirito al corpo fuo per dar rifpofta al figliuolo di Pompeo, 
che voleva faper l'avvenimento della guerra, ficcomc racconta Lucano. Il 
che fu prima che Ottaviano folle Imperatore, non che morto Virgilio. 

BEL TR1MO CAV.TODEL TVRGAT0R10 

P Er correr miglior’ acqua &c. Si domanda, le la materia, chej’ha da trat- 
tare in quella Cantica Ila più agevole da mettere in verfo, che quella 
della prima Cantica. E fi rifponde, che per le parole di Dante medclimo, 
il quale chiama quella migliore acqua, c quella mare sì crudele, èpiùage- 
vole. Ma come è, che nel palTare il mare crudele, prefupponga Dante di 
non aver’ ulkte vele, e le voglia tifare incorrere acqua migliore? ApprcfTo 
perchè chiama in ajuto le Mule in materia agevole a trattarfi contra l’in- 
fegnamento comune, che non fi dee ricorrere a loro, fe non in nccdfiià 

per 
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per chiamarle in ajuto a comporre veri! ? R.ifpon-di, che Dante non ha 
prefuppodo di non avere ufate le vele nel palfar' il mare crudele, con tutto 
che dica qui, che alzi le vele per correre miglior' acque, che non è altro 
che dire, che è giunto a materia da trattare piti piacevole. Nè chiama le 
Mule perche la materia il m.-riti per la Tua difhculti, ma perchè egli ha 
confumatc le forze fuc , e ’l favore predatogli dalle Mufe , nella materia 
pallata, in guifa che tutto che la materia fu affai agevole, non è perciò per 
la danchczza atto a trattarla fenza 1' ajuto loro. 

Ancora lì domanda, perchè queda materia fu piò agevole da trattare, 
che la pattata. Di vero altro non fi può rifpondere , de non che quella era 
di maggiori pene, cioè Infernali, c queda di minori, cioè purgative. Ma 
l'agevolezza del trattar la materia, e del comprcnderfi in verli non lì con* 
fiderà per le colè, che offendono più, o meno, ma per le cole, che fono 
più, o meno ulìtate a gli uomini comuni, o più comprendevoli , o meno 
da loro. Lì onde J’Arti, e le Scienze fono più difficili da fcriverfi, per* 
ciocché più fi frodano dall'intelletto popolare, che non fanno le Idorie, c 
le favole. Perchè non è detto , fe non meno che propriamente, che la ma- 
teria della prefente Cantica fia migliore, che la pallata, quanto è allo fcrive- 
re, non clfendo l'una più vicina, o più lontana dalla conofccnza popolarefca . 
Anzi queda è peggiore, perciocché in ella li trattano 1 quedioni più fintili. 

Ma qui la morta Toefta &c. Non è da dir morta, perchè abbia rilpetto 
al filo tempo, nel quale non viveva la Poclla; ma ha rifpetto alla danchcz- 
za prefa in comporre XXXIV. Canti dell’ Inferno, dove ha confumati gli 
fpiriti giratigli dalle Mufe. Il che lignifica per la morta Poefia. 

Lo colpo tal , che defperar perdono. Tale, dice, fu il canto delle Mufe, 

quando tenzonarono con le Piche figlivolc di P ,e di tanto avanzò 

quello delle Piche, che efsc Piche non giudicar trovare perdono del loro 
ardire d'aver voluto tenzonare di canto con le Mule. Se non vi folfe fiata 
molta differenza, quantunque fodero fiate fupcrate, potevano fperarc, che 
la gente avtfsc perdonato loro quedo fallo, poiché avevano, onde porfi a 
tenzone. Ma è da por mente, che Ovidio nelle Metamorf. nel fine del V. 
I-ib. dice il contrario; perciocché efsc non riconobbero il canto delle Mufe 
per migliore del loro, anzi rifiutaro la fentenza delle Ninfe, e difsero vil- 
lania alle Mufe. Perchè fdegnate le Mufe le convertirono in gazze. 

Fuorch' alla prima gente. Intende de' primi parenti Adam , & Èva, che 
furono podi nel Paradifo terredre, che è nell'altro Emifperio. E coll 
Dante non riceve gli Antipodi . 

Lunga la barba tre. Dal lik i. di Lucano 

ìli e nec borri ficam fanBo dimovit ab tre 
Cxfariem, duroque admifit gaudia volta . 

Vt primi» m folli feralia y .derat arma , 

Jntonfos ngidam in frontem difendere canai 
Tajfui erat, maflamque gemi increfcere bar barn . 

Chi 
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Chi fete voi &c. Prima fi domanda, come Cacone fapeffe , eh: Dante , 
e Virgilio venirtono d' Inferno? Perchè non lì poteva più torto immagi- 
nare, che veniffero dal Mondo, menati quivi dall' Angelo di vcrlb il Te- 
vere* Poi fi domanda, poiché le quattro ftellc rendevano il luogo lumi- 
nofo, perchè Catone non s avvide ad alcuna cofa, o atto, che Dante forte 
vivo, c non lo reputarti: morto? Ancora fi domanda, fc Virgilio è dan- 
nato, o nò. Mas è dannato, perchè il niega egli dicendo: E Minos me non 
lega, quafichè la legge, di che parla Catone effere ftata fitta, quand'egli fi 
parti del luogo, dove c Marzia, non cortringa così Virgilio, come Marzia, e 
gli altri. Appreso fi domanda, qual balìa abbia Catone nel Purgatorio, poiché 
fi vede, che gli fpiriti,chc vengono a purgarfi, non vi vanno dinanzi ; 
ma egli ufa ancoriti , o imperio, o eliminazione verfo, o (opra loro. 

Che contea 'l cieco fiume. Per lo quale erano.ufcito dell' Inferno, andando 
contra al corfo fuo. Quello fiume non ha nome, efeendendo al centro non 
opera nulla, fe non che ferve all 1 ufeita della porta dell' Inferno. 

Di lì dal mal fiume. Intende Acheronte. 

Di quella legge &c. Morto Crifto, e rifufeitato, furono tratti i Padri 
del Limbo, e Catone, e conrtituito il Purgatorio, & ordinato, che non 
i averte più affezione a que'.chc erano fofpefi nel Limbo, ficcomc a' dannati I 
c perciò Catone non cura più Marzia. 

yenite alle mie grotte . Prefuppone, che Catone averte quivi danza. 

D' un Giunco fchietto. Significala (impliciti, perchè ilgiunconon ha nodo, 
C i nodi fignificano la frode, come s'è veduto nella cintura, o corda anno- 
data, che gettò Virgilio nel Burrato di Gerione. 

Coti /pari. Cioè fi ritraflc nella fua danza finitamente. 

Dove la rugiada pugna col Sole. Ancora non era ufeito il Sole fuori dell’ori- 
zonte, come dunque poteva la rugiada pugnare col Sole? Apprcrtb (c la ru- 
giada pugnava col Sole, come poteva edere in parte, ove adorezza > Ulti- 
mamente fe il luogo era piano, e lenza piante, non poteva la rugiadaeffere 
in parte, ove adorezza. Alle quali tre quertioni fi può rifpondere cosi-: 
Che Dante, e Virgilio erano giunti in luogo dove era 1' erba folta, e con- 
fervantc la rugiada, ancora quando il Sole è ufeito nell' Emifperio, e dove 
adorezza per l'ombra del Monte, avvegnacchè quivi , non adorezza per 
l' ombra delle piante . 

DEL C^fUTO SECONDO DEL TVRG^tTORlO. 

G /t/ era il Sole &c. Cioè fi faceva giorno nell’ Emifperio de gli Anti- 
podi ; e quindi fi coglie, eh' egli aveva opinione, che Gerufalcmme 
forte fintata nel mezzo diritto del Mondo noftro abitato. 

Et ecco qual fu. A me pare, che Su abbia rifpetto a Giù, cioè all’ Emifi 
periodegli Antipodi. Ma farebbe meglio leggere Sorprefo dal mattino, come 
hanno alcuni tedi . Giù 
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Giù nel ponente. Perciocché fc li trovalfc vcrfo Oriente per li venuta del 
Sole, non avrebbe tanto rollorc. 

Si ancor lo veggi*. Dcfidera d' andar morto nel Purgatorio per efferc (ìcuto 
della vita eterna. Adunque cosi qui lo veggia, potchc farò morto. 

Ter domandare il Duca mio. Indarno avrebbe Dante domandato Virgilio, 
che colafolfero i Bianchi , poiché noi fapeva, ficcomc dimortra chiaramente. 
Lo mio macflro ancor non fece motto. 

Mentre che i primi Bianchi aperfer i ali , 
allorché ben conobbe il galeotto 
Gridò &c. 

Tal che pare* beato per ifcritto. Modo proverbiale. Parca che l’Angelo 
forte beato in guilà, che non poterti: perdere la beatitudine , nè quella gli 
potelTc crterc ritolta, poiché glien’cra flato fatto flromento da Dio. 

Si fur di me accorti per lo fpirare . Vedi , fc è colà verifìmilc , che effend» 
1 ’ aer temperato, c non freddo, c levato il Sole, che altri vegga il fiato di 
pcrlbna, il quale non fi fuolc vedere, fc non d' inverno, quando 1’ acre è 
grolso . 

Di maraviglia credo mi dipinfe . Io non veggo, perche Dante fi dovelse 
dipingeredi maraviglia, perchè non potcfscabbracciarcl’animad'un morto. 
Rifpo.ndi: In Inferno aveva veduto, c provato il contrario, prendendo I 
capelli di Bocca Abbati, Se efsendo flato porto nel pozzo da Anteo, c por- 
tato in groppa di Geriont, c da Nefjo Centauro, in guilà che lì doveva po- 
ter maravigliare di ciò, come di colà nuova. Ma è contrario queflo, e 
quello, che fi dice 14 . 6 . 2. 

e poneva m le piante 

Sopra lor vanità , che par perfora . 

t nel Purgatorio ftefso 93. 6 . 14. parlando di Sordcllo, e di Virgilio diri: 
£ l’un l'altro abbracciava. II perche altri potrebbe dire, che queflo pud 
aver luogo tra anime d’abbracci a rfi , vedi clic parimente non ha luogo tra 
anime 133. a 24. cioè tra Virgilio, e Stazio. 

Ma tu, che vai, non efjendo ancor morto. Quali dica: Rcftcrai, poiché 
(arai purgato, nel Purgatorio? o pafserai in Paradifo? A che rifponde 
Dante, che fa queflo viaggio d'andare io Purgatorio, e in Paradifo, non 
per rollarvi, ma per tornarvi un'altra volta, compiuta la vita; e vuole 
che quella andata gli fìa una preparazione alla feconda andata. Ora quelle 
parole Là dove io fono , non fi dcono intendere del luogo, dove fi truova al 
prclcnte,che non iflarebbono bene, ma farebbnno Qui dove fono io. Ma 
intende del Paradifo, dove è con t’animo, c col pcniìcro» e riguardò a quel 
di Paolo: Sia la voflra converfar ione in Cielo. 

Ma a te com era tanta terra tolta ? f. da leggere Tanto ha . E torre terra 
ad alcuno j’ è vietargli d' andare in porto, cosi come fi dice prender terra 
per andare a riva, & a porto . 

Ver* 
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reratnente da tre mefi &c. Qui fi dicono due colè notabili, e forfè irti 
La prima, chcl'animc de' morti non vanno in Purgatorio, Cubito che fono 
fcpa rate dal corpo. La feconda* che il Giubileo non opera altro, che il 
potere andare al Purgatorio, ma non liberarle dalle pene del Purgatorio. 
La terza, che le anime per le fenza ajuto de' vivi non poftono godere del 
privilegio del Giubileo d’andare al Purgatorio. Le quali tre colè non. ere* 
xio, che là Ghiefa Cattolica conccdefse . - , 

Con tutta pace. Dell'Angelo, e fenza che egli vifacelfe difficultì ni una.' 
/palliarvi lo f caglio. Quello efempio folo può fcufarc il Caro d’aver 
detto: lenite all' ombra de' gran gigli d oro. Perciocché lo fcoglio fi ri* 
-muove, fi fpezza, fi rompe, fi fora &c., ma non fi Ipoglia. Nè perchè 
■alcun Poca dicefse, che Lcuba fu vellica di fallì, ha colà comune con quella 
traslazione! perciocché il vellirc è traslativo, e i falli proprj. Ma qui lo 
fcoglio è traslativo * e lo fpogliarfi Umilmente. Quanto dilsc meglio il Pc- 
.trarca* parlando della mano: 

i £ contra gli occhi miei s' è fatta fcoglio. 

Rifpondi, che fcoglio è la pena della fpperbia; e perche è la prima, fi 
. pone per tutte le pene. • . _ 

Correte al monte. Quelle anime non lànno la via d’andare al Purgatorio, 
e non è chi loro la infegnii e nondimeno Catone le fgrida come pigre. 
Nè fojcomcfia ben fatto, che Virgilio, e Dance negafisero di làpere la 
via, avendo loro detto Catone : 

Lo Sol vi mofirerày che farge ornai. 
o almeno dovevano loro dire quello, che loro era flato detto. 

DEL C *4 7i T O TERZO. 

% 

• r\ ffpergeffe color per la campagna . Cioè che niuno andò dove andò l' al- 
LJ tro, e chi corte in quà , e chi in là. Il che appare per quel, che fe. 
guita, che egli corfe dietro a Virgilio, nè fi fcparò da lui. 

£ come farei io fenza lui corfo. Se gli altri per paura correvano, e 
Virgilio medefimo, perchè farebbe flato più forte d’ animo Dante a non 
correre ? ■ • 

Chi m avria tratto fu per la montagna ? Virgilio! perciocché celiato 
il corfo, c la paura farebbe ritornato a Virgilio, il quale era in luogo, 
che non fi perdeva di villa. • • 

Che prima rìflretta. Per la paura, e non attendeva acofaaltra, che a fug- 
gi re. E perciò non vedeva quello, che aveva davanti, con gli occhi . Ma 
ceffata la paura, l'anima lafciò, che la potenza vifiva fàcelfe per gli occhi 
luo uficio, e vide l’ ombrai e di lotto farà menzione di quella occupazione 
dell' anima . 

Io mi volfe da lato. Conveniva, che Dante felle o davanti , e almeno 

X . al 
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tl pari a Virgilio, poiché guardando innanzi no! vedeva* e cosi Virgilio 
«Km era fua (corta • nè ben li verifica quel che dice : 
lo mi rtflra.fi alla flirt compagna. 

Simili cori. Intende ('anime. Alcuni Scrittori Ecdcfiaflici le hanno limil- 
«ocnte nominate ctorpi, come Tertulliano. * 

Tot virtù-. Divina. 

State contenti &c. Sconforta gli uomini dal voler' intendere i fecreti dà 
Dio, ficcomc imponibili , e non comprendevo!!, e fpemlmeme per due 
ragini. L’ una delle quali è, che fé (odono comprcndcvoli, indarno fa- 
rebbe nato Criflo i l'altra è : coloro, che gli hanno voluti fapere , io lo per 
ciò fono dannati, & hanno U delìderio di fapere fenza fpcranza di pervenire 
all' effetto . Ora dunque come è, che gli uomini, politiche intendeffero i 
Secreti di Dio, non avrebbono bifogno di Crifto? Dante feguendo i Filo- 
fofi ha opinione, che la beatitudine confida in congiugnere lo'nte fletto pof- 
fibilc con l'agente, e conolcere le cofe divine. 11 che reputa imponibile, 
perchè ci è un' altra via di pervenire alla beatitudine, cioè Crifto. 

Vna gente d'anime. Gente per moltitudine. 
lo dico dopo noflri mille puffi. Poiché avemmo (àtri mille palli ancora, 
reflava tanto fpazio, quanto è un trarre di mano o pietra, o afta. 

Quando fi firtnfero tutti. Non veggo ragione, perchè doveffono quelle 
anime reftare, non avendo ancora conoiciuto, che Dante folfe vivo. 

La tefla di quella mandria. Cioè coloro, che erano avanti, & erano più 
anime per quello che feguita Come color dinanzi . ' 1 

Tornate dtjje entrate innanzi. Quelle «ni ine diffono, che tornafsono in- 
dietro, e che andafsero innanzi a loro, (è non volevano andando con loro 
perdere tempo, o andarono innanzi, cioè lungo il monte, tanto che tro- 
varono la falita . 

Co' doffi delle mani. Quando chiamiamo a noi perfnna, facciamo a lui 
légno con la pancia della mano, ma quando vogliamo che il (codi da noi , 
col dolio . ' 

Ton innate , fe di là mi vedefle unque . Quella domanda è fciocca , percioc- 
ché Manfredi fu uccifo I' anno, che nacque Dante. Adunque come in villa 
poteva moftrar tanta ctì , che lo potefse aver veduto? Non è adunque Ornile 
al vero, che Manfredi fofse cosi (ciocco, che faccfsc funi le domanda. 

Dico con 1‘ ale fnelle, e con le piume 
Del gran defio di retro a quel condotto . 

Condotto fi congiugne con Vom voli detto avanti. 

•Pài flretto. Cioè più bricvi. 

Dentro raccolto. Intra (é flcfso. 

Che ’i ntez.zo cerchio. Che divide il Mondo per mezzo Riman tra il 
Sole, t ’l verno. 
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Quando gli Ebrei vedevan lui . Dice quello , perché al prefente non fono 
più in Gerufalemme, ma difpcrfi. 



DEL C «4 7{T 0 DECIMO QUIETO. 

''Iccbi tacer mi fer le luci vaghe. Efsendo venuto nel terzo giro, dove 

1 fi purgava l'Accidia, lalciò di dire quello, che voleva dire per guar- 
dar la novità del luogo , efjendo fviataja mente dagli occhi vaghi 
di veder colè nuove . 

jl guifa di fanciul che fcherta. Sempre il fanciullo è in continuo mo- 
vimento, e così è il Sole . Egli è vero, che più lì conviene il movi- 
mento del Sole in fui principio del dì al movimento del fanciullo. 

E godi tu, che vinci. Vinci, cioè palli dentro a quello girone . Efl con- 
gratulano propter duo peccata purgata . 

Se ne riprende , perché men fen pianga. Altri non dee maravigliarli, fc 
egli riprende noi, perchè men le ne piagna, che non conviene, cioè 
perchè non abbiamo quel dolore, che fi conviene. Ovvero non è 
maraviglia, fc riprende noi, acciocché abbiamo poi a piangere meno, 
non curando le colè del mondo con tanta affezione . 

X i 



DEL 
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DEL C^XTO rET^TESIMO QV^RTo'- 



\T £■ il dir f andar, ni f andar lui pii Unto Facta. Il dire fuole imps- 
X \ dir 1' andare, c l'andar forte fa rallentare al lungo andare il dire» 
fiancandoli altri : 

Ter P altrui cagione &c. Per rifpetto di Virgilio. 

Qui non fi veta nomar &c. Cioè è dovere , che fi nomini , poiché la fàccia 
non lafcia conofccre. 

jl voto. Perchè non aveva cibo da mangiare» non piena la bocca, oa 
voto per defìderio. 

£ qual pii a gradire oltre fi mette. Colui, che fi dì a commendare i noflri 
Itili oltre i voflri, non vede più, cioè non ha lode maggiore da Itile 
a Itile, in guifa che non s’intende di Itile. Ovvero colui, che è for- 
nito di più acuta viltà di giudicio, non vede più, cioè maggiore fpa- 
zio, ne maggiore differenza tra Itile, e Itile di quella, che ètra lo 
Itile noltro, c vollro. Ovvero colui , che fi mette ad aggradire, cioè 
a commendare più oltre alcun Poema, non vede più, cioè non ha lode 
maggiore di Itile a Itile di quella che ha detta Dante, che fia compo- 
rto fecondo l'affezione, di che parla Arillotcle nella Poetica, e Cice- 
rone nel Libro de Oratore. Ma perchè nel primo verfo fi legge : E 
qual pii agu-rrdare oltre fi metta gli Spofirori dicono, come il Lan- 
dino, che colui , che ha più perfetto giudicio, non può giudicare tutto 
lo fpazio, che è tra l’uno Itile, c l'altro. Il che non dicono le parole. 



A 




. . . . / . 

• t , . . . « . - I % 



* : • / 

* >..• ,-i *•« 




CHI9- 



Digitized by Google 



Ci V V* I i . : à“ a 2 ZI O * 

1 ,’Chiose 'Hei.ìl: *4Zìdxia m. tesleuzio* ;•.. 

- i : • • ' , || . . 1 . 1 • . • É 

F jìologuj i.Io domando , quaL pcrfoni è quello Pro Ugo, » cui apparten- 
ga la difefa dell' Autore, ol predi rei' argomento.. Quanto alla ditafa, 
<■ converrebbe che folta o Avvocato, o 1' Autore Ile Hot Quanto all’ 
Argomento, converrebbe che lode l Autore , o un Dio divino. Adunque 
» molto meglio fecero i Greci, che non utaro limili Prolaghi, e min 
, male fece Plauto, che introduce Dio a prologare. 

Poeta. Non veggo, con, qual ragione quello Prolago nomini Terenzio 
, , "Poeti , o foggiunga q/tas fcaffct fobulas , non tlfendo Poeta , ma puro 
traslatore i nè avendo fate», favola rùuna , come lì cqafcfM ne Pr.olaghi 
fletti . 

Id fibi rugotii credidit folum dqrìPppulo&c, Non aveva Terenzio giuda 
cagione di credere, che non dovclta avere a fare altro in ilcrivendo, 
,• o in imerprctando le fàvole altrui, che- piacere al popolo. Perciocché 
, doveva là pere, o Capeva, che prima limoli ra vano le Favole, ole Com-I 
medie a gli Edili, che le comperavano; i quali le non le n' intende- 
.i vano, le inoltravano a', Poeti, o ad altri, che le approvalTero; ptrcicc- 
- che non volevano comperar gatte in tacco, come (i dice. 

, 7{jm m prologis fcribundu operam abutuw . A tar, che le Comnjedio 
i : piacciano al popolo, perchè non appartiene a ciò il riraovcre 1 oppo- 
fc licioni , che fodero date fparte da alcuno nel popolo? Adunque non 
perdei* opera il Prolago in difendere f Autore. Ma non fon ben Certo, 
, che non la perda in raccontare 1’ argomento, perciocché dee l'Autore 
.- in guifa comporre la Commedia, che per le fenza a/uto fortdicro 
j , s'intenda. ... 1 - * » 

Matioder feci: ^indrunt , & Permthiitn . Oppone 1' avvertano a Teren- 
ziq, che propone di traslatarc l’Andrla di Menandro, e che di quella 
„ ha lanciate molte colè, in luego delle quali ha rifpode cofe della Pirin- 
tia. A ciò rifponde Teren?io, che l'.Àndria, c la Pcrintia foco d’ un’ 
, -, .argomento limile, c che quello Jataiarf, c riporre ha fatto ad e&mpio 
di Nevio, di Plauto, e d’ Ennio, non dicendo perciò, in quali Com- 
, medie abbiano tatto limili cole, nè provando che abbiano tatto bene, 
nè che 1’ abbiano tatto in Commedie, che avevano limile argomento. 
; Std.tafntn diffmiU orinone Junt fa fio. % ac flylo. Altra differenza doveva 
j , tra f Aqdrià, f la Pefintiadi JWenaodrc, che, d»- parole; ma vi 

doveva eflcre di tantenza . Altramente lo Interprete Terenzio non 
?1 , avrebbe alterata E Andrit per prender. le. colè della Pcrintia; ficchè è 
t , da fpofre trazione , cioè, Sentenze cqntprefe' lòtto parple.: , : 

Faciu tu nx inteìligendo . Ifa li dee fp'orrc per 7{imis: altrimenti non farà 
tanfo ragionevole. .. - -, , 

Quorum xmuluri cxoptat neglige» tum . -Se Nevio, Plauto, & Ennio nel 

/*-* 
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mefcolamento di più Favolane fcccro'uni migliore di quella, che fi 
prendevano a tramata re, non erano da biafimare i ma fe la piggiora- 
vano r non erano da lodare, nè da fc-f ultore . E di ciò non fa motto il 
, difenfore Tcrcnziano. I-'ÒLm • •> , \ 

Male fafl* tu nofeant fua. Quarta minaccia è di niun valore, che per- 
che fi Icopriflfero i falli dell' avverfario, non fi fcufértbbono perciò i 
falli di Terenzio, ma a loro fòli non farebbe fé non di giovamento 
che riconofceflero i fèlli Tuoi. £ mal fa Terenzio a non fargli palefi, 
perchè fi recherebbono bene ad ingiuriale fi pubblicaffcro ad altri . 
Spedami* 4 » ex t9 end* . Quefto, come ho detto, non per teneva al popolo , 
ma al Magistrato, che le comperava. 



‘J Ut. i. te. ». 

TfOS iftbtcc. Quella narrazione non contiene nè cole vere", nè verifimili. 
r Perciocché non narra Simone cofa di Panfilo fi» figliuolo che Sofia 
-> non la fèpcllé, come de’ Tuoi cortumi, e dell’ amore di diceria, e 
delle nozze pattuite con Cremete, e poi frartornare. Perciocché fé le 
(àpeva Panfilo, e Davo, perchè non le fapeva egli, che era tanto caro 
' a Signorfo? Solamente poteva ignorare, fé fi forte di nuovo conve- 
nuto con Crtmete, poiché Panfilo, è Davo ignoravactòi e ciò ballava 
adire. Benché farebbe flato meglio a noti dire ancor quefto, che a 
« > dirlo a Sofia, concionatola che, poich’ egli credeva le nozze cfterc 
vere, avrebbe fbllicitato con più ftudio, e fittele parere ancora più 

• vere. Salvo k Simone non avefje voluto rifparmiare fa fpefa, dicen- 
do: Moftra di cuocere, o d’ uccidere capponi, e vitello , e non gli 
uccidere, perciocché non fi deono far le oo*ze, e non farebbe poi chi 

-mangiafse. Della qual cofa non fi mòtto alcuno. LI onde il fine di 
- i (uno quefto ragionamento è vano , il quale non fi poteva fare, fc non 
eoo una perfona fortftiera, e non domeftka. ' I M 

• Tutti* tt vote. Meglio non potuti, efierrJo la narrazione cosi lunga s 

ficcome avrebbe fitto meglio di lòtto, Il dove dice: Qui» tu uno verbo 
, die, qutd tfi, qttod me vtlis. S. Ite f acumi a dire: Ito non faciam, quid 
fieri noti potrfi. '■ ! 

Hot primtm iti re hot prò dico uhi : Doveva congtùngerc il proemio di 

• ■ Simone , tratto da benefici fitti a Sofia , coli quella narrazione , e no! 

: falciare fpezzato. ' • 

Hot vquehot tempore obfbquittm amici» &c. Quefta fèntenza non fi conviene 
in cofa tanto leggiera , nè nella parte del fecondare, ma delfavverfi re, 

• • ' : 1 e contrariare. ! «*- « V*» 

He quid Uadria apporta mali. Quali che i Servitori non concitano i vici- 
ni, o quello, che pubblicamente fintole fe muojono . ' ■ 

3 -t* Tantum 
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■v Vrunum lue pudico vitato , par» , ac dkrut r Agebat Una, te tti* wcùm 
aHxritaits. Pro Virg. . . Pro Parare. . . — ..•*—-*• Pro 

, i' Baccac. ► : ; . ■ ■ - ■■■ " .»!j , • .C. .. > , • 

Tara uno treomnet. Se « lontani fapevano quelle cofc , guaito maggior* 
, >:l -..•mente iti dovevano òpere que'di cafa. /. . ? 



Urne. ilU lacrima . Pro Hpraz. 



Pro Petrar. 



iSt propter amorem iixorem nolst ducere . Quafi che Si mone non fia certifi- 
cato prima,' fc Panfilo voglia, o non veglia prendere altra moglie, 
j che diceria, quando Cremete gli ha offerta ia figliuola ; o egli fìa 
verifimile , che fu fiato Sirnone a quefi’ ora a dirgli; o eh' egli noi 
■> fapeffe, come apparirà poco appreffo . , . 

Dttnabo, carnut nunc inoro. Non conviene al Servitore Barnes intro . Né 
fo, perchè voglia Sofia, che il Signore vada in cafa , c fpezialmcntc 
non v’ andando poi . . .. .W , 

. ’.i r 1 x r Sc : «VvV'.-.V.V V 

O'H dubium tfl , qui». Altro ragionamento farebbe convenuto a St- 
olone in quello luogo, cioè? eh' egli avelie detto per mofirar, che 
le nozze folle ro vere, che voleva direna Davo, che non le turbalfe. 
li -voluti : Se Si mone voleffc dare akra moglie, che la figliuola di Cre- 
mete a Panfilo, forfè potrebbe dir ciò Davo. Ma volendogli dare 
quella medefima, o fingendo, doveva Davo dire, che perciò Simone 
quando furono fraftomate le nozze, non ne fece rumore, perciocché 
egli aveva negato, che il figliuolo non amava, e fpcrava di conductrc 
al fine 1' opera. i-r .. .• .. ». • •}-. - <? • 

Id poptdut curai fcUket. Virgilio: Scdicet is Suptrit labor efl. \ \ 
Uoccmc agii, an nou t lo intendo: Tu di. Davo, che il popolo non cura 
1’ amordi mio figliuolo. Ma tu lo curi, o nói Egli rifponde : mai*!. 
Hoc quid ftt. Quefto é forte punto al parer mio. Par che dica: Dio vo- 
glia, che quefto pregare fia qualche xxdi, cioè che effe Davo nè per- 
ciò fari , che il figliuolo ritorni in buon fenno. 



» : 

K 



. i». utt. t. Se. J. 

i* . i • .* v „ r • . i . * : • » 

f 'Hiarvtra Dove. Non fu mai cafa più vana . Simone fignore vuol far le 
nozze apparenti , nè dice al fèrvitore Davo, che vada in cafa a Spaz- 
zare, o a fare altro, e lo lafcia in full' ufcio con le mani fpenzolate . 
Ora io non puffo lodare quello ragionamento coi! lungo in un' Uomo 
foto; & è peccato comune in tutti i Tragici ;..t Comici, c fpczial* 
mente quando è continuato. 

Quantum inteUexi modo. Moftra Davo d'avere intefo pure ora da Simone 
della certezza delle nozze; e pure nella Scena .pallata proli imamente , 
prima che averte parlato al fignore, mofirava ancora d’ averne certezza . 
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Trovidtntur . Trobibtntur vuole dire. Anzi Trovidentur tuoi dire fi {chi- 
■ fatto y fiecomc probibere nudum per ifcbifarlo. * . 

Me. Io non veggo, perché dica Davo, eh: debba «Aere tanto Tuo danno, 
fe non turba quelle nozze; - "ut hì.’>ì i * ■•>’ .1 > . • . , .. £ 

Vxnriilum ne ni 'tt.cm . Ancora, non è (lato domandato da Panfilo, ne fa , 
k fi voglia il fito ajuto. Maqucfio none quello, che doveva dire della 
di Acuità dell' aiuto; Perciocché i rimedi ufari altra volta non erano 
più valevoli. Perciocché quando Cremetcglt volle' dar. la figliuola, e 
Davo gli fece intendere dcH' amore di diceria, li ne rimale;. e ciò 
non ofiantc lì con luce a dirgliele. A lunquequnl ri medio fi prenderà piùf 
Sei Mtfis ab ea egreditur . Quelle parole non fervono, a nulla. Ma doveva 
dire la ragione, perchè non fi voleva fermar più peri' u/c ita •di' Mi fi. 

ii'.i. . : Jt i , •. 3H " < ' :• -ùl'i-W l >: v »•»! 

^ irto 1. Se. 4. .i->q .L ... • .xn 



' Mportunitatem {pettate atticuU . Qui fi volge il parlare a’ veditori, il 
1 quale è famigliar dilètto di Plauto. rj > . « • * > ■ \A 

Scd quidnam Vamphilant exanitnatum video t Non è paiTato tanto tclhpo 
tra la partita di Simone, c le parole di Davo, che pofla Simone ede- 
> re andato in piazza, de aver parlato a Panfilo, 8 e egli clfcrc giunto a 
cala. • / f 1 ■ ■ •(*..> . •. -mi . i .. 11 



" .' «• Il • 



. .1 ’» 



* 1 * , r-o*. ”i i . 1 no eAf. 1. Se. j. '<■' u 1 '. ni t>!r si •> 

• rof r •* .. I j’ « , j* **»r • it r . • , ? Ve «.•'. n i.;'; 

T 7 Oecitie e/l hununum /adiva . Non par veri limile, che Panfilo, venga 
il di piazza infino a cala muto, e che come s'apprelfi acala cominci a 
’ * gridare, e dica un ragionamento cosi lungo, che fia udito dr una 

fante tutto, ferra avvedetene egli mai . 

Quid agtt ? Mifi doveva edere la prima, che fàceflc menzione di.GJice- 
•1 ria, ficcarne aveva propofto di voler fare, ’e non afpcttare, che Panfilo 
la prevcnilTe . . i , 

Etiam nane m ibi f cripta illa ditta fnnt in animo . Pro Petr 

. . . Ma in quello ragionamento mancano due cole prin- 

cipali; l'una, che dica Crifi d' aver fatto teftamento, elafciato il luo 
a diceria; 1 altra, come è cittadino d' Atene, c come fta qui . 

Hu]us formarn, atquc a totem videi &c. Egli è vero, che l’ edere bella , 
c giovane nocciono alla pudicizia; ma 1 ' efter bella non nuoce a gua- 
dagnar roba. Ma onde ha donna di Mondo così cara l'altrui pudici- 
zia, lenza feufar la fua ftcmperanza,e lenza dir perchè fia fiata Donna 
di Mondo? . > 

Ha {pero. Qijì MiG doveva confortare Panfilo ad andare a vifitar dice- 
ria , come aveva prò follo . , - . 

. . '.I r ■ < t jit.Tt. 
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VI ì flum aimrem ex animo amovens tuo quam iti longe &c. Pro Pcrr. . . . 

ScdTampbilum video. Non à vero, che Panfilo fi fia partito di Scena, 
ficcome ci vuol dare ad intendere Donato : Là onde 1 ' Atto non è 
ben didimo. 

Fugin bine &c. Si rimuove la perfona di Rirria dalla prelcnza , e dal 
ragionamento di Davo, non per altra cagione, fe non perché pofTa 
come irgannato raccontare a Carino , che Panfilo ha acconfcntito a 
Tuo Padre di prendere moglie. Ma Carino, che fapeva il tutto, non fi 
doveva turbare. Sicché quella è una vanità. 



K 



At. 2. Se. 2. 

OH opinor Dove. D. Opinor, narras ! nani rtUe accipis , certa rei e fi. 
Pro Petr Di poca fede era io? 

A. 2. Se. J. 

Vid igitur fibivult poteri Quella invclligazione del configliodi Simo- 
ne di fingere di dar moglie al figliuolo, è leggiera, poiché non truova 
tutto quello, che poteva avvenire, c fpczial niente fe dicendo il figliuolo 
di voler moglie, che Simone potclTe perfuadere a Cremete il dargliela 
ficcome avvenne, o ritrovarne un’altra. 

Tum bac fola ifl mulier. Troppo llrcttamcnte fi dicono i mali , che làr 
può Simone a diceria. 

H lm quod tu fptras. Pro Virg. Tantum fperare dolorem . 



H 



A: 2 . SC. J. 



Enti me reliflii ere. Oh come è verifimile , che Carino voglia , che 
Birria «impacci più di quello fatto? 

A. 2. Se. 6. 

"JE Que quicquam. II tello è guado. Porle de’ dire H c< } ulc ^ liam ■ 

Xbiid boe rei eflì Pro Epigramm. in Priap — 

. A j. Se. i. 

Eco in portu navigo. Pro Petrarcha — 

X A. I. 
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3. Se. 1, 

Quid taccs ? D. Quid crciat ? Forfè Quid tacci quod creda! t 
S.lrridcor. Forle Irride» r fenza li pedona .S. 

S. Falfo . Forfc Falfo fenza la perfona S. 

Jam prmumbxcfc a Tampbilo gracidimele dixit. Dovei , cbc'Gliccna 
fia itaci trovata bugiarda , che non fu gravida di Panfilo ? 




U. J. Se. 1. 

Lium effe cenfes mine me atqueolim. Pro Petrar. 
Quand' era in parte alti uom. 



*A. 4. Se. 1. 

C briniti, T.mphilus &c. Qui comincia l’Atto quarto, e nondimeno m» 
appare, che Panfilo, e Davo fi fieno partiti di palco. 

Uoccine &c. Affai meglio era, che Carino non avelie faputo da Birria» 
o non gli avelie creduto colà alcuna delle nozze. Ma bifognava , che 
egli che era andato per mandar mezzani a Cremete, avelie intefo da 
que’ mezzani, che Cremete fi folTemutato d' opinione, e volere dar la 
figliuola a Panfilo, accioché non fervide di vento quel configlio d'ufar 
mezzani i o ancora far, che Panfilo folle il primo, che andafsc a tro- 
var Carino per dirgli, che non gli può fervarc la fede. 

A. 4. Se. t. 

Scio quid conere. Forle vuol* edere cori fegnato. T. Scio, quod conere hoc 
ego libi profello effedum reddam . D. Jam hoc opus efi , Quin jam 
habeo . 

Quin )am habeo. Il configlio, che prende Davo ora, era già prefo, quan- 
do ragionò con Simonc, che il fanciullo di diceria farebbe portato 
davanti alla porta Tua. Sicché non ha trovata aftuzia niuna nuova» e 
farebbe più gradita , fe non fède fiata predetta . 



jl. 4. Se. 4. 

Ef X ara bine fumé verbena! . Quefto non iftà bene, perciocché nelle vie 
pubbliche non fono altari con vermene) e fe fono qui in palco, non 
fono come cofc della via, ma come fuori della via. 

Quod me a opera opus fit vobis , aut tu plus vides. Vuol dire.- Quod mea 
opera opus fit, nobis antera plus vides. £ la»S. nello Scandcrc <1 gitta. 

*it. 4. 
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Ut. 4. 5*. y. 

Zifwor affuerunt libere. Non è verifimile, che in cafa d’ una donna di 
mah vita concorrcflero donne onefle ai ajutarla a partorire. 

Ter temput advenis . attempo lignifica. Ter tempo , Tofto in volgare.' 



Ut. 4. Se. 6 . 

I N httc habitaffe . Quella riconofcenzaè poco verifimile. Primabifognava 
dire, che guerra era quella, perla quale Faniafi parti d Atene. Appredo 
perchè Crcmcte folle in Alìa,e perchè avelie menata fico 1 una figliuo- 
la, e l'altra nò. Appredo come è verifimile, che Cremcte, che Tape- 
va il fratello edere venuto a trovarlo con una figliuola, non abbia 
voluto intendere in tanto tempo, che nc Ita divenuto. £ le non n' ha 
intefo, perchè non n’ abbia intelo, & onde fia nato l'errore. Appredo 
come Cremcte conolce Ci itone, e conolcenlolo come là, perchè Fa- 
nia non dide,che era fratellodi Crcmcte, eche quella fanciulla erafua 
figliuola. Poi, perche non dice, come Crifi divenne femmina di Mon- 
do; chi la coltrinfe a far dilbnore alla famiglia foa; come condude 
con (èco quella fanciulla' Ultimamente perche non riconobbe in tanto 
tempo i parenti, /apendo il nome del Zio, C la contrada, o almeno 
Panfilo, a cui quella colà tanto toccava ? 



Ut. 5. Se. 4. 

EV qua non vult audiet . Che poteva là per Critone di Simone, noi 
conofeendo nè per villa, nè per fama? 

Egon iflhec monco ? band curo: nou tu tuum tntdum animum equo animo 
feres. Simile cofa contra il Caro'. 

Ch. Hpmen . forfè S. N" mfn • 

Thania. Forfè Chr. Thania. 

Crito . Qui ha difetto, poiché Critone venuto d’ Andro, e cagione 
della riconolccnza , non guadagna l’eredità della parente prolfima. 

CHIOSE TiELL' EV^VCO DI TERENZIO . 

r, T HO LUC 0 . 

) / quifqutn . Quella opposizione, che fu fitta al Prolago dell’ Andria , 
cioè che io non fo qual perdona fa quello Prolago , ha luogo nell' 
Eunuco. Appredo v' è altra oppofiz ione, cioè che il Poeta fi dea vanto 
d' edere un di coloro, che fono intenti a compiacere gli uomini dab- 
bene, te a nuocere a pochi, ma non lo pruova per azione fua niuna, 
in guida che rimane fofpefa fenza pruova. Y a Si 
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Si qn'u eff qui dtflum in fe iticlcmentius &c. Qudia è bugia manififlaj 
perciocché Tcrenzia bialima 1’ avverfario fuo d‘ aver trapofto 
1' ordine delle ragioni del Fcforo ; e nondimeno ciò non e per 
rifpolla a quello, che gli era flato oppofto, anzi è cofa diverla,e 
come diverfa fi pone. Sicché ancora quefla non fi pruova per azione 
fucccdcnte . 

£hu bene vertendo, & ens deferibendo male. A me pare, che qui man- 
chi alcun vcrfói ma le non manca, é da fupplirc Fabula*; c da inter- 
pretar Bene , non per acconciamente , ma per affai; e fchcrza Terenzio 
nel lignificato doppio di Bene. 

\Atque tn The f auro fcripfit caufam diedre . Tefauro é nomedi Favola, o 
'di Commedia, nella quale convenendoli dire due cole, cioè perchè 
alcuno aflcrmalìc, onde fofsc flato nafeofo un teforo nella fcpoltura 
paterna, & onde pertenelTe a lui detto teforo ; e dovendo fecondo ordine 
di natura cominciar prima dal nafeond intento, cominciò a moflrarc, 
com' era fuoi c poi pafsò al nafcondimcnto. E quello reputò Teren- 
zio cosi gran peccato, quali non fi polfa trafporre l’ordine delle cofc, 
che fono da narrare, ancora che per avventura Mcnandro avcflc fatto 
altramente. 

Defunti us um fum. Cioè io non ifcrivo più Commedia , ma l’ho fcritte, 
e recitate in guida che il riprendere, poiché fono piaciute, non ha piò 
luogo. La qual ragione non è così da fprezzare , oonciol-a cofa che 
più offenda l'cfscre riprefo, prima che la Commedia abbia il fuo efi 
fetto, che non fa poi che 1’ ha avuto. 

Cond'inabuntur. Iocredo,chc voglia dir condonabimus per fervateli verfo.' 

Si id eft peccatum , peccatum imprudenti eft . Quella non è feufa ac- 
cettevole. Dunque Terenzio non fi vergogna a confefsare di non aver 
vedute le Commedie di Nevio, e di Plauto? 

Quod fi perfonis iifdem uti olii s non licei. Qui entra Terenzio in pelago, 
del quale non ufeirebbe con poche parole, cioè: infino a quanto fia 
lecito a prendere da un’ altro per fare una Commedia che fia fua. E 
fenza dubbio non è lecito a prendere quella parte, o tanta parte, che 
fia riconofciuta efscrc d'altri, come fu i! Parafilo di Gnatone,e’l Sol- 
dato gloriofo di Nevio, e di Plauto. Ma nonparlaTcrenzioatempo, 
perciocché non faceva Commedia, chedovelfc efscrc riputata fua, ma 
traslatava 1' Eunuco di Mcnandro non traslatato da niuno, nel quale 
da altra Commedia, cioè dal Lufinghiere traslatò, o trafportò le due 
perfone di Gnatonc, e del Soldato vantatore altra volta Latinizzate. 
E perchè diceva 1’ avverfario di Terenzio: Et nibil verborum dedifti 
tamen , doveva moflrarc che le parole erano diycrfc, c migliorate, fc 
voleva parlare, come fi conveniva. 

, ^ t . r. 
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. Roin tu , dum tft tempus , etiam acque ctiam cogita . Difputa Fedri* 
tra le ftcfso , e con Parmenone , (e fi dee levare dall' amor di 
Taida, o nò. E Parmenone, quali difputafsc, fc 1* amore di Taida 
dovefsc amare mifuratamtntc , o nò, foggiungt, che in amore non è 
mi fura: di che non fi può vedere colà più lontanadallapropofla. Poi 
volendo provare, che in amore non è milura, c non ha luogo deli- 
berazione, dice: In amore bac omnia funt vnia , incuria , fnfpuionts , 
&c. quali che per tali cofe avvenga, che non fi pofta ufar la ragione, 
e la deliberazione, le quali tutto di avvengono nella guerra, nella quale 
ha luogo ragione, e deliberazione. Se in altre azioni umane. Ma 
quanto all' Amore Ovidio fece il libro de Remedio amorii . 

Et quod tute mine iratus cogitai &c. Non parla a tempo Parmenone, e 
conchiude, che non è pollibile a levarli dall' amore di cortei , potendo 
più una lagrimttta di cortei , che ugni fdegno di Fcdria. 

Quid agai ? nifi ut te redima! captum &c Quello configlio contraila, 
e dillrugge quel , che è flato detto di fopra, che in amore non è con- 
iglio, nè ha luogo ragione. 



M 



Ut. 1 . Se. 1 . 



lferam me vereor. Quella ufeita di Tatda è fenza cagione . Ma bi- 
fegnava, eh ella dicelTe d' aver veduto Fedria ftar fermo dinanzi 
alla porrà, c dubitando, che non folle fdegnato c non volelTe venire 
a lei , fe n' ufeiva per placarlo . Apprclìo doveva render ragio- 
ne , che , prima che lo fcrralTe fuori , ertendovi il Soldato, non gli 
aveva dctto,o latto dir quello, che gli dice al prefcntc per impetrar 
da lui , che fica lontano due di . 

Die mihi hoc primum : potin efl hic tacere ? Io non veggo, qual fecrcto fa 
quello, che palcfato polla nuocere punto a Taida,che Parmenone 
ancora cianciatore non polla faperc. Anzi faputo da più , opera mag- 
gior' onore a Taida. Sicché quella taciturnità richieda da Taida c 
una vanità . 

1 Water mea iUic mortua efl &c. Deh dicami Terenzio, appo quali na- 
zioni è rtatuito per legge, che la figliuola Ita efclufa dall' eredità ma- 
terna dal Zio? Adunque fc l'eredità era di Taida, perchè vendeva le 
ferve contra fua volontà il Zio? 

Fingit caufsat , ne det fedulo. Nondimeno Taida non ne dice, fe non 
una, di dover' effere pofpollo a Fcdria, come avrà dara quella vergine. 

Ud virginem animum adjecit. Se il Soldato è innamorato di quella gio- 
vane, ancora che Fcdria conceda d' edere pofpollo al Soldato, tgli.non 

la da- 
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la darà a TaiJa. Ma dovca dire Taida, che molte erano le cagioni di 
levargliele delle mani, e fpezial mente acciocchecgli non s' innamorale 
della giovane tcnenlola appo lui» Se ella perdetela ferva, e l’utile, 
che trac di lui. Benché non par punto verifimilc, che un Soldato gio- 
vane, e (temperato, compri una giovane bilia, e la conduca con c(To 
lui per mare, e per terra molte giornate, c non la conofca, con tutto 
che la voglia donare ad una fémmina di Mondo per ifchiava, per- 
ciocché non farà mcn cara a quella femmina corrotta, che pulcclla . 
Sicché quefto non è molto verilimile. 

Ti-tm qiajivi nane ego exm. Dove appare, che Taida abbia parlato con 
queda pulcclla, in guifa che le abbia potuto domandare, fe il Soldato 
abbia dormito feco £ forfè che le ha da predar lède afsai, quantun- 
que ncgalse? Ma che monta a Fcdria, che il Soldato abbia adempiuto 
il dcfiderio fuo con queda pulcella, o nò, che convenga domandarne 
Taide? 

Multa funt caufsa . Doveva dire, che podochè fofse (chiava, efjendo 
bella, e bene ammaedrata, le doveva efserc cara , Se efsendo allevata 
con cfso Itile aveva affezione. Ma quanto alla redituzione, fenza 
che il Soldato gliela donafse, fi poteva fare, perciocché effendo libera, 
e non prefà debitamente , poteva cfscrc tolta per via di ragione al Sol- 
dato. A che doveva Taida rifpondere per acquetar Fcdria . 

Tutine uti meam benigna atem &c. Se Fedria era figliuolo di famiglia, 
& avea padre: come è verifimile, che potcfje cosi largamente fpendere 
per foddisfàre all’ingordigia d' una femmina fenza rumore di cafa? 

Me miferam. Non veggo iota cagione, perchè convenga far Taidaamar 
di cuore Fedria, più todo che fintamente, cerne fanno le donne di 
Mondo. 

Ego quoque una perii quod nubi efl carius , 7^e ifiuc tam iniquo pattare 
animo. Pro Petrarca: 

Vie mcn di' ogni f ventura altra mi duole. 



*At. a. Se. 




li immortale t . Il Parafilo non s’ introduce in Commedia, fé non ap- 
preso alcun figliuolodi famiglia, il cui padre fia lontano, o apprcfso 
un Soldato vano. Se uno fcialacqitatorc. Perchè Gnatonc, che dice 
di tener dietro a que’, che prefumono afsai di fe, dice corto} percioc- 
ché bifogna, che non folamente prefumanoafiaidi fé, ma fieno ancora 
liberi. Là onde è bene introdotto qui, e nel Formionc. Nota quedo 
ragionamento cosi lungo, non parlando con perfona) nè la materia fi 
confà con 1’ accompagnamento d'una donzella. Et è da notare quedo 
principio: Uomini homo quid praftatl Stolto intelligens quid interejl t 

che 
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che non è detto a tempo , dovendo dire: Ego adeo bone primus imeni 
viam ; perciocché coloro, che trovanoinvenzione nuova, non fìdeono 
gloriare d’ avanzar gli flolti , che è poca cofa, ma i Savj ancora, (ìc- 
come i primi Filofofi, che trovano le fette . 

Omnes noti ine atqne amici mei deferirne. Pro Pfàlma 

Omnia habeo , ncque quicqusm balco, nibil quum eft nibil defit tamen . 
Pro Paulo — 

Oline ifli f kit generi quidam quaflut apud feculum prim. Contra Petrar. . . 

Di que’ , che volentier già il Mando eleffe. 

Omnium rerum beni vkiffitudo e fi . Pro Salomone ■ ■ — ■ • 



Ut. i. Se. }. 

^'Vid tu et triflii , quidve et alacri!} Pro Petr. Liete, e peufofe . 

— Quum maga bona felicitati! omnet advrrfa fine. Forfè adverfi. 

Refi a inquit. Forfè Rette inquit, efubaudi t'aleni. 

Illumne obfecroinboneflum hominem ? Se Chcrca fapeva, che era /lato com- 



perato l’Eunuco in cafa , non i verifimiJe, che fapeffe ancora per chi 
fòlle comperato? c fpezialmente effondo ftato compcratoda fuofratello. 

Sed ifiam Thaidem. Non è verifimile, che Cherca non fapeffe , che fuo 
fratello folle innamorato di Taida , e che non la conolceffe di villa, e 
che non fapeffe, che fofse fua vicina. Ma per fare, eh’ egli non fofic 
conofciuto, bifogna far tutte quelle fconvenevolezze. 

Ubduc quantum potei. Subaudi Celeriter. 



Ut. 5, Se. 1. 

Ugnai vero agere gratiat Thaii mihii D. Ingentet . Pro Dante. E mal 
da lui intefo . Ora c da por mente, che G natone era entrato in cafa 
di Taida con la pulcella, e non appare, che fra ulcito fuori. Ap- 
preso la doveva invitare a cena col Soldato, e non ne dice nulla col 
Soldato, fe voglia venire, o nò. Apprefso il Soldato è introdotto a 
venir qui lènza cagione niuna, c ultimamente (è ne parte lenza ca- 
gione niuna. 

Huc provifo, & ubi temput fiet dtducam. Qual tempo afpcttava Parmc- 
rtone da condurre l'Eunuco? Perchè noi dice egli f 
Labore alieno magnam partam gloriam &e. Quella rifpofta non è a tempo . 
Non diceva Trafonc, che egli fofsc lodato di quel, che factfsero gli 
altri , ma di quel , che faceva egli , e che gli altri non erano lodati di 
quel, eh’ effi facevano. 

Rex te ergo in oculis . Thr. Scilictt . G. Geftare. Pro Petr. .... 

Quaft ubi forfè Ibi . 

Ut. 
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H EM alterum ex homine hunc naturn dicas. Contri Carum ...il.—— 

Ex fiamma te p etere cibum arbitrar. Pro Catullo — — • 

Ego bine ab.'o, tu ifìam appetire . Due cole fono da notare; l'una, che 
Tralonc fc nc vuole andare , nè appare , perchè fia venuto qui; I altra, 
che dice a Gnatonc, che afpctti Taida , c poco apprclTo nel manda 
a cafa . 

Trimum ut maneat. TaiJa femmina di Mondo va a cena col Soldato, la 
qual cena ragionevolmente fari tirata in lungo infino a mezza notte, 
e poi feguiranno altre faccende; c vuole, che Cremetc l'afpetti che 
torni ; e fe ben tornò, fu per accidente, come apparirà. Ora bifo- 
gnava, che Taida fo'le coli retta innanzi tempro ad andar via dal Sol* 
dato: io dico innanzi tempo, perciocché avuta la vergine aveva man- 
dato per Cremetc, il quale tardando troppo a venire, fc nc va, e lafcia 
ordine di quel, eh' egli s' ha a dire. E doveva Cremetc venir col 
mcfso,col quale avrebbe potuto dire con alcun propollo quel, che 
nella Scena feguentc fi dice con niuno. 



H 



*it. 3. Se. 4. 



Eri aliquot adolefcentuli &c. Non è punto verifirailc, che a Chcrea 
folse data 1* imprefa di far la cena dc‘ compagni, efsendo di guardia 
quello dì nel Pireo. Non poteva farfi intendere quello ordine , ra- 
gionandoci con Ch. rea Antifone fenza parlar da fè. Quantunque quella 
perfona è del tutto fuperflua, c poteva dir quello, che aveva con Par- 
mcnonr, il quale ragionevolmcutcdovevaafpettarcmoltolontanoqucl, 
che fucccdcva. 

.A. 3 . Se. 1. 

L'ite efi prof etto interfìti , qunm perpeti me poffum 7^e hoc gauJiim &c*. 

^ Pro Pi.tr. Mtior mentre fei lieto . 

Deum fe in hominem stnvertifje . Quella Allegoria non conviene alla 
perfona di Chcrea. 

Qu ; d tum fatua? Quella olrurità per onclU , non conviene alla lolitu- 
dine di due giovani; c ’l ftrvire alla Scena, & al Teatro, è un conta- 
minare la Favola . 

“Uni domo exulo . Qu.lht è vanità pura, perciocché lì poteva certifi- 
care prima, fc era tornato il fratello, il quale non lò, come fàpeftc, 
che fofse in cala, o non fofjc , e Cimimene» ii padre. Anzi doveva 

lare. 
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fare, che Antifone domandafse Parmcnone, e da lui, o da chi rifpon- 
dcfse, fa pere chi era in cafa. Ma Parmcaonc non (ì doveva movere 
d'in fu la via, mentre Chcrca era in cafa della femmina difoneiia, 
come è flato detto . 



4 At. 4. Se. x. 

r<* Dii bene ameni. Queflo ragionamento ha dell'Angelo, e perciò bia- 
funevole. Ma perchè non faceva , che Dofia avcfsc trovata per contrada 
alcuna comare, alla quale prefo tempo avefse dette quelle mcdefimc cofe ? 



Ut. 4. Se. 2. 




Li.tm rem ex alia editare. 



Pro Petr. Di ptnfier in ptnfier. 



Qs 



Ut. 4. Se. 4. 



Vem tu vero videre velles Thcdria. Pare, che fi noti Fcdria per p.tde- 
raftis, & è in quello luogo motto feonvenevoie . 



Ut. 4. Se. ». 

C Redo &c. Quefla riconofcenza di Cremctc fratello, verfo Panfila forella, 
è freddiilima, perciocché fc fu rapita, e venduta in lontan paefe da' 
ladroni, non tennero i fcgnali ; nè , fe pur fi tennero, la feconda volta 
che fu venduta da' fratelli di Taida non ebbe i fcgnali da portar fecoj 
e fc gli ebbe, Taida noi fa . Ma Crcmcte è tanto giovane, che non 
può aver memoria di fcgnali riconofccvoli ; ficchè è agghiacciata, 
non che fredda. Egli è vero, che quello s' ammenda con la notizia 
della nutrice poco appreso. 

Ut. 4. Se. 6. , * , 

T T Anein: ego ire. Quello apparecchio di Trafone è fuori d’ogni conve- 
i 1 nevolezza; nè ha ufeita debita» & è non mcn freddo, che fi fia la 
riconofcenza . 



Ut. 5. Se. 1. 




Erg in Scelefln &c. Non appare cagione, perchè Taida efea di cafa con 
la fante per volere intendere, come flia la cofa dell’ Eunuco fuggitivo, 
ma la poteva intendere, quanto al ratto, da Panfila. 



Z 



Ut. 
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Ut J. Se. 1. 

yìvnd Untiphonem . Quella è pano da nunzio, c perciò non conviene a 
Ckerea. ■-* 

Ut nunc e Te. Quella fentenza, e quelle, che feguitano dette da Che rea, 
fi convenivano a Taida, perciocché a lei toccava a ridurre Clic-rea a 
voler prendere queftagiovane per moglie. Làonde Oherea poco veri- 
fimilmcnte fi profera di volerla prendere quafi malgrado del padre. 

Ut. 1. Se. }. 

J\Iove ven 0 eyus. Si poteva conturbar più quella azione con fare, che 
Crcmctc avclfe intefo , che la foro Ila forfè flati sforzata: e Partne- 
nonc, fapcndo ciò , avrebbe maggiormente data fede alle parole di 
Pithia. 

De cornicione ut ctrtum feiam. Balla entrar dentro per introdurre Cre- 
mete, e tornar fuori, come le era flato comandato da Taida: percioc- 
ché fe vorrà intendere la riconofccnza tutta , poteva avvenire che 
Parmenone folle andato via : c fe vicn fuori tolto , non è verifimile 
che abbia veduta tutta la riconoicenza. 

Ut. f. Se. 4. 

D ' 

V* dum forit funt. Quello appunto fi può dire delle meretrici de 
noflri tempi . 

Colligavit primum eum miferis modis . Bifognava dire alcuna cofa , o 
impedimento, perchè fubito noi caflralfe, come d'aver mandatopcr 
perfone atte a farlo Sic. 

Ut. j. Se. 6 . 

C Onflrinxere . Ora Lachete doveva domandare, che fe ne fapeva. 

7s(on dubium efl. Perchè Parmenone non entrava col Signor fuoincafa? 

• Egli mi pare il Signore . a 

CHIÙSE V.ELL’ EUVTOVJIMORVME'H.O DI TEnE^IO 
V K 0 L U G 0 . 

, E cui fit vtflrum . Io non veggo, perchè fi convenga dare più la parte 
del Prolago ad un giovane, che ad un vecchio: nè credo, che Te- 
renzio Hello il fa pelle, quantunque 1' affermi: né la ragione, che 

afse- 
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«(Teglia in fiutilo luogo, è guardaci da lui altrove. Perciocché gli 
altri Prolaghi fcricti da lui non contengono matcriadiverfa dalla con- 
tenuta in quello» Lì onde ancor doveva altrove dare ad un vecchio 
quella parte. , ' -, > 1 • „ ’ . 

Duplex qua ex arjumenta falla efl firn pi iti. Vuol dire, che d’una Favola 
li fono fatte due Commedie, cioè una Greca da Monandro, Si una 
Latina da Terenzio. - • - ‘ . 

Et qui fcripferit. Cioè Terenzio . 

. Et cu 'a Oraci fit . Cioè di Mcntndro. 

Multai contaminale Qracas . Quella oppofizione non contrada a quella 
Commedia, la quale è pura intera, tratta da una intera Grecai ma 
conviene alle due prolfime pallate, che fono tratte di più Commedie 
Greche. Adunque dando la rifpolta ulata non rifponde fecondo Ret- 
torie!» perciocché in quello poteva ulàre la Ioficiazionc. 

Amuum ingenui fretum. Pare , che Terenzio in quello luogo nieghi d’ef- 
fcre ajutato da gii amiti a far Commedie i e nel Prolago degli AdeJfi 
lo confclla tutto apertamente. Sicché non fi concorda con fede(To,nè 
rifponde all argomento de gli avvertir), i quali dicevano, eh' egli non 
iàpeva nulla di Poelìa, o di far verlì, c di repente elfer fatto Poeta. 
Adunque è aiutato. . • . . 

Qui nuper fecit fervo &c. Qual peccato è quedo il lare, che il popolo 
dia luogo ad un Servo corrente, è che ferva ad un pazzo t 

In hoc eft pura oratio. Non intende pura quanto è all' elocuzione, ma 
quanto alla prodrenza, non convenendo alterazione; altramente non 
fi parlerebbe a tempo . 



D 



Ae. t. Se. 1. 

lonyfia beic fune. Qui fenza dubbio ha errore, perciocché le era feda, 
non doveva lavorar Menederno » e fc lavorava , Crcmete il doveva 
riprendere, e prender tempo a riprendere dalla fella più torto, che 
da altro. Ma approdo , fe crano Dionrfia, erano coti per Menederno, 
come per Cremate. Adunque noneradainvitarhii , nèFania, avendo 
clG la fella a cafa loro . . 1 . '■ . 

Egmet convivas morir. Ma (è è ora di mangiare, come s'indugia poi 
tanto , che fi facciano tanti ragionamenti? • 

Huc concederà Quello è contra il verifimile, perciocché un padre dì 
famiglia non fofpccta, perchè s’apra l'ufcio della calafua, e non lì dee 
ritirare, quaft abbia tema d' edere colto in alcuno mal fatto Ac. 1 



H 



Ut. t. Se. 2. 



Andquaquam adhuc ceffone . Gran prefunzione di Clitifone ! A è cofa 
poco verifimile, che voglia menare apertamente in cafa il padre e la 
madre , una femmina difoncrta per un altro, e che il padre, e la 
maire fieno per comportargliene . Z 2 At. 2. 



l 80 
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Ut. 2. Se. I. 



Vam iniqui. Clitifone non fi parte di palco, e nondimeno fi comin- 
' eia l' Atto Secondo . 



Ut. ì. Se. 2. 




hi tu. D. Sic efl. Introduce Terenzio a parlar due Servi rottamente, 
nò appare , di che fi parlinoancora nelle parole feguenti. Ilche èvizio. 
Fitflum a nobis fluite. Anzi farebbe fiato fatto fiviamente, fi le firn- 
mine fo'fcro fiate lafciate un pezzo prima da un de' Servi , il quale 
folle venuto avanti a fignificare a' giovani quello, che avevano ordi- 
nato > acciocché non follerò colti fprovedutamente, e ’l vecchio non 



t avvedefle della beffa. 

Hoc primum &c. Come è poco vcrifimilc fi Antifila fapeva di non effere 
figliuola della vecchia, che l’aveva allevata , che non le aveffe mai detto 
a Clinia, il quale di fopra inoltrò d' averla per maire, poich'ella 
dice la prima volta aBacchida, che le favella. Ma fi pure Clinia noi 
fapeva, maraviglia è, che non domandi come fia, che quella vecchia 
non le folle madre. 

Udducimus tuam Baccbidem. Non ha forfè cofa , che fia più contra arte 
in tutte le file Commedie di Terenzio di quella. Perciocché non fi 
dice, come , e per qual cagione elfi Servi fieno andati a cafa di Bac- 
chida, eflendo mandati a cala d’ Antifila; nc fi fia fiato configlio loro, 
o di lei , il voler venir Bacchida in ifeambio d' Antifila ■ nò a che 
fine ; che volevano fare ; per qual via volevano trarre danari dalle mani 
del padre di Clitifone. Io non veggo fi non ilconvcnevolczze, fi non 
erano più, che avventuro)!, nafeendo cagione fui fitto, come nacque, 
di tclfere infidie a Menedcmo. Il che non fi potevano immaginare. 

Ut enim : hac nunc quafì cum. Quelli parlari interrotti non fono da 
piacere , fi nelle cofi feguenti non fi dimofirino , come fi dcono 
compiere. ' 

Imo ad tuam matrem deducetur. Non fi dice la cagione, perché Antifila 
fi debba menare a donna onclta , e donna della cafa ncqui, nè altrove, 
nc che configlio folle di menargliele. 

Hodie fero ac ntquicquam voles . Quello non intendo. 




Ut. 2 . Se. q. 

, > ’ . i • • 1 ’ •. 1 

Tiam durai' dabit. Io non intendo, fi non fi fupplifce Jfir , o Uurts. 
Clinia erat &c. Che vana bella s eia immaginato Siro ! 

Ut. 
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li 



Ut. J. Se. 3. 



V'.c arraboni efi prò ilio argento . Quid che la madre polla pagare i 
debiti Tuoi con la vendita, o col lafcio della figliuola. 

Ut. 4. Se. 1. 

■v 

Si jam laverit . Ora è mattina, & a buon' ora. Che ora è di lavare 
apprclTo gli antichi ! • » 

Si puellam parerem , ttolle folli: Queflo non è verifimite, che un padre, 
voglia uccidere una figliuola lenza cagione di rifpofo di Dio, o d'al- 
tro. E porto che ne avene voglia, un privato per tema della giuftizia 
non ardirebbe a comandarlo. E quantunque a' tempi nollri ci fieno 
gli fpcdali, dove li fpongono i parti nati di furto. Cittadina maritata, 
che partorifee in prefènza delle balie, c delle parenti, e delle amiche, 
e delle ferve, echcmai non ha celata la gravi dezza, non può farquefto. 

'Ham primum fi meum imperlimi. Quelle ragioni, che dice qui Cremcte, 
convcrrcbbono a Virginio, o a limile padre, che forte cortretto adar 
tua figlinola, perché divenirti; femmina di Mondo, e che altra via 
non ci forte, che ad ucciderla. Ora la donna mettendo la figliuola in 
dubbio di vita, la doveva licurare da fcrvaggio, e da difbncfU , col 
farla ricogliere a perfona onefla, che n’ averte cura. E poiché l’ aveva 
data a quella Corintcfc, doveva fapere, che n’ avelie fatto , e di quello 
fi doveva dolere il marito. 

De digito annnlutn. Di ciò fi doveva dolere il marito, che la moglie 
averte merto alla figliuola un legnale, per lo quale poteflc eflcrc rico- 
nofeiuta fila figliuola, c che la giuflizia averte indicio da punir loro. 

Coti fervafti re, atque illam . 'Quello non intendo, nè veggo, come per 
dar la madre l’anello alla figliuola, porta dire il padre, chcabbiacon- 
fervala fé, e la figliuola, falvo le, non diciamo che fa Ironia. Ora 
o la Corintclé terrà per fé l'anello, o s’ altri troverà quella fanciulla, 
gliele torrà . 

Id qnod jnfsertm. Se la Corintcfc era povera, come $' è detto di fopra, 
come ebbe il modo di fare allevare quella fanciulla? o era da dire, 
che forte di parto, o le folle morto il parto, o cola limile . 



Qi 



Ut. 4. Se. 3. 



Vid ( rpalum ) me tandem eenfet velie id ajfftmnlarier . Quella rifpofla 
■ di Siro non è a tempo. Nondimeno dirà la co fa come parta. Cre- 
ante non la crede . Quindi nafee impedimento alle nozze . Qui 

non 
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non è fimulazionc alcuna, Bifognava dire: Si troveranno altre per- 
fone da far credere a Cranc.ee la verità , quando non vorrà credere a 
Menedemo . 

jtx. 4. Se. 4. 

ri 

_# Tiamne tteum htic ree mibi efl ? Io non intendo pienamente quello 
motto . 



jit. 4. Se. j. 

1 1 

I Ed illnd , quod libi diri de oriento . Quello è men verifimile , che alcra 
cola di quella Commedia , che C re mete dia tanti danari a Bac- 
chida. Perciocché primi Siro aveva detto di (opra, che quella era 
una beffa il dire d’clfcre creditrice, e 1 ' appellò faeuius audax. E di 
vero come è verifimile, clic una femmina di Mondo afiuta, com' 
era Bacchida , dclTc tanti danari ad una povera Donna Tenia (ìcurtì? 
Poi, che ne voleva far quella povera femmina? Ma,fe pure gliele 
diede, che ne apparef Si dee credere alle parole fole di Siro, che dice 
d' averlo udito dire? Non ci erano tcflimonj, o fcritto? O almeno 
Antifìla non era da domandare? Non era da vedere, fc erano flati 
convcrtiti in utile d' Antifìla , o impiegati in cafa , o in terreno? 
Et ultimamente Cremcte doveva dire : io non pago i debiti altrui . 



H, 



~ 4 t. 4. Se. 7. 



Ei quid fiat lapis ? Pro Petrarc. M: fredda pietra morta. 

Tu beic, ms dura eximus , intere» opperibere. Il fervo, e ’J figliuolo 
comandano al Signore,, e al Padre , come a minori , e lènza cagione 
alcuna, e dicono di dovere ufeir torto ; < non cleono ; e fi fanno 
danno, Ac ogni colà è contra l ane . 



M 



idf. 4* Se. 8. 



£ fafbiruM effe omnia &c. Quelle parole contradicono a quelle dette 
di fopra a Siro, nelle quali Cremetc negava di voler conféntire, 
che fi dioerte, che egli fòrte per maritar Tua figliuola a Clima . 

~ 4 t. j. Se. t. 

1 Kinder, Stipes , aftnns , plumbeus . Pro Perr. ..... la qual legno , 9 piombo. 

T<{ifs effem lapis . Pro Petr. • ■ . . 

Jdf mta omnia bona doti dixiffe dii. Ma come vuole aver p coinciso 

tutto 
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tutto il (ilo in dot» alla figliuola? la viu forfè? Quell» (irebbe paz- 
zi» a non ritenerli per lui da vivere. O dopo morte per via di tclla- 
mcnto, o d'altro contratto? Ma perchè non fe ne f* menzione per 
far I» cof» più verilìmilc? Diftit confutabitHr . Cioè: Ver bue dieta » 
cogctnr , (T impelletur ut ducat uxorem . 

At. f. Se. 1. 

Erum ego band minus agre patior id . Bifognav* , che Mcnedemo dicefle : 
Ancora che parelfc ch'io ad utilità del figliuolo, de) quale torna que- 
lla cola, non ne dovclli (cntirdifpiaccreniuno, nondimeno pcrl'amor, 
eh’ io ti porto &c. 

7 {oo effe te hcritm arbitror. Quello motto non fi comprende, dove giunga i 
e perciò è peccato. 

Ad mifericordtam ambo s adduca cito. Quello non è aftuzia fervile, ma è 
modo di Rettorie», e perciò poco conveniente j fe il figliuolo di na- 
tura il doveva fa per dire: Filmi, ergo bares . T^onbarcs , ergo non filmi . 



At. 5. Se. 4. 

1/ umquam ullum [kit tcmpkt &c. Gii Soffrati ha detto al marito, che 
il figliuolo con lei s' è doluto d’ elferc (uppoflo ; e qui ne fa querela, 
come non ne fofle ancora detto nulla . 

Canto damnofus crede. Forfè cavefis. 

Ho» pattar fiagitits tuis me infamem fieri. Pro Petr. Che f un non futccffer 
di fama lolle. 



At. t. Se. 5. 

r 

Os valete , & piaudite. Non fi conviene a Cremete ular quelle parole, 
le quali convenivano o al recitatore, cioè a Callepio, o aungiullarc, 
oa un Servo, o a una perfona brigante. In quella Commedia Bac- 
chiò» in cafa Mencdemo, nè va in cafa ftta, confolata, e fi poteva far 
rurbare Cremete dopo la figliuola trovata, elfcndo (lata femmina di 
Clini» , a cui non aveva intenzione di darla per moglie • 
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CHIOSE ^E GLI UDELFI DI TERE'UZIO. 

T B. O L U G O. 

JP ojlquam Toeta ftnftt &c. Non dà Terenzio la parte prefente ad un* 
attempata, come fece nella Commedia proiQma precedente; e pure 
non conticn materia diverta. Ora veggiamo 1 oppofizione, che face- 
vanogli avverfarj a Terenzio, e come li difende bene. Dicevano adun- 
que gli avverfarj, che nella Commedia di Menandro intitolata didelfi 
non era il ratto della Meretrice; e che Terenzio traslatandola ve 
1’ aveva aggiunto, e tolto dalla Commedia di Difilo r«n«r»»W»jc»rr, t . 
A quello rifponde Terenzio per dimoilrar 1' errore di Plauto, & am- 
mendarlo, il quale traslatando la Commedia di Difilo 1’ aveva trala- 
feiato . Adunque fc fu errore di Plauto il tralalciarc una parte della 
Commedia di Difilo traslatandola, perche non farà errore di Teren- 
zio a fopraporre una parte ad una Commedia di Menandro 
traslatandola ? 

7^am quid tfli dteunt malevoli bornines nobiles C 're. Se altri fi dovefsc fare 
ajutare a comporre verfi, dovcrebbefi fare ajutare aperfone, che s'in- 
tcndclTcro di verfi, e che ne fàecfsero , c non a pedóne , che fofscro 
Capitani, c Magiflrati. Ma il popolo fa bene volendo far guerra ad 
eleggere buoni Capitani cfpcrti di guerra, e volendo eleggere Magi- 
strati a creare pedóne giuflc, ed atte a ciò. Ma pugniamo, che altri 
fi facefse ajutare a far verfi ad alcun buon Poeta, e faccfse alcun Poema 
buono, c ne volcfsc per fé la lode: non farebb' egli da biafimare, fic- 
come ingannatore , c ladro , che fi vcndefse per quel, che non fofsef 
Certo si. Ora tale era Terenzio fecondo i fuoi avverfarj, dall’ accufa 
de' quali punto non il difende, le fi guarderà bene il punto della difputa. 

Ut. 1 . Se. 1 . 

C 

4. j Torà. r &c. Mizione per via di domanda vuol fàpcrc , fc Hlchino è tor- 
nato da cena , e nondimeno Storace domandato, quantunque fervo, 
non gli rifponde nulla. 

U cena . Qual cena era quella f Dove fi faceva? perché cagione? Quelle 
cofc non b- fognava tacere. 

Is aito iilfimili /Indio efl. Quella ufcitanonc congiunta con le cofcfopra- 
derte, che furono, che Mizione folte in affanno per non tornare il 
figliuolo, non naturale, ma addottivo. Senza che, dicccofa, chcveri- 
fimilimotel aveva detta piò volte. Anzi fc pure ne voleva dire, bifo- 
gnava dirizzare quelli ragionamenti a contrario fine, c dire: Che fc 
folte egli di natura duro, coti: c tuo fratello, c che ritcnclfc fuo 
figliuolo la notte in cala lènza dargli così larga licenza, ch’egli non 

avrebbe 
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avrebbe al prefcnte quello affanno i ma egli è vero, che n’avrebbe un* 
altro, eh’ egli non farebbe amato dal figliuolo come è, & egli fi guar- 
derebbe da lui in far le cofc, che porta la gioventù. 

Toflremo olii clanculum patres qua furiant &c. Quella licenza aperta de’ 
padri data a' figliuoli di mal fare c biafimevole, perciocché i giovani, 
poiché non veggono riprendere da' padri le cofc mal latte le reputano 
ben fatte, e vi fanno 1' abito, c divengono viziofi . 



Ut. i. Se. z. 

^yyid defignavit ? Io non fo , perchè dica Defignavit , fé feguira nar- 
^^“rando quel , che Efchino ha fatto» e fe l'ha fatto, perche nella fal- 
cata feguente j' induce lifehino a farlo? Nè Dtmca poteva faperc il 
difegno del figliuolo, non apparendo indicio alcuno, il quale Dtmea 
non avrebbe taciuto. Ma quello fatto d’ Efchino di rapir la fonatricc 
non fu pollo da Menandro, ma da Difilo. E Terenzio, ficcomc non 
naturale di quella Commedia, non l'ha faputo, o potuto adattarvi. 

Vbi te expettatum c'ytdffet forai. Ciò non intendo bene, c forfè vuol 
dire: Poiché 1' avrà fcpcllito, e mandato fuor di cafa dopo lungo at- 
tendere . 

T^ift. Detto per difetto: T^ifi faQum efl quod dixit Danna. 



Otìfecro 



Ut. a. Se. i. 



populares &c. Tutta quella parte furata, come afferma Teren- 
zio , da' Mo.-itnti inficine di Difilo, ha molte colè molto poderofe, 
comechè Efchino voglia più tollo aver per forza quella Pfaltria, che 
per amore, c fpezialmentc dovendo dopo la forza feguire il paga- 
mento, il qual pagamento così 1 aveva, come fi fuol dire, in bocca, 
domandando i danari al padre prima, come poi. Ma fi viene alla 
fòrza, quando altrimenti non fi può fare. La quale forza è oziola, 
non operan lo pericolo niunoal giovane. Appretta perchè non fi dice, 
donde Gannio abbia comperata quella fonatricc? E poi perchè fi fparge 
in quello ratto voce, che Ila franca, fc poi non fi fa riconofcere per 
tale , acciocché Clitifone fe la polla prendere per moglie? Conciofìa 
cola che lo fnodamento, o 1’ ufeita di quello ratto non poffa fòddit- 
fare a Damea padre fevcro, fé non per cacciarla via, o per prenderla 
per moglie, ritrovandofi degna. 

Ut. 2 . Se. ì. 

Ute, egomet conveniam jam ipfum . Siro non era intervenuto nel ratto, 
ficcorac appare dalle fuc parole >& Efchino fapeva, che il fuo ruffiano 
era in fui partire per andare in Cipri per le parole, che dice a fuo 
fratello . Adunque perchè non poteva cosi Efchino, e meglio di Siro, 

A a operar. 
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operar! che il ruffiano fi contentane del prezzo fpelò nella Sonatricef 
E potrebbe domandare altri: onde fapeva Siro, che il ruffiano folTe 
così in punto per andartene? Chi gliele aveva detto? Perchè, prima 
che cica Siro in palco, non fi fa che il ruffiano lì doglia d' e fiere colto 
in tempo , che non pofsa in ragione perfeguire il Tuo, convenendogli 
andare? E perchè non fi là timorofo, che cofioro noi (appiano, e 
limili cole ? 



<At. a. Se. 3. 




Bs quivi s homme &e. Altri defidercrebbe di fapere , dove fia fiato 
Clitifonc , mentre s' è fatto il ratto . Anzi delidcrcrebbe di fapere 
come fi fia innamorato di quefia Sonatrice ; e come, c dove la prima 
volta la vide ; e fe non è fiato prefente al ratto, come prefu p pone, 
non fapcndo che il fratello fia in cafa, dove era andato dietro alla So- 
natrice . Perchè non domanda, dove è la giovane amata! Come fa 
egli, come fia pattata la cofaf Chi glicl' ha raccontata? Ma le non 
v’ ò fiato prefente, a che far pervenire a gli orecchi di Dcmca fuo 
padre, eh' egli v'è fiato, per far che Siro gli dica la verità, che non 
v’ è intervenuto, dovendo Siro dire tuttavia la bugia ? 



u. 



~4t. i. Se. 4. 



B1 ille tfl facrilegks t Perchè elee Elchino di cafa, prima che Siro Io 
chiami, fe è reftato feco in concordia, che debba vedere che vuol 
fare quefto ruffiano? Ora fe fi voleva far'ufcirc fuori, fi doveva dire, 
che aveva udito il ruffiano dinanzi all' ulcio. 



O Rfecro 1 



At. 3. Se. 1. 



meanutrix. Quello patto non opera nulla, non ifeopre amore 
celato; o le opera, opera poco, & opera fidamente ad accrefccre affan- 
no alle fémmine, (òpra le quali non è fondata la Favola. 

Mifcram me, nemmem habeo &c. Dice Sofirata, che non ha per chi man- 
dare a chiamar la balia, e nondimeno poco appretto fi diràdaEfchino, 
che quefia vecchia, come crede Cuntara, l'andava a chiamare, 
j Quando vitium oblatum efl . Una colà di tanto pcfo,ecosì difficileda fare 
che una giovane fia conofciuta la prima volta amorofamente da un 
giovane, la quale fia guardata dalla madre, e molto più dall'onor fuo, 
fi doveva dificndere, come era pafsata. Ma Terenzio, o Mcnandro 
s' intendevano poco, quali cole fottonoda narrare dificlàmcnte, equali 
nò, fe ballò loro dir quefia così ftrettamente. 

M.y 
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xV Vnc illud efl , quod &e. Quello Schiamazzo di Geta è troppo fuori 
d' ogni convenevolezza, e fi converrebbe a maggior colà, che non è 
quella. ApprelTo la perfona di Geta èdifuguale, nè s’accorda con (eco 
(ledo; perciocché in principio parla non (blamente da pallionato, ma 
da forfennato, e in fine da temperato, e da la vio, e per pocodaFilofofo. 

Ut. 3. Se. 3. 

J\^.EU Cuntbara curre . Ecco che Sollrata aveva per chi mandare a chia- 
mar la balia contra quello, che diceva di (òpra. 



M 



3 » SCm 



è mai tornata 



Iferam me differor doloribus. Panfila partorite, e non 
nè Cuntara , nè la balia. 

F ratrem conveniam . Se De naca dice d’andare a trovare il fratello Mi- 
lione, perchè Egione,il quale come appare poco approdo, altresì il 
voleva trovare, non va con lui, o non dice che l'afpcttit 
7 ^on me indiente htee fiunt, ut mani hoc fit modo defundum . 

Quello non intendo , e penfo che fia guado. 



A 



*Àt. ^ SC. la 



patrem bine abiiffe rust Perchè cagione elee Siro in palco inficine 
con Ctcfifone? qual uccelliti , qual diletto gli tira quivi? 



K 



Ut. 4- Se. 1. 



On potuti melius . Perchè Demca non domanda, poiché Siro aveva 
fatta menzione di Ctcfifone, dove poi fia andato? 

Trandium eorrumpetur . Adunque gli antichi folennemente defitta vano. 



K 



Ut. 4. Se. 4. 



On me bone rem patri ut ut erat gefla &c. Quedo defiderio, che ha 
Elchino, d’ averlo detto a fuo padre, e d’aver menato Panfilo a mo- 
glie a cafa dia, non gli giovava punto, anzi gli noccva, perciocché 
non Sarebbe dato verifimile, che aveffe rapita la Sonatrice per lui. 

Aa 1 + 



iS8 
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1 



T me hoc dtliftum admififfe in me id mihi vehementer dolet ,& me tni 
pudet. Pro Petr. 

Di me medefmo meco mi vergogno. 

Tu potine Dcos comprecare : nam libi eos certe feio , jC Ino vir melior multo 

et , quam ego fum, obtemperaturos magie . Pro Evang Teccatoret 

Deue non exaudit . 

Mucine non gcftandue in fimi efi . Pro Pctr Tortalo ho in feno &c. 

Ut. J. Se. I. 



Llud fie vide &c. Qui Damca non ufeito di palco nel fine dell’ Atto 
Quarto parla nel principio del Quinto , che fi confida elTere vizio. 

Ut. f. Se. 2. 



Rtferthn Ctefiphoni . Non è verifimilc che Ctefifone folTe a tavola , 
non elTendo mai venuto Efchino. 



Ut. y. Se. 3. 

rj 

J-Ei mihi quid f telami Qui doveva apparerò, narrandolo Damea , come 
aveva faputo, che laPfaltria folle comperata ad inflanza di Ctclifonc, 
e in quale atto 1 ' avelie colto. Senza che altri dcfidcrcrebbe anche di 
fapere,per qual cagione Ctefifone fàcede richiamare in cafaSiro. 

Communia effe amicorum inter fe omnia. Quello detto non è a tempo, per- 
ciocché s'era fatta la (cparazione, e’1 patto, che l’uno non dovellc im- 
pacciarli nc’ fatti , e nel coilumare il figliuolo dell' altro. 

De fumma nihil decedet. Quella ragione non vai niente, perciocché l’un 
fratello dee aver cura dell’ altro, e delle colè fue in accrefcimento i 
perciocché cadendo il fratello in povertà , 1’ altro fratello non può 
fare, che non gli faccia le fpclci e cadendo in infamia, non può fare, 
che non ne fiapartcfice per Io ftretto legame di natura. 

Scio ifluc ibam. Quella ragione parimente non vai nulla, perciocché 
ancora che il giovane fia di buona natura, fe s’ avvezza male, guada 
la naturai e fpezialmente quando ha conforto, o efèmpio da' fuoi mag- 
giori, e da coloro, cui naturalmente é tenuto a credere. Nè qui, 
come dice Mifione, fi tratta di roba, in guifa che in vecchiezza fia 
per lafciare il vizio di fcialacquare il fuo; anzi fi tratta della corru- 
zione 
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zlonc dell’ animo in fare ingiuria, in mangiare, inconverfar con fem- 
mine dilòncllc, & in giucare , e in limili lordure. Sicché Dentea, 
che non era mentecatto, non fi doveva lafciar piegare alle ragioni del 
fratello. 



K 



. At. J. Se. q. 

V inquarti &c. La perfonadi Demea non s'accorda con fe Hello; nè le 
prefenti parole lì confànno con lepaflatc; ne le ragioni fono tali, che 
lo doveflono movere, perciocché la piacevolezza del Padre verfo i 
figliuoli è la loro perdizione. Qjti odie fi turni, panie vóga. Il Padre 
galtiga il figliuolo, cui ama. Il Medico pictofo fa la piaga verminofa, 
c fintili cole. 



At. j. Se. 7. 

Ofni/vnr me quidem. Quella fretta d’Elchino non è a tempo, perciocché 
egli n’avea quella copia, che voleva della giovane, & ogni dì fi tro- 
vava con lei. Senza che, ora aveva appena partorito, in guifa che le 
nozze del Ietto fi dovevano tralportare ad altro tempo . 

Miffa bac face Hymenxum &e. E quello configlio non lì confi con la deli- 
berazione pafsatad'ufar magnificenza, la quale per ifpelinon fi doveva 
celiare j nè quella magnificenza impediva, che non li fàcefse, come fi 
fuol dire di due camere una fa'a. 

Jube tiunc jam dmumeret illi Bibylo vigiliti minai . Io non fo che venti 
mine fieno quelle, nè chi fa quello Ribilo. Forfè era un banchicro, 
che le aveva prcllatc per darle al ruffiano. 



At. e. Se. 8. 

r 

l V buie afine aufcultas f Non fi confi alla piacevolezza di Milione il 
chiamare figliuolo Afino per colà, nella quale poco apprefio lo com- 
piaccia. 

Et fi hoc nubi pravum &c. Non fi confèrva la condizione gii dipinta di 
Milione, nè era punto necefsario quello matrimonio , perchè non fi 
facendo, niuno celiava fconfolato, o (cornato. 

Hcgio u efl cognatui . Quella largura non è nccefsaria; nè fi là che fiapiù 
povero, che ricco, per le colè fopradette j nè perciò viene confolato 
. per ifeorno ricevuto, non n’avendo ricevuto niuno. Anzi per le nozze 
era appagato. 

At. j. Se. 9. 

r Vdico Syrum fieri effe aquum liberum . Quella libertà non è necefsaria , non 
avendo Siro patito, nò meritato per opera grande niuna fatta in quella 
azione. • CHIO- 
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CHIOSE TiELL' ECIR^i DI TERENZIO. 

TEOLOGO. 

J-\oww» interventi vitium . Parla Terenzio Colamento dell’ impedi- 
mento avvenuto la prima voltai c non fa menzione dell' impedi- 
• mento della feconda voltai e par che quella fa la feconda volta, che lì 
recita]} e nondimeno c la terza, come appare in quello mcdelìmo Pro- 
lago, inguila che contraila a le ftcfso . 

Et it , qui fcripfit banc&c. Io credo, che voglia dir quello: Quantun- 
. que la Commedia lì polla domandar nuova, poiché la prima volta 
non fi potè recitare, & il Poeta la poteffe per nuova vendere, non- 
dimeno egli fi contenta d' averla venduta una volta, ed' un premio 
fòlo. Il che è una liberatiti non da tenerne conto, nè da attribuire a 
lui per liberalità» perciocché come I’ ha venduta, e data a' recitanti, 
come la vuole egli ritrarre indietro, c fpcziairacnte e (Tendo fiato pa- 
gato ? 

Orator ai vos vento. Cioè: Io non dirò 1’ argomento della Commedia, 
ma verrò a pregarvi, che la vogliate attentamente vedere, fi alcol- 
tare. Ora vedete che vaniti di prcgatorc ! La prima volta la villa 
de' campioni che facevano alle pugna, e del Leonfànte, che andava 
fu per una corda, lo impedì, c la feconda volta la villa de’ gladiatori. 
Ora pricga,e vuole perfuaderc al popolo, che afcoltino, e veggano 
la Commedia» e non dimofira, che non fi doveva per quelle tre ville 
lafciar quella c dalla novità, c dal piacere, e dall' utile; & apprelfo 
non dimofira, che fc altra cofa di piacere IbpravvenilTe, che non fi 
deono lafciar difviare; ma apre la bocca, e ’1 vento gli muove la 
lingua. E poi vogliono, che Scipione, e Lelio facefTero quelli falli.' 

1 ipvas-qui ex alias feci , ut inveterafeerent . Bifogna intendere invetrrafce- 
rcnt, cioè non tnvecchtajfcro , Si In niega. Ovvero, come fi fuol dire, 
invecchiare, cioè / campar lungamente . Altrimenti non cièlènlòdegno. 

"Partir ) » fum earum exaclus . Se le Commedie di Cecilio erano da 
piacere , perchè non piacevano la prima volta, ficcomc la feconda? 
Anzi la novità le dovea far piacere molto più la prima volta , làlvo 
fi la prima volta non fopravveniva alcuno impedimento, come due 
volte intervennero alla fua Commedia Terenziana. 

Infuria adverfarium . Come era quella ingiuria de gli avverfarj? Face- 
vano elfi forlc avvenire quelli accidenti de' Leonfanti, e de’ gladiatori, 
e limili? Ma ciò non è vcrifimile. O conducevano pcrfone,che fa- 
cclfero romore i Ma fc ne conducevano la prima volta , ne potevano 
condurre la feconda» nè provedimento era al recitarla di nuovo» ma 
bifognava o per via di Magifirato, o d’ altro far ctfsare il romore. 

O 
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O ne dicevano male? Ma le quel male era d' impedimento la prima 
volta, farebbe ancora flato la feconda, le prima non fi difendeva, 
e levava quella mala opinione al popolo. 



*At. 1. Se. 1. 

I Er poi quarti paucos &c. Quella fentenza generale non conveniva a 
Filotis giovane, ma a Sira vecchia, e fpecialmente volendola con- 
fortare a non amare niuno. Ben Filotis fi doveva maravigliare di 
Panfilo particolare, che averte abbandonato l’amore della meretrice. 

Itti uè exunium neminem habeam ! Quelle parole converrebbono, fe ap- 
parerte, che Filotis avelfe alcuno amatore, da cui non volcrte ricevere 
doni . 

Cur non aut iflhtec mibi atas &c. Per gli Epigrammi Greci 

Sarebbe forfè fiato meglio, fe fi fofsc detto: Quando farai vecchia, 
avrai quella fentenza, ma non avrai quella forma . 



A 



>A. 1. Se. 1. 



Lias ut uti poffim caufa hac integra . Primieramente non appare , dove 
vada Parmenone, ne perchè non voglia, che il vecchio fappia, dove 
fi vada. Polcia fe dicelle ben più volte d’ edere andato al porto ad 
intendere dell' amata di Panfilo, non veggo, che non f averti» potuto 
dir verifimilmente, ellendo incerta 1 ' ora della venuta. Ultimamente 
pure andò al porto , & appare, che mai non torna a cali, fe non con 
Panfilo vegnente dal porto . 

Sed firma htc vere or ut fint nuptia . Io non veggo, in fu qual ragione 
Parmenone s‘ appoggi per credere, che quelle nozze non fieno ferme . 
Se Panfilo dopo i tre meli s'è riconciliato con la moglie, c ricono- 
fciuti i coftumi della femmina difonefia, perchè non faranno ferme? 
Perchè fia poca grazia fra la fuocera, e la nuora t Ma quantunque non 
fodero ferme, non tornerebbe utile a Bacchida. Ora lafaputa di quelle 
cole fecrcte da Parmenone, c di Filotis non opera nulla in quella Com- 
media, nè aggrava, o difgrava lamiferia, ola feliciti . Perchè quella 
narrazione è tutta oziofa . 



* 4 t. z. Se. 1. 

Jf^Roh Deum, atque hominum fidem. In quello fecondo Atto fono alcuni 
errori, tra' quali il primo è che s* introducono in palco marito, e mo- 
glie, non fidamente fenza neeelfiti , ma fenza cagione ancora leggiera. 
Il fecondo è, che Lachcs fa romorc con la moglie, perchè non ami, 

« 
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o almeno polTa colerare la nuora dopo un di, poiché c in cala, e la 
tutte le cofc: il che doveva lare, come prima Teppe, che era poca 
foddisfazionc tra lei, c la nuora. Et il terzo è, che avendo parlato 
con Fidippo,& avendo egli detto, che invclliglurebbc la cagione, 
non doveva prima incolpare la moglie, che egli averte avuta la rifpofta 
dal padre della nuora, la quale dopo quello romore riceve, nè perciò 
s' incolpa la fuoccra . 

Ido quia &c. Quella è la ragione, perchè io tengo cura di fàpere quel, 
che ciafcun di voi là in cala, /landò io in villa. 

Me odiffe alfimulavrrit £ re. Dice Sollrata, che la nuora non 1 ' odia, ma 
fa villa d' odiarla per poter clTcre più lungamente con la madre . A 
che rifponde Lochi, che ciò non è vero, perchè non è Hata introdotta. 



AC 



K 



Ut. $. Se. I. 

4m noi omnei &c. Non ci è confcguenza di coll ru 7. ione . 
'Holi fabula rie,-. Ecco fabulari alla volgare per favellare . 

Ut. 3. Se. 2. 



Efcio quid iamdudum &c. Non fi conveniva far, che Panfilo /landò 
nella Hrada, c appreso all’ ufeio della cala di Filomena pote/Tc udire 
il romore di lei partoriente, cercando la madre di celare il parto. 
Or quanto meno lì conviene, che Sollrata ftando in cafa oda così fatto 
romore ? 

Ut. 3. Se. 3. 

^^^Equeo me ararti rerum initium &c. Tutto quello ragionamento è vano, 
c lontano dal vcrifimilc , non eflendo Panfilo domandatone , nè efi 
léndovi perfona, a cui fia detto. Senza che, quello principio di dire 
da qual parte debba io cominciare non fi conveniva. Di qui forlè 
prefe il Petrarca : Qual fieno ultime Ve. 



Ut. 3. Se. 4. 

C Udoverofa facies . Quello motto non è a tempo , che le cofc di fopra 
dette non richieggono ciò . 



Ut. 4. Se. 3. 

P Oflretfso lam noi fabula fum>u Tomphile. Pro Boccac. £ ei mettono in 
favai 1 ,c in canzone . 

Sed video Thidippum per tempus tgredi Ut. j. 
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*9f 



ihil apud me libi defieri panar . Ladies era (lato in concordia con 
Fidippo di fare egli allevare il nipote ancora contra la volontà del 
figliuolo! e poi manda Fidippo a trovare una balia, a cui Fidippo 
dice, che flarà in cafa Tua, e che non le lafcerà mancare cofa ninna. 
Il che non fi conviene con quel, che erano rimali in concordia. 
'ìjoflras muliern . Alla volgare per mogliere. 



H 



At. j. Se. J. 



Orna fe fatene vi in via nefeio quam compreffiffe . Quello ratto non è 
verilìmile, fe non (i conta, come folle una donzella nella ilrada di 
notte, li che fàpeva Panfilo, che folle una vergine? li le donzelle non 
portano anello. 

At. f. Se. 4. 

^ Dos non amena feire tequum efl &c. Che monta più a diletto della Favola, 
che i padri fappiano il ratto delia donzella, poiché ogni colà è pa- 
cificato , o che noi fappiano ? 



CHIOSE HEL FOTMIO'HE DI TETEHZ10 
T T 0 L A G 0 . 

f oHqitam Toeta &c. Non appare, per qual via diverfa da biafìmo ten- 
talfc il Poeta vecchio di rimovcre il Poeta nuovo da poetare. E pur 
fi conveniva dir ciò, e l'uditore l'afpettava d' intendere. 

Temi effe orai tane , & fcripnra levi. Quella è la feufa, che nelle Com- 
medie di Terenzio non fieno fpiriti Poetici. Di che egli non fi feufit. 
Solamente riprende nell' avverfario, eh’ egli palli i termini, e pecchi 
in troppa arditezza Poetica, e che le fuc Commedie furono afcoltate 
più , perchè furono recitate bene , che perchè fodero degne d‘ edere 
afcoltate . . • 

Qitia nufqmm fcripftt infanum adolcfcentulum &C. Quindi prelc il Pe- 
trarca Vna fera cacciata da due veltri , & il Boccaccio il fogno di 
Gabriotto, 

Trititi Ji quii &c. Quella è un’altra oppofizionc: Sé il Poeta vecchione» 
averte punto Terenzio, egli non avrebbe avuta materia da riempiere i 
litoi Prolagh». A quello non rifponde colà conveniente, dicendo che 

B b è lecito 
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è lecito il dir nule contri colui, che hi detto prima mal di lui » cch' 
egli avrebbe detto bene, té il vecchio Poeta ave. le dotto ben di lui . 
Di che non lì ragionava. 

« 1 ;» »* .. 

At. I. Se. t. 



A 



\frcus funrmut mette &c. Quello introduciraento della per fona di Davo 
per narrar l'argomento, non è nccelTario , cioè non nalcc della Fa- 
vola: perciò non ferve a nulla. Et appreho fc Davo aveva udito dire, 
che il Signor giovane di Gota aveva prefi moglie, non fipcndo ben 
quale, il dovea domandare, poiché avea pagati i denari : o per cagione 
di que' denari far dire a Geta,che erano pochi per le f(vfc , che lì 
convenivano lire . \ j. 



■ At. i. Se. z. . • _ , j >. i 

13 - i 

i Ritfertim ut natie font mores . Quella fen tenta lì conveniva più a Geta, 
che a Davo. Il qual Davo doveva dire , che non faceva bifogno di 
ringraziamento, cfjcndo egli tenuto a pagare il debito. Quellolì vede 
ne gli Adolfi At. 4. Se. 3. Ego in bac re ntbil reperto quaniobrcm Under 
tanttpere 1 Hcgio , meum offtemm facto . 

Modo ut tacere poffis . A che quella taciturnità ?. Forfè il padre non 
t immaginava, come la cofa dia? Porle che collui ridicendolo non 
opererà alcun rivolgimento? . . . . 

Modo non monteis auri pollicent. Quella cagione d’andare, fc non fi colora 
con altro, è affai vana: né era ncceflaria per avventura. 

Advorfum flimulum calca. Pro Aél. Ap. -, ’ 

Sctfii itti foro. Quello non intendo. . . >. 

Interventi Adolefcens quidam lacrutnans &c. Ora non fi vede ragione , 
perchè quello giovane doveflc lagrimarei nè perchè fi doveffe dolere, 
che a lui doveflc parer così grave pefo la povertà . Perciocché le per 
denari fperava d’aver la giovane veduta, poiché era povera, mcn de- 
nari gli faceva bifogno, che le fofle fiata ricca .. 

Efl parafiate quidam Thormio . Bifognava dire, come quello parafilo 
avclfe avuta amicizia d' Antifone, cioè che non eflendovi il vecchio, 
fi fofle dimefiicato con cflo lui . 



A 



At. 1. Se. 3. 



Deon rem rediiffe : Non fi vede ragione, perchè Feti ria, te Antifone 
vengono in palco, c più in quello luogo, che in un’ altro. 

Forteti fortuna ad '-uvat. Pro Virg. Audace: fortuna juvat. Ma qui non 

- - fitrat- 
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fi trattava d' audacia , ma di previdenza, t di trovar rimedio al male, 
e non di metterlo in decurione . 

: - . ?■ •*■ i ’-i. . ■ yi o;.-.r .•!/«. . 

^r. z. Jr. i. . . 

Irane tandem &e. Qui dadi principio all', Atto fecondo I e pure le per- 
fone di Fcdria, e di Gota non fono fiate rimofTe di palco . 

Unum cognoris , omneis norii. Pro Virg. Et crimine ab uno Oifce omneis . 

Ut. 2. Se. 1. 

I 

i,Taue patrie ais &c. Qui doveva effe re il principio del fecondo Atto, per» 

, ciocché il palco rella vuoto per buona pezza. Ma non appar ragione, 
perche dovelie venire più qui, che altrove, e in piazzai concio!» 
cofa che non fàcclle di bifognn, che Dcmifone il mandaflc a chiamar 
qui , & egli cfscndo andato alla piazza, dovelse tornar qui. 

Eccere. lì' giuramento per Cerere. 

N ’ n tu hunc habeas piane prafentem Dtum. Pro Virg — Pro 

Horazio. . . \ < 

•ni r , • r ' i ’ "r '‘j ■ li a. 

, - i Ut. Z. Se. J. 

E Co amplius deliberandum cenfeo : rei magna e fi . Pro Petr. 

Ma più tempo bifogna a tanta lite. 

« \ 

Ut. $. Se. z. 

E}, Orio, ondi , obfccro. Non è bene introdotto in palco il ruffiano, poi- 
ché non appare cagione, perché Fcdria il doveflè menare in quello 
luogo . .' 'ì. .' 

Miferitum efl . Forfè vuol’efTere la perfona di Geta, che dica quello, 
yerii. Forfè vuol dir verbis . Là onde foggi unge Geta, che il ruffiano 
■ferva il fuo coflume, e Fcdria il fuai l’uno d' cfsere gran favellatore, 
e l'altro nò. 

Hcqne Untipho &c. Quelle ancora fon paroledi Geta, che s’ allegra, che 
non avelie quella noja con quella d' Antifone. 

Ut. + Se. I. 

^UVid qua profeSus confa bine &c. Non è verilìmile, che fia dato Cre- 

^^—•mcte tanto a dire al fratello, che non abbia trovata la moglie, c la 
^.figliuola in Lenno, c che abbia indugiato in fino a tanto che fieno per 
mèle cafe loro. Bb a Sene- 
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Sencftus ipfa morbus e(ì. Non è fecondo arce, che qui non arca luogo 



motto. i . 

Quid gnato obttgerit &c. Sarebbe flato meglio, eh’ egli l' avelie narrato 
al fratello. .1 ■ » 



X 

Ut. 4. Se. 4 ' ’ • i . 



Ugtr oppofitus efl pignori. Pro Catullo 



Ut. 4. Se. y. 




Ranfitio ad uxorem . Quefto volere, che la moglie di Dcmifohe vada 
a far quefto ufficio è una vanità. Ma pollo che non Tolse vanità, 
perchè non dee pili tofto andare a lei a pregarla, che Taccia quello 
ufficio, il cognato, che il marito? Ora è una vanità, perciocché non 
opera ciò colà alcuna. . , . 



tì 



Ut. y. Se. 1. 



Etn ifloe poi &e. Poco fi commove quella nutrice udendo, che Cre* 
mete ha un'altra moglie, e che è cosi grande fcellerato, echc ha 
uccellata quella di Lenno . 



Ut. y. Se. y. 

Cvravì propria ea Thedria ut potiretur . Pro Virg. Vropriamque dicabo . 
Quidnam nane faSurus Vbàdria 1 Antifone ragiona con Formione 
come fc non avelie parlato con Fedria , c non folle intervenuto 
tutti i configli. . < 



E 



Ut. y. Se. 6. 

Tiam dabo. Pro Virg. Qui fu da Titjre nobis. 

Qui mibi ubi ad uxores ventum tft , cune firn ftnts. Pro Boccac. 
nella Catella. 








CHIOSE 
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CHIOSE 

INTORNO AL PRIMO LIBRO 



DEL COMUNE DI PLATONE 

Secondo la traduzione di Marfilio Ficino 
Campata in Bafilea l’ anno 1 546. 



Ex lib. de Repub. feu de JuJìo Piatonis. 

Il Savio non dee ragionar foto a lungo . Queflo ragionamento è troppo lungo . 
la divifion* di quefto ragionamento non i lodevole . 

I Ntorno alla forma del ragionamento noteremo tre colè in quefto prin- 
cipio. Una, che Socrate d introdotto a ragionare folo, non cfscndo do- 
mandato da niunoj e ragiona così a lungo, che non converrebbe a niuno 
pazzo, o ebbriaco tanta lunghezza, non che ad un’ uomo Savio, c fobrio. 
L'altra è» che il ragionamento raccontato da Socrate fu poco avanti cena, 
c nondimeno non fi farebbe in tre giorni continui . Là onde la terza pro- 
cede, che efsendo divifo in dieci Libri, acciocché il Lettore in dicci ripofì 
il legga, feguita, che Platone s’ avvide, che era lungo! ma non s'avvide, 
che non conveniva al tempo brievc, che fu avanti cena. Perchè poiché 
aveva fitto il primo errore, meno malecra non dividerlo, acciocché non 
aggiugnefse errore ad errore. E pon mente, che Ariftarco nella divilione 
dell' Odiflca commile limile errore, e Virgilio nell' Eneida, come altro- 
ve 5’ è moftrato. 



A, 



»»• 

. • .* ; 9 * » - 

Quando ì giovani fi trovino volentieri to' vecchj. 



I Tqui, inquarti ego , o Cepbale. Socrate dice, che lì diletta de' ragiona- 
menti Cenili, perciocché impara, come s'ha da camminare per quella 
vita, per la quale i vecchj hanno camminato, c come informatine bene 
pofsono informare altrui; e nondimeno dice , che i vecchj fecondo il prò 
yerbiò, che è: Pari con pari agevolmente li raguna, li trovano volentieri 
inficine. Adunque non è vero, che. un giovane lì diletti di llar con veo- 

Ì pio. Solvi, che il giovane va dal vecchio, quando ha di bifogno di cott- 
ali© fenile. 

' Perche 
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• n ,♦ Tercbi f vcfthj favillino affli. ■> 

JL RofeZlo quanto mxgis. La ragione, perché i vecchi ragionino affai , é 
perche non polsono adoperare le non la lingua. Ma ciò viene adir 
nulla, anzi è petit io pr mapii . Ma tt> efedavrf cfscje'la/ régioné, perchè'ocr, 
cais.ro di confervarli I autorità apprcfso i giovahi , veggcrido non poter 

fare altra operazione autorevole. 

Sxpt con'Jtnimus plerique ferme xquales &c. Quindi è prefo quello Ta- 
re* cum panbus veferi proverbio. » ! 



. Che cofa faccia f prezzare i vecchi . 

Lutimi ergo nofrum. I vecchj fi dogliono di due colè, cioè di non poter 
godere de’ diletti corporali, cibi, vini, e carnalità; e d'cfscre odiati 
da' fuoi. Rifpondc Cefalo, che fono liberati da crudeli (ignori . Ma la 
rifpofla non è buona. I vecchi fi dogliono di non potere; c Cefalo dicf, 
che perciocché non pofsono, fono liberati. Bifognerebbe dire, che non 
vogliono, con tutto che potefsero; ma fe non fi può dire, che non vb* 
gliono , doglicndofi di non potere, li doveva dire, che li ripongono in 
quel luogo altri diletti, che non avevano da giovane. Et è vero, che altri 
è odiato da’ Tuoi in vecchiezza , fe non fe n« trae utile, come pogniamo 
che non fa dotato d'Arti, o di Scienze, o non fa di coflumi piacevoli,! 
quali difetti inducono difprezzo in un vecchio.' " ■ > • . ' > 

Ontxino enim ab huiufmodi rebus in feteSute multa pax, & liberras. 
Vedi k quello luogo là per quel luogo del Petr. Tranquillo porto &c. 

■ . , ■ . • • • •• i • 

. i JJI. I:f ’ 

.... i»), 



I vecchi poveri fono in odio a’ fuoi . 

Il>em quoque adversùs eos &c. I vecchj poveri dicono , che fono in 
odio a’ fuoi, perciocché non avendo come vivere, fono coll retti ad 
cfsere molefli a’fuoi. Nicghi Cefalo, fe può, che non fieno in odioa’itioi, 
a quantunque i vecchj comportino in pace la povertà, nondimeno c véro» 
che lbno in odio, c quello rincrcfce loro . >- •: 

Hxc ego ideo interrogavi inquarti &c. Se altri fa de’ vedi, n’ acquila 
nome, e gloria; fe altri compera, o riceve in dono de’ vedi, nc prende 
diletto in leggendogli . Se altri genera figliuoli, fpera d’ efiere difèfo, e 
perpetuità. Se altri fi fa uno adottivo, non ne fpera tanto, perciocché più 
può la natura , che l’arte. Ma acqui/lf altri, richczzc, o fiengli donate, 
altro non ha che l’ufo. Perche quelle non fono fimilitudini convenevoli, 

Nel 
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.Ne) generare figlinolo fieli per altro «filetto, e nel gcnararricchczze fi 
dura fatica. Ecco come le cofe non fono pari . Ora è da dire, che colui, 
che acquida la roba per fila indUfiria, non follmente dura fatica» ma per- 
ché dura fatica, è ancora avaro! e perchè è avaro, per l'avarizia la rilpar-' 
mia, più che per la fatica durata. 

T^on rìibil acquifivi. Se altri debba accrefcere , o diminuir la roba pa- 
terna, non veggo per le parole di Cefalo. Tempo è alcuna volta d’accre» 
feerie , e alcuna volta da diminuirla . Ma quello ragionamento cade in altra 
parte . 

Etenim fabula , qua de Inferii &c. Le cofe lontane per tempo, che fi com- 
prendono con la mente, non fi comprendono più avvicinandoli, che non 
avvicinandofi: il che non avviene in quelle, che fi comprendono con l’oc- 
• chio della fronte. Vero è, che i vecchi, ‘che penlano più , che non fanno i 
giovani, meglio le comprendono, c fpizialmentc le colè della morte, fen- 
tendofi mancare . j : j • 



A, 



Se le rochezze fanno buoni i poffeffori . 



. f) hac ego exiflimo pecunia poffeffionem &c. Quella conclufione è torbida. 
Oc è centra 1‘ Evangelio . Facilini efl camelum ingredi per foramen acuì . 
Adunque le ricchezze giovano a quello; che altri non fa ingiuria altrui, 
Oc ha il modo da pagare, fe promette, e da rendere i voti a Dio. Manoc- 
ciono, perciocché (blamente i ricchi fanno ingiuria» Oc opprimono i po- 
veri; nè vogliono pagare» nè po(Tono edere crflretti a pagare. Ma i po- 
veri non promettono, fc non quello, che pedono; c attengono quello, che 
promettono; c più oflcrifce offerendo il povero un dcnajo, che non fa il 
ricco affai tefòro. 

Egregie loqueris , inquam&c. Socrate presuppone, che Cefalo abbia detto 
quello, che non ha detto in definire la Giudizia, perciocché non ha det- 
to, che fia Verità; ma ha detto, che attenere quello, che fi promette, è 
cola giudi, e rendere il fuo a ciafcuno. Apprefso gavillazione è quella di- 
Socratc il dire, che non è giudo il redimine l'arme al furiofo; perciocché 
l'armi diconfi redimite al fùriofo, quando fi redituifeono al curatore fuo, 
poiché egli non è capace a riceverle. 

Hic Cephalui fermoncm uob istrado. Di quedo luogo fa menzione Cicerone 
in certa pidola ad Attico. . » • ; - 



.-. : . !, i • ;»•?. . - » • -, 

~1gl eodem palio fi idem percontetnr &c. E’ da Sapere, che Galeno ad 
Tbràfybulum , an Salubri s personal ad gyrmtaflieam , an ad tnedicmam , di 
ce verfo il fine, che ht cucina -ha per fine il piacere dc'< mangiami, Cc- 
„ - come 
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come 1 a medicina ha per A ne la (ànici de gli ammalaci . Adunque doveva 
dire Socrate, che approdava i cibi faporiti a i delicati. 

Tfan xgrotantibus medicai efl mutilu . Quello è ancora detto dell' Evan- 
gelio. E nondimeno Galeno ciecamente ha diverlà opinione nel fopradet- 
to Libro. ' 

• Impugnando, & propugnando &c. Ripruova la definizione della Giudizia, 
che è dare il convenevole a ciafcuno, cioè a gli amici bene, e a' nemici 
male. Prima dicendo, che Gindizia non può aver luogo nella guerra, e 
nella pace fé non nel depolìto. Il che ancora debilita dicendo, che miglior 
guardiano del depolìto è il ladro, cioè l' ingiudo, che il giudo. Ma po- 
teva ancora dire, che il Capitano, o il Soldato poteva in guerra piò gio- 
vare all' amico, c nuocere al nemico, che il giudo. Ma agevole è la ri- 
lpoda a quelli argomenti, conciofia cola che altro fia la potenza, & altro 
la volontà. La Giudizia ha la volontà, e qualunque potenza. Ma la po- 
tenza non può nulla, (c non ci è la volontà. E può giovare a gli amici, e 
nuocere a' nemici in tutte le azioni di guerra, e di pace, e in medicare, 
c in comperare, Ri in ogni altra colà. 

qui apnjfimus ad percutteudnm &c. Pon mente, che Socrate dice 
quello, eh' io foglio dire nelle pruove dello dato congictiuralc, cioè che 
uno amante faprà dire le vie, per le quali lì pruova l'adulterio, meglio 
che non faprà un Rcttorico, c l’omicida le vie, per le quali (i pruova 
Y omicidio Scc. 

“Nonne in hoc aberrarti Irommes &c. Qucdo è un' argomento nuovo da ri- 
provare la diffinizionc, cioè che non fi la, quali ficnoamici, o nemici. Se 
riceviamo ciò per vero , di ninna cofa fi potrà ragionare. Simile argo- 
mento udrà poco approdo in coloro, che fanno le leggi per mantenimento 
di fuo dato. 



f?4- 

Detrimento affetti equi. Qucdo è l'ultimo argomento, il quale però nou 
vale più che gli altri. Prima è da dire, che gli fproni, e le ferze, chenoc- 
ciono a’ cavalli, gli fanno migliori ; c le badonate fanno più ubbidienti i 
cani» e fimi! mente i danni fanno più temperati gl' ingiudi, Ri alcuna volta 
s’ ammendano per quelli. E (è fi di cede, che qucdo fode giovamento, io 
il conlèntirò, c dirò ancora più oltre, che uccidere un cane rabbiofo, o 
un' ingiudo di perduta fpcranza condannato dalle leggi , è cofa buona , e 
giuda, quantunque fia danno del cane, o dell’ ingiudo i e così fono foluti 
tutti gli argomenti. Nè la giudizia fa gli uomini ingiudi meno atti alla 
giudizia, norendo loro; anzi gli fa più atti . 

N'-fl prior eum afpexiffem, qudm ipfe tue, mutui penitus evafiflem. Virg. 
Te Motti lupi videre p riorti. Terent. Lupus efl in fabula . 

j3j. 
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Quorum alia inquam ego . La pena dell* ignorante *' 8 I’ imparare , & 
altrove 7315 . ne parla. Adunque il Caro ottimamente, ficcomc punito, 
lì turbò, imparando quello , che non Capeva . 

Quorum pollo inquit vir optine. Perchè Socrate domandale e non rif- 
ponJelTe, mi pare che ciò facelTe, perchè a que’ tempi erano perfonc, che 
invitavano ognuno a domandare, e fi vantavano d' intignare. 

Argentum vero non hobeo . Detto limile ne gli Atti de gli Apolidi . 

537 - 

L' arte del reggimento fi divide in due. 

L . 'Vi reità rjtione efl mediati &c. Rifpondendo all’ argomento Socratico 
— dico, che duo lìmo l’arti del reggimento. I.’ una, che riguarda prin- 
cipalmente l'utile del popolo retto, e l'altra, che riguarda principalmente 
l’utile del reggente. Ma quella è domandata Tirannia, c l'altra Regno. 
E. da piò è la prima, che la feconda, in quanto fa benefici a più. Ma non 
è perciò da dire, che l'arte del fioreggiare non fi porta dirizzare ad utile 
del fupcriorc , poiché pure vcggiamo,chc fi dirizza, ficcome 1’ arte del 
pafturar le pecore è principalmente indirizzata ad utile del fignorc» il 
quale fecura le pecore, perciò le cura, che ne trae utile, c non le cure- 
rebbe altrimenti. Ne 1’ arte pecoreccia fi divide in due, come fa l’arte 
del Signoreggiare. 

Qu neque peatditm, neqile pafioris cognofcis officium . Pare, che Socrate 
intendere l’uficio del Pallore, come P intende il nollro Macllro Crilto; 
Scaltri, come intende Trafimaco;e noi poco appreso 1’ abbiamo intefo 
come Trafimaco. Adunque che diremo t Rifpondcremo , che il nollro 
Maellro non ebbe rifpetto nella comparazione delle pecore , fc. non al 
lupo, & al pafeo, cioè al Diavolo, & alla predicazione . 



539 - 

Tercbè i buoni fi lafcino criare Vfìciali . 

' J. qj aut principe s in Civitatibus &c. Egli è vero, che l’arte del figno- 
reggiare principalmente è di nojai ma reca con elfo lei tanto onore 
ucce Hanamente, e tanto utile , in quanto i malvagi fono (cacciati dal Ma- 
gillratoi i quali fé vi montalTono, potrebbono farli Tiranni o in tutto, o 
io parte: che non fi può dire, che fia fenza premio, come fono le altre 

C c arti . 
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arci . Conciofia coti che la bontà , e la futficienza faccia Creare altrui al 
reggimento de gli altri uomini pari Tuoi. Adunque chi vuol reggere altrui, 
di volontà pubblica egli è migliore, e più fuflìciente de gli altri ; echi 
rifiuta il reggimento impulsogli dal Comune, (prezza il giudicio del po- 
polo. E I' una coia, e I altra è fuperbia, e prefunzione. Adunque non è 
vero, che i buoni ricevano il reggimento , perché i malvagi non 1' occu- 
pino, ma per non ifprczzarc il giudicio del popolo. E fo tutto un popola 
folle buono, non farebbe la tenzone, che dice Socrate i perciocché o non 
farebbe noja nel reggimento» o fe vi folle, non la rifiuterebbonoi decorno 
i buoni non fi fanno pregare a pagar la parte loro delle impofte . 



I4°- 



L iugiuJU vuol più che gli diri. . 

inllus videatur tibi pltu )uflo habere . La diluzione dell* argomento 
non è molto celata. L' Ingiù fio vuole avere più de gli altri oingiufti 
o giudi che fi fieno ; perciocché i termini della ingiullizia fono infiniti.. 
Ma i termini del Giulio, del Medico, dei Mufico fono finiti) ecolui.chc 
non è Medico, o che non è Mufico, (è vuol medicare, o fonare, convieni* 
ritrarre dentro da i termini del Mufico , o del Medico . Ma l' Ingiufto ad 
elfere accorto, c buono, bifogna che cica i termini del giufto, ed’ un' altro 
ingiuilo, potendogli ufeire, & edere infiniti. Quello argomento non vale 
nulla. Il non Medico non delìdera di faper pi5 del Medico. Nè il non 
Sonatore defidera di foper più del Sonatore » ma tanto . Nè l' Ingiufto de- 
filerà più deli' Ingiufto) ma tanto. Ma altri non può elfere perfettamente 
Ingiufto, (è non occupa quello d’ognuno, cioèdelGiufto, e dell' Ingiufto. 
Ma altri può elfere Medico in Compagnia d' altro Medico. E forfè fi po- 
trebbe ancora concedere, che alcun Giufto aveife ogni colà, come il Papa, 
èc Augutto, e più di colini non potrebbe aver l' Ingioilo, nè altramente. 



54 *- 



Se U giuftitia fu più forte delT ingiufiiiia . 

H Oc interrogo mote & paulo unte &c. Per moftrare,che l’ ingiullizia 
fia mrn forte della giuftizia, fi pruova così . Dove è la ingiullizia, 
quivi i U dilcordia, come fi vede in una Città in due peritine. Dunque k 
ingiullizia è in una, bifogna che fia dilcordia, fe è in lui foprana. A cui 
fi potrebbe rifpondere, che l' ingiullizia non fi confiderà al prefente, fe no» 
«cèfo i nemici, & i giudi» perciocché non è dubbio alcuno, che iè altri 
mangia più che non & il giufto, o è Iuiluriofo , eh’ egli è men forte , che 

non 
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non è il Giulio in ciò. Ma fi poteva dire, che non è vero, che mai l'In- 
giuflo fia più fòrte del Giulio inquanto Ingioilo, fé diamo i termini pari. 
Perciocché fe fono due d' uguale potenza, 1’ uno de’ quali fia Giulio, c 
l'altro Ingiuilo, onde fi può dire, che l'uao fia più fòrte, che l’altro? 



D, 



' M** 

Se i Giufli vivano pii beati che gC Ingutfii. 



'le igitur, opufne aqui &c. Vuol provare, che vivano più beati iGiufli, 
che gl' Ingiufli, & ufa una fallace argomentazione. Se Inocchio vede 
per virtù vifìva,e non per vizio, coti l'anima vive meglio per virtù, che 
per vizio, che è Ingiuflizia. Quali che il vivere animale, c fecondo l'ap- 
petito, dove Ha il godere, fia vizio dell' anima, e non virtù fenfitiva, & 
appetitiva. Brevemente; l’occhio non ha fe non una virtù del vedere, 
ma l'anima ha la virtù del vivere, la quale per Ingiuflizia non li corrompe! 
& ha virtù ragionevole, la quale per virtù fi mantiene, e fa vivere felice 
non in quello Mondo, ma nell'altro. 



CHIOSE l'UTOX’HO AL SECONDO LIBRO 
DEL COMVTiE DI TLATOHE. 

Ex fecundo libro de Btpuk ve l de Juflo Tlatonit. 

544 * 

Tra quali beni fia da riporre la GiuftnJa . 

Domanda Glauco, in quale delle tre maniere de’ Beni fi riponga la 
Giultizia , o in quella de' Beni, che fono per fe; o per fe, e per 
altrui; oper altrui. Rifponde Socrate, che è della feconda maniera de’Beni. 
Ma poteva più convenevolmente domandare, in qual maniera fi riponeva, 
facendo un’ altra divifionc de' Beni. Cioè che alcuni fono giovevoli a colui 
che gli ufa; & alcuni giovevoli a lui, & ad altrui; & alcuni giovevoli ad 
altrui fola mente . Come le ricchezze fono giovevoli a colui , che le ufa . 
La Fortezza è giovevole a fe, & ad altrui, quando altri difende la patria. 
La liberalità è folamcnte giovevole ad altrui . Se adunque il Giulio giova 
folamente ad altrui, come ha detto di fopra Socrate, feguita, che fa della 
terza maniera . 

, . . . Cc i J4S-*W» 
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. t. 

Terchi fu introdotta Gufiti in nelle Città. 

l'iattura quidem diami injuriam &c. Noi fiamo per Io peccato d’ Adam 
difporti a volere avanzar gli altri, & a voler {ìgnoreggiare gli altri 
in ogni colà. Il che non polfiamo ottenere lènza fare e danno, c ingiuria 
altrui > nè altri ce lo dee , o può concedere quando può, e quanto può fenza 
fua ingiuria, in quanto acconfente all'ingiuria. Perchè facendo l'uno danno, 
& ingiuria, e 1’ altro difèndendo il Tuo , e non volendo acconfèntire alla 
'ngiuria, ne feguitavano guerre, omicidj, ucci (ioni , rapine, e turbamenti, 
s* avvidono gli uomini, che era meglio il confcrvare la Giurtizia ; e che 
ciafcuno o Giulio, olngiufto che lì forte dentro da fé, fi contentarti: del fuo; 
e fpezial mente dovendo una moltitudine vivere inficme, & cfcrcitare l'In- 
giurtizia verfo altre moltitudini fbrcrticre. Et appretto fenza difendere il 
fuo da' fuoi Cittadini, fè altri fa danno, o ingiuria, ricorrere al Magirtra- 
to, acciocché 1' affezione non ti facefTe trafcorrcre a far più torto ingiuria, 
che a non confcntirvi. E nota, che Platone non ha opinione altrove, che 
affici incuria fit malum, come qui dice Glauco, oche facete mptriam fit bonum , 
di che altrove abbiamo detto il parer nortro . 

Qualem alienando forum fuifft G?ga. Di querto efempio parla Cicerone 
de offictis. 

14fi. 

Trivandus itaque omnibus &c. Il Giufto non dee fare ingiuria ad al- 
trui, ma a tutto fuo potere non fc la lafccrì fare. Perchè fc l’iRgiuftonon 
può più di lui , non paflerì la cofa lènza romore . Ma fe l’Ingiurto fopcr- 
chia il Giulio, l' Ingiurto viveri in apparenza più felice i ma il Giulio 
In cofcicnza . 

547 - 

. Hle enim rteftodus j ufiis Deos hoc concedere perhibet , ut quercns in rami s 
dtioribus glande s forane , in mediis apes . Virg. 

Et dura quercns fudabunt rofeida metta. 

fìlìoi > pofierof jue tuffi , fidelifque viri &c. T^unquam vidi fttnen tuffi 
dere UH usti , ncque mendicane panem. Pfal. 

jq8. 

* ** * I 

Sin autem funi-, & curane , noe non alìunde id novimus , vel audrmus 
quàm ex nudtorum fermonibus , & ex Toetis geneologiam eorum fcribentibus. 
Ecce che i' Poeti non fono autori delle Favole , ma i fermoni di molti . 
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jtc poftquam nos diter rum valemus &c. Quella Gmilittidine di lettere 
minute, e grandi fa per quello, eh' io foglio dire delle figure grandi, e 
picciole nella dipintura, e negli Epigrammi, e d'un’ opera Epopcica. 

Duali parti facciano la Città. 

I r . . 

*4cict autem ipf * , ut videtur indigentia . Io giudicherei, chi quelle 
parti face Acro la Città : 1’ appreflamcnto de’ cibi uccellar;, e delicati» 
J’ apprellamcnto delle cafe necelfarie,e delicate» 1‘ appreftamento de've- 
fliti neceffar), c delicati. La conlérvazione della Cittì , la quale fi divide 
in due pani, in una forclliera, cioè in armi, e foldati, c leggi» e 1’ altra 
interna, che fi divide in due, in giullizia, e fanità. La giullizia è con- 
fcrvata dalle leggi, e la fanità da' Medici. Ma ficcomc alcuni infermi 
s'ammalano particolarmente, e di diverfe infermità alcuna volta, & 
alcuna volta la maggior parte del popolo d' una (bla infermità , che fi do- 
manda pcftilenza; cosi alcuna volta alcuni peccano centra la giullizia in 
una parte in diverfi tempi, & alcuna volta la maggior parte pecca contra 
quello, che è dato ordinato, feguita una quali pcftilenza, che fi domanda 
(edizione «'«•«/■. Ma così come alla pcftilenza non è rimedio umano, così 
alla (edizione non pare rimedio. Adunque per imparare le Leggi , e la Me- 
dicina fa di mellierc di Lettere, e di (Indio, il quale (ludio è nicclTario » 
e vi s' aggiugne un altro, che fi domanda volontario dilettevole, e delicato, 
che fono tutte 1’ altre maniere di Lettere gentili . 

no. 

Della chiamata di ciaf cimo. ; 

sim te loquente confiderò , nafei nos quidem non admodum fimiles. Qui 
parla della chiamata, di cui parla S. Paolo, e nella quale ognuno dee 
rimanere. Ora poteva provare con le cole naturali, che non hannoanima, 
le quali hanno ciafcuna una virtù principale, alla quale fono Hate prodotte, 
come il grano a far pane per cibo dell' uomo, ancora che s’adoperi alcuna 
volta per fare amido, e per dar mangiare a bcllic. Così gli uomini fono 
prodotti da Dio a giovare, c a dilettare gli altri uomini, ciafcuno in arte 
alcuna, o feienza, o eflrcizio, purché conofca la fua fufficicnza principale, 
quantunque fta atto a fare altro accelforiamente. Il che avviene ancora in 
coloro, i quali fono atti, e chiamati alle Lettere, perciocché alcuni foro 
principalm-nte chiamati allo (ludio delle Leggi, & altri alla Mcdicipa,& 
altri alla Potila, & altri ad infegnarla, & altri ad cfercitarla & c. 



OTERE DEL CMSTELFETRO 
Comi altri faccia bene il f no efcrtizJo. 
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i\lon enim quod faciendum ejl &c. Ha detto, che naturalmente l’uno 
fi meglio uno cfcrcizio, che l'altro. Ora dice, che non lo può far 
bene, fé non lo là foloi pugniamo, che 1’ aratore ara la mattina, e poi fi 
mette a fare altro, intanto il terreno o fi difccthiTÌ troppo, ofiriumiderì . 
Così ancora avviene di coloro, che fiudiano, i quali fé vogliono fare altro 
mclliere, o non avranno agio di dottori Tempre, o di libri, o di finiti , 
• di attenzione. 



Onde fia nata la mercatanxia. 

T qui ctiijlitnere Civitatem &c. L’origine dilla mercatanzia 4 nata dalla 
llcrilitì del paefe , dove è edificata la Cittì. Ma nota, che l’ una Città 
è all’ altra per opera de’ mercatanti, come è una arte in una Cini all’altra. 
Perche quanto meno ha potere luna Cittì lòpra l’altra, che non ha la Cittì 
Copra una arte, tanto più fono da ili mire i mercatanti . 



Cirri mercati del Mondo . 

Omm itaque nebis &c. Nelle Cittì grandi, come Melano, Vinegia, 
c (imiti, ancora che abbiano la piazza, dove lì là ceni di il mercato, 
nondimeno troppo gran fatica, e fpefa (irebbe il menare le fuc mercatan- 
zicin piazzai nè ella le capirebbe! perchè è fiato di neccflìtì diftinguere 
le mercatanzic per rughe, e per le infegne delle botteghe. £ fi può dire, 
che quelle così fatte Cittì fieno più torto mercati del Mondo, che Cittì, 
perciocché la Cittì non dovrebbe fare, fe non tante mercatanzie, quante 
badano per ufo Tuo, e non per tutto il Mondo , come fa Vinegia { lenza 
che non nanno fé non una maniera di perfonc, cioè mercatanti. 






Confiderandum tamen , ncque defiftendum &c. Per trovare la giudizi* 
nella Cittì , ballava davvantaggio quello, che tra fiato detto inffn’a qui. 
Ma volendo ragionar più oltre , elee della propofia materia lenza legit- 
tima cagione. 



Città Tifa? orice. 

L \JUtrientur autem hordeo &c. Nota , che la Cittì lana di Socrate non 
mangia nè carne, nè pefcei e perciò i Pitagorica, e quale fu if 
vi» de’ padri avanti il diluvio. 



Car 
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Ciuci steri perfone non necejfarit all* Citti 



*«T 



Vaici funi venatoret omnet. Ripone tra le perfone non neceffarie dell* 
Città i cacciatori , Cotto i quali li comprendono al parer mio gliuc- 
epilatori , c i ptfeatori , perciocché Socrate reputava Tupcrfluo il mangiare- 
animali . Ma i Canoni Ecclcfiaftici vietano a’ Preti 1' edere Cacciatori, e 
noo pefeatori i o uccellatori, nè Cena* ragioni gagliarde . 



A 



Cagione d' introdurre i Medici . 



■ H non & Medici s indigebimus multo magli ita vivente! . I cibi dili- 
scati Cono cagioni d' inferra iti > c I’ infermità Cono cagioni, che 
fi chiamino, e s’ introducano i Medici nella Città. Vcggiamo, fé la de- 
licatezza dell’ edifica re, .del vedi re, e dello ftudio induce niuna mala 
ventura, per la quale fia biCogno chiamare, e introdurre nuova maniera di 
Medici. Certo sì : fpefa, e povertà, e Cchifiltà di lavorare per non brut- 
tare, o lacerar le velli . e vanagloria, c Cupcrbia, e Cperanza di Cama ; le 
quali coCe almeno ricchicggono i Predicatori , e i CenCori pubblici, e 
privati . 

Cagioni di guerra . 

J.\oune igitar de finitimorum regione &c. Io dubito affai di quella ca- 
gione affegnata da Socrate qui della guerra: perciocché quando Cuna 
Città prende del campo de’ vicini, non ifcaccia i lavoratori, ma fi con- 
tenta, le cllì gli riconoCcono per fignori. Ma la guerra al mio parere 
nafce in quella guifà. Colui, che più può, occupa Tempre quello di colui, 
che può meno; e perciò colui , che naturalmente può meno, le per afiuzia 
può occupare quello di colui, che può più, lo fa; acciocché non oc- 
cupi il Tuo. £ quella è la cagione della guerra, che in vero Te una Città 
ripiena di genti non fi poteflc fare le TpcTe in Tu! Tuo paeTe, e ne do- 
ma ndaflc in vendita a' vicini , & elfi gliele nogaffero , Te moveflono, 
guerra, Bc occupaffero il territorio loro, non Tarcbbono molto da bia- 
fimare. Appreso le cagioni delle guerre Tono le donne, i figli tic. 

jji. 

Il Ture t ha kaoni foldati fola . 

forte ufque adeo facile hoc fludium . Adunque il Turco Tolo ha i 
Toldati buoni , poiché dalla fanciullezza gli fa eTcrcitare, e i Signori 
no/l ri Cri/liani , che ordinano quelli Tuoi battaglioni di lavoratori di 

terra. 
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terra, o prendono de gli artefici al foldo, o de’ Gentiluomini allevati 
delicatamente , non pollono condituire efercito reale . 



A, 



Chi guardi bene una fortezza. 



.■>( videtwr tibi &c. Troppo è fonile quella conlìde razione, che per- 
che il guardiano abbia da difeemere il domeflico dal forediero , 
convenga elfcre Filolofo, quali che quella conofccnza non fa dell* oc- 
chio corporale, c non mentale. E nota, che a voler ben guardare una 
fortezza non bifogna conofcere niuno, da coloro in fuori, che quivi abi- 
tano, e convien, che s' avveri la voce Latina antica, con la quale il 
peregrino, e '1 nemico li ftgnificava. Ma quanto alla comparazione de' 
cani» è da fapere, che non rifponde. Perciocché i cani, che fono da caccia, 
non difccrnono i dome-ilici da' forcllieri . Né i cani guardiani conofcono 
à cani doincdici da’ non domeflici. Nè i guardiani hanno più ira, che 
s'abbiano que', che non fono guardiani. 

pati) nutricnrur a vobn cn/iodet . E’ maraviglia, che c (Tendo di 
uccelliti di tante maniere di genti alla Cittì, non abbia a niuna richiedo 
l'allevamento, c 1’ addottrinamento; Se ora folamcnte il domanda a coloro, 
che dicono edere foldati dalla fanciullezza. 
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Quuvt Mnficam iicis. Vcggaft Socrate, quanto fu ben fatto a volere, 
che altri impari la Mufica, Se intendi per la Mufica le Favole utili, Se 
oncilc . 



D:Uo infrenare per mezzo della Favola, e fenza F avola. • 

Rationis autem dua fpecies , vera , & falfa. Due fono fecondo Platone 
le vie d’.inlignarc la verità, o quella , che fi fa per Favole, o quella, 
che lì fa fenza Favole. Quella, che fi fa per Favole, fi dee proporre 
a’ fanciulli, Se a genti grolle ; quella, che fi fa fenza Favole, fi propone ad 
uomini intendenti. Ma perché la cofa è alquanto ofeura, veggiamo fe la 
polliamo illuminare. Abbiamo detto altrove, che il Sillogiimo richiede 
Tulitorc intendente, c la Induzione, o l'Efcmpio fi conviene alle perfone 
grofTc . Perchè fono le Favole, le quali non fono altroché Induzioni, ma 
adornate di falfità, come volendo dire altri, e provare, che un' ignorante 
k s'avverrà ad un Libro di Aridotele, noi curerà, il proverà così: Sic- 
come una gallina, fe s’avverrà ad un diamante, noi curerà, perchè non 
n'ha che fare, così farà I' ignorante del Libro. Ora cominccrà a narrare, 
come una gallina s’ avvenne a quella gio|a, e la rimirò, e la fprezzò, e 
dille alcune paro): contri coloro, che l'ulano. L’ attribuire ragione, par- 
lare, 
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lare, e configlio ad uno animale, che è miracolo, ritiene 1’ animo pue- 
ri le, Se impara la Induzione, per la quale è agevole a palfare alla pruova; 
e cotali fono le Favole d' Elopo, c limili. Sono alcune altre Favole, che 
fono più limili al Sillogifmo; e quelle fono, quando fi prende un cittadino 
in generale, e d’ una azione polfibilc ad avvenire fi forma una Commedia, 
o d' un' azione d' un Rè fi forma una Tragedia, o un Poema Epopeico. Là 
onde a fanciulli fi deono proporre più le Favole miracolofc, cioè più le 
prime, che le feconde, le quali s’ accollano più a noi. E parmi,chci 
volgari nelle comparazioni ufmo la Induzione, cioè la fimilitudinc, o 
l'efcinpio cosi: Io purgo, e parlo, come faceva T^iobe nella morte de' figli- 
uoli: o il fillogifmo: Io fa come colui, che piange, e parla. Il qual modo 
di parlare non mi par di riconoftere ne' Latini . 

^in tiefeis in unaquaque re maximum quod principium &c. Virg. 

. Vj'que a tenera affuefterc multum e fi. 

Oraz. Quo fenici efi imbuca recens fervabtt odorem 
Tefta din 

In major ibus inquarti ego piane minora vid.bimus. Quello è quello argo- 
mento, che fu detto di lòpra delle lettere grandi, c picciole . 

Qrias Hefiodus , & Homerus &c. Vedi , come crede , che Efiodo , Se 
Omero fieno Itati Autori delle favolofe Iflorie de gl' Iddii: il che noi 
non crediamo, come altrove diremo. E nota, che per informare fola- 
mente i fanciulli , che deono edere foldati , fi riprovano le Favole de’ Poeti, 
c la Teologia; c nondimeno conveniva farfi ciò per tutti i Fanciulli prin- 
cipalmente . 

Vrimum quidem & maximum &c. A me pare, che Platone voglia, che 
le fàvole, le quali con fatica fi pollono ritrarre all' Allegorìa, non lì 
debbano formare; o fe fono cole vere, e fcandalufc, non fi debbano dire, 
le non tra perfone fante, le quali non fi Icandalczzino. 

vlut qui ptccantcm patrem fupplicio afficit . Se debba il figliuolo accu- 
lare, o punire il padre, vedi Eutifrone. 

Hejae enim vera &c. Ecco che l'utilità, o il danno, che fi trae dell’Epo- 
pea, è quella lleda, che fi trac dell' Iftoria, cioè 1 ' edempio, il quale è ac- 
cidente, c non per fc, come a' è detto altrove. 

554 - 

Tales quxdam quali s ipfe Deus efi. Se l' Illoria dee eder vera, non 
può raccontare fe non quello, che è flato latto, detto, e creduto decoloro, 
de' quali parìa. Ora fe la credenza di Dio in coloro era vana, e fai là, come 
può ella narrare la verità! E le la Poefia c figura dell’ Illoria, come fi può 
frollare da lei? Perchè a me pare, che altro ci voglia ai intignar la vera 
Religione . Senza che noo è ficura cofa a fcoflarfi nella Religione dal pa- 
li d rer* 
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rere de gli altri . Nè fo, come Piatone $ avelie dette qaefte cole con altre 
pcrfo.ie, che con Filofofì . y 

Hanne bonus & ipfe Detti c/i. Quella è queflionc, che ha tormentati 
tutti i Teologi: fa Dio fia cagione ancora del male. Ora Platone non 
rifponde all argomento, che fi luol fare: Dio è cagione d’ ogni coiài dun- 
que ancora è cagione del male. E q lantunque le morti, le ferite, le po- 
vertà , e fonili non fieno da chiamare male fecondo Platone, ma pene, e 
gaflighi, cioè beni, in quanto o migliorano il peccatore, o punendolo gli 
giovano; nondimeno ài peccato è male, del quale, fe Dio ècagionc d'egni 
cofa, o è da dire, che non fìa niente, o che altro che Dio ne fia cagione , 
equaft, come credo facciano i Manichei , far due principi delle cole , cioè 
Dio del bene, e '1 Diavolo del male. Perciocché non credo, che fi tro- 
vallc perfona cosi rea, thè attribuire la cagione del peccato a Dio. Ma è 
da vedere Sant' Agoftino, che tratta qucflaqucflion:. Etè bene contentarli 
di credere, che Dio fa cagione d'ogni bene, e che il male proceda da noi 
peccatori, il che è certo, lenza cercarne d'intendere altroin quello Mondo. 

Quid Mtcm htc fecundaì Dio non è mutabile per fòrza forefliera, nè 
per interna per migliorare la fua forma ; ma è mutabile per utile no- 
Uro, e fi trasforma in uomo per giovarci, ò facendoci bene, o punendoci, 
e così ammendandoci, come dice Platone, che Dio non ècagione del male. 
Ma dubbio è : Se Dio fi trafmuta, dunque c' inganna, o giovici dandoci 
bene, o male; ma l’inganno è bafimcvolc negli uomini, non che in Dio; 
adunque non par vero, che Dio fi trafmutiin forma umana. Diciamo così: 
E’ antidetto da un Signore a’ fiidditi fuoi , che debbano operare valorofà- 
mcnte, e non malvagiamente, perciochè premierà i valorofì ora aperta- 
mente, ora cclatamente, c punirà i malvagi ora apertamente, Se ora 
colatamente. Se adunque alcuni operando valorofamcntc fono premiati ce- 
laramentc, Se alcuni operando malvagiamente fono puniti cclatamente, 
perchè fi dcono dolere d'edere ingannati, effondo prima flati ammoniti, 
come doveva paffarc la cofa , & avendo e(0 con la cofcicnza acconfcntiro 
«Ha legge, & all' ammonizione! 



lAtqui rette quod dicebam &c. Si domanda, perchè il dire le bugie fìa 
male, e perchè *’ odia colui, che le dice. Ora v f »n f n- s’odia colui, 

che dice le bugie, perciocché è cagione, che noi caggiamo in ignoranza; 
e l'anima nollra odia l'ignoranza, & ama la verità. Ma colui, che le 
dice, perciò fi male, perchè prefla cagione all' ignoranza altrui. Senza 
che non è fenza invidia, non volendo, che altri impari, e conofca la ve- 
rità . Ma la bugia lì^può «lire nel teiforc le Favole, delle quali non s' ha 
-ertezza. Ancora là bugia fi può fare in fatto, contrafaccndofì , come 

Judit 
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Judit fi Hfciò>e t’ adornò per poter liberare la patria % e potrebbe una rao- 
glie iifciarfi, e moflrariì più bella, che non è> per ritrarre il marito fma- 
niante nell' amore d'una puttana altri fi potrebbe tramutare per ilcamr 
par la vita a fe , & ancora malchcrarit per dilettare , poiché è lecito com- 
porre Favola. 

Et tu bit, quas modo dicebsutus, confibulatiembui . Io non credo, che 
fra lecito a dir bugie fecondo il verifìmile delle cole antiche, ancora che 
non fappiamo, come appunto fieno paffate i perciocché fé ciò fofTe vero, 
tutte l' Morie antiche fi potrebbono riempiere, efarfi perfette. Bencèvero, 
che é lecito a’ Poeti a riempiere fecondo il poiHbile 1* Morie difèttude» 
perciocché fi fa, che ci fono porte per bugie, e per travamento dal Poetar 
e perciò, come poco prima diceva, quelle non fono bugie, nén'cra da far 
menzione. £ cosi i mafeherati non ingannano niuno, né peccano più, che 
f> facciano i Poeti . 

<Afftmilantct ventati mendacia»! . Pare, che Arinotele prendere quindi 
il fuo verifìmile . 

Multa igitur ab Homtro . Gii abbiamo detto il parer noflro, quanto 
é al fogno d' Agamennone, mandato da Giove. E nota, che Piatone l'ha 
per bugiardo, e nondimeno, fc ben mi ricorda, il fogno non è bugiardo» 
forondochèmoflraEuffazioinquel luogo. Maquanro alla Profezia d' Apollo 
raccontata da Tcti approdo Eichilo, è da dire, che non è comportabile . 
Cosi non foce Catullo nelle nozze di Teti : 

CHIOSE I'HT 0 RT^O IL TERZO LIBRO 
DEL COMV'HE DI T L M T 0 H E. 

Ex tertio libro de R-pub. vel de Juflo Tlatonit . 
c 157- 

O Ed & qui ea, qua de Inferii &c. Se altri diri bene della morte, e 
dell' Inforno, foguirl , eh' altri non gli temer!, nè temerà edere in- 
giuflo, poiché pcnftri non dovere edere punito dopo la morte in niun 
luogo, ma godere in eterno. Lì onde meglio è, che tutti fappiano, come 
è conltituito un Luogo orribile per le pene de' malvagi , & un luogo dilet- 
tevole per premio de' buoni dopo la morte. Il che nondimeno egli fono 
la perfona d' Ero nel io. lib. diri. Ora i luoghi addotti da Omero le fi 
guarderanno particolarmente, fi troverl , che non comraflano a quefla 
. opinione. Ma perchè qui non ho Omero, altro non ne dico. 

J5S. 

Dìcimufne moderatiti» vinum &c. Io vorrei, che Socrate mi provade per 
altra via quefte colè / La morte ci i data perpetui e niuno è, che naturai* 

D d i mente 
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mente non volefTc più tolto, che gli folle rimeffa quella pena, eberifeoffa. 
Dunque come contraria alla noftra volontà, non può elTer bene; ma con* 
▼iene, che fìa,o(ìa reputata male. ApprelTo non fi può pervenire al la morte 
fenza dolore , e grandiilimo oltre a tutti i dolori i adunque la morte è male , 
fe non per fc, almeno per le cofe dolorofe, che vanno avanti al morire. 
Oltre a ciò li lafcia la compagnia di molte cofe care, eperfonc: ilehenon 
è vero, che non (ìa male. Ultimamente fi teme di male per le pene infer- 
nali, e fi fpera leggiermente de' premj eterni. Socrate in quello luogo s' è 
sforzato di levar (blamente l’ultima ragione, e l'ha indebolita affai poco» 
e conchiude, che la morte a colui, che muore, non è morte. Apprcffo 
vuol provare, che all'amico non dee dolere la morte dell'altro per fe, 
conciolia cofa che a viver bene dee edere contento di fc lleffo folo. Ma fc 
così c perché conftituifce egli la Città di più uomini? Ma doveva di re, che 
1‘ uomo a vivere non ha bifogno d’ amico. Adunque poiché altri ha bifo- 
gno a vivere d’ altrui, e di ricchezze, e fpczialmcnte d'amici , edi parenti, 
fc avviene , che ne fu privato, n’ è privato contra Tua utilità , e volontà , 
c perciò lo dee (limar male. Ma prefuppoflo, che fia male, ficcome è, è da. 
vedere, fc altri fc ne dee dolere. L'uomo non dee far cofa, per la quale 
perda la dignità virile. Adunque non fi dee dolere, come fanno le fém- 
mine, e i fanciulli, i quali s' abbandonano al dolore. Se alle querele. Per 
dolerli non fi ricupera il perduto! adunque altri non fi dee dolere, ficcome 
non dee operare indarno. Nè altri fi dee dolere di perdere quelle cofe, le 
quali fapeva, o doveva fapere di natura edere perdcvoli, c limili cofe. 

Sed ncque rifum nimium. Perchè non fi conviene ad uomo favio ridere 
affai, & al leggiero si ? Il rifo nafee dal male altrui, ma dal male, che non 
gli neccia! il qual male, perchè il leggiero n’ è lènza, reputa gran bene, 
e le reputa da molto . Ma il fàvio non reputa gran bene 1' efferne fenza, 
avendo molte altre colè da (limar più, che non è l’effcr lènza quel male. 
Quindi è, che il fàvio non ride, e 'I leggiero ride. Ma pogniamo, che 
un Filofofo vede ffe , che Platone lì foffe ingannato inunaqueflione, St effo 
conofceffe la verità, converrebbe che egli rideffe, quando 1' inganno foffe 
molto groffoj ma il ri (b nondimeno dee cfscre moderato per molti rifpctti, 
e per gli detti nel dolore i c quello, che dico del rifo, dico ancora della 
milizia. 

Quin etiam plurit fteiend t efl verità!. Sarà bene, che fi dicano alcune pa- 
role della Verità. Verità è apprendimento dell’ animo dcllccofc, come in 
fc fono, e non altramente. Ma la Verità fi fignifìca altrui, poiché s’èap- 
prefa nell’animo, o con detti, o con fatti, quando fi lignificano l'idce 
delle cofe, come appunto fono fiate apprefc. Là ondefe le Idee delle colè non 
fono apprefc, come fono in fc, ma a'tramentc, quantunque fia falfità ligni- 
ficandole così, fi domanda Verità lignificata in detti, o in fatti. Ora è da 
Jàpcre, che aiuno animo, quantunque bendifpofloda natura, può apprendere; 

la Ve- 
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la Verità delle colè, come fono in fé, fé non e illuminato da Dio , il cui 
raggio è all’anima noflra, come è il raggio del Sole all'occhio della 
fronte in vedere le cofe vilibili. Ma il Diavolo a tutto fuo potere cerca di 
tenebrare l'occhio dell'animo n offro , perchè non apprenda la verità 
delle cofe , acciocché altri non vedendo la verità , non la fignifichi 
nè in detti , nè in fatti . Perciocché non è altro palefare [la Verità in 
detti, o in fatti, che operare virtuofa mente, come apparirà poco appref- 
ib per quello , che fi dirà j e colui, che lignifica la bugia irv detto , o 
in fatto , cioè palcfa una cofa , avendone apprefa un’ altra , è limile 
al Diavolo, e puollì chiamare figliuolo del Diavolo. Ora facciamo più. 
manifeffo quello, che diciamo, con uno eftmpio tale. Uliffe per lo rag- 
gio divino illuminante l'animo luo apprende, che è male a fare uccidere 
Palamede nobile uomo Greco, c difenfore valentiffimo dell' efercito de' 
Greci» ma nondimeno feguitando le veftigia del fuo padre Diavolo dice 
in parole quello, che egli non ha in animo, cioè che quello è ben fatto, 
perchè Palamede non èdalbflenere al Mondo, ficcome colui , che ha animo 
di tradire l'efercito, e già è accordato con Priamo» e lo palcfa in fatto, 
facendo lettere falfe, e nafcondendogli l'oro nel padiglione. Adunque pare 
fi polfa dire, che il peccato fuo è la bugia palefàta in detto, e in fatto» e 
perciò non difse male colui , che affermò il peccato cfsere niente, confede- 
randolo in fe, elfendo la bugia niente di quello, che t ha nell'animo. Ma 
avviene alcuna volta, che li palcfa indetto, oin fatto, come abbiamo detto» 
& ancora indetto, ti in fatto inficme, come avviene a coloro, che eficndo 
Crìfliani per tema non ardirono di confcITare ciò nè in detto, nè in fatto» 
tc alcuna volta fi palcfa la Verità in detto, c la bugia in fatto, e dall’ altra 
parte la bugia in detto, e la Verità in fatto. £ quelli fono tutti peccati 
più, e meno gravi fecondo il danno del prollìmo, e '1 difprcgio di Dio. 

Jgitur Rrmpublicam adminiflrantibus &c. Non mi fidimoflra, che fia più 
lecito al Magiflrato il dire bugia, che fia ad un privato» e diciamo così . 
£' lecito al Medico il dire una fona di bugie per utile dell’ Infermo, & al 
Magiflrato per utile de’ fudditi » ma perchè non dee effere lecito al padre 
di famiglia,* al maeflro de' fanciulli per utile de’ fanciulli, & a cialcun’ 
altro per utile del profumo fuo? Ora non è lecito al fuddito a dir bugia al 
Magiilrato, ficcome non è lecito all' infermo dirla al Medico, perciocché 
all'uno,* all’altro tornerebbe danno , dovendo l'uno effere ammendato 
de’fuoi difetti dell' animo, e l'altro del corpo. Ma quella ragione ccffa 
nella bugia del fuddito verfb il fuddito uguale, non dovendo l’uno am- 
mendare l'altro né nel corpo, né nell'animo» c nondimeno fottcntrano 
altre ragioni tanto per gli primi , quanto per gli fecondi, cioè che la bugia, 
effendo per fc cattiva, non dovrà mai effere lecita , quando fia propriamente 
bugia, e non riceva interpretazione, come talora può avvenire. 

Ttm ■ 
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Temprrsntia ante* nanne itxc tabi &c. Vuole Socrate, che i fuiiiti Seno 
ubbidienti, c che i maggiorenti riguardino dalla lutturia, dal mangiare, 
e dal bere fop.rchio. Io crederei , che all’ ubbidienza de’ fu. Mi ti giovale 
molto l’ am min ili razione non corrotta della giuilizia de’ maggiori , e non 
il mangiare, o il bere attai, o poco, o la lutfuria, purché iia con moglie 
legittima. Le quali cofe (è fono da riprendere, fono da riprendere gene- 
ralm.nte in tutti, e più ne' privati, che ne’ (ignori. Iquali privati, perchè 
i>’ hanno più careflia, più ne ibno ftemperati. 

Tacque ctunt munenbus corrumpi ipfos ehm. Io concedo, che fi può 
vietare a cittadini , che non rubino l'altrui per forza, o per inganno. Ma 
non veggo già, come i doni non fieno per rendere arrendevoli gli animi 
di coloro, a cui fono donati, le non fi vietano del tutto i doni. Il che io 
giudicherei ottima cofa in Città bene ordinata, perciocché meglio è l’cfi 
fere in quella parte alquanto villano, che voler vietare, che non corrom- 
pano gli animi , avendo quella fòrza con elfo loro. Ma falciamo Ilare I 
doni: perchè non li ragiona di tatù altre vied’ indurre altrui nell’ opinione 
fua lotto fpczie di correità i come accompagnare, fervire, clfer pretto nell’ 
infermità, delle quali colè parla Ovidio nel Libro dell' Arte d' amare . 

. j<fo. 

Demetps de difendi rettene , ut arbirror , efi dìfferredum , acque ita ve bis 
& qua , & quomodo &c. Queflo liv-go è da notare, perciocché qui non 
fi fa menzione fe non di due cnfc,cioè d , * , e non di tre, come 

b Ariftotcle nella Poetica, il quale v’ aggiunge «c. 

. Quemadmodum tpttnr qui dicendo vtLcat &c. E’ da notare , che coloro, 
che fono valenti dicitori, fi propongono da principio tutto quello, che 
vogliono dire, e lo dividono, e per ordine lo fpedileono ; c dall' altra parte 
n»cn valenti fon quelli, che prendono una parte da fpedire fenz’ altra 
proporzione, edivilionc, come fi» al prefente Platone. 

DUam emm fine verfu , qnnm non fiat Toeticus . Ancora che Socrate 
filile (lato Poeta, e Poetico, non farebbe flato verifttnile, che fprovve- 
dutamente avcfTc trafmurari verft d' Omero d' una maniera di narrare m 
un a'tra. Perche farebbe flato meglio, fe a vette detto, che non aveva 
agio da far verfi ; e pollo che l’ avcfTc , non era Poeta . 

Jtfr. 

H'ffr admodum ateepifli. Perchè qui Platone aveva molto at largo raa- 
nifettara quella fua opinione, Arillotcle nella Poetica brevemente fc ne 

patta. 
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paffa. Ma è da por mente, clic inoltrammo nella detta Poetica, che 
quello, che chiama militi, non e approvato da noi. 

Sol quod ratio , ut uotus, ferct, 'òcuudum . l.a ragione conduce a porto 
di Verità, quando è dimollrativa ; ma il vento non feraprc porta a porto. 
Nondimeno 1’ intelletto noltro è Ipinto dalla ragione, lìccome barca i 
Tpinta dal vento, né più può refiftere l'uno all' una, che I altra all altro. 
Ma non è da navigare ad ogni vento; bene « da intendere Tempre fecondo 
ragione. 

. Hoc igitur o vidimante confiderà, ut rum imitarne! n»s cuflodrt oporteatùr. 
Se egli e vero, che ciafcuno in ciafcuna colà appena vaglia ( e chiama eia* 
Teuna cofa, o maniera di Podio il nlTomigHarc una perfona) feguita elio 
né Tragedia, nè Commedia, nò Epopea fieno maniere di Podia, nelle quali 
altri polla avere eccellenza, perciocché ciafcuna di lonoralTomiglii divtrfe 
perfonc. E bifognerà dire, che 1’ elegie, o gli Epigrammi ( io parlo de" 
Empiici) fieno per dar più gloria a chi ne fa ; e che un labbro, che faccia 
coltelli, non polla nella Cittì Platonica far bene fpade, o vomeri. Ma a 
Socrate non dà noja, che il Poeta fia eccellente in una, o in più maniere, 
fe ulàndo il Poeta più maniere non avventile, che i folJati non imparaf- 
fòno più maniere di vita. Ma li quello monta tanto, bagnerebbe, che a 
foldati non vcddJono arare, ne edificare, ne ledere, poiché udendo parlare 
fidamente di varie cofc efficacemente , fono per difviarfi dal loro melìicre. 
Se quello operano le parole, e di enfi immaginate, quanto maggiormente 
l' opererà il fatto, e la verità? Ma dirà Socrate: Io non parlo di quelli 
atti, che non fono nè virtuoli, nè viziofi. Anzi fi potrebbe Jirc, poiché 
non vuole, che rapprefentino voci d'animali, o il fiottodd mare, le quali 
cole non fono nè viziofe, né virtuolc. Ma prefuppogniamo, che Socrate 
voglia dire delle azioni viziole: perchè dcono edere imprefeda gli alcol- 
tanti, le U Poeta le imprende dall' afcol tante ; e intanto è buono Poeta, 
inquanto 1' alcoltante lente edere rapprefenrata la fua affezione, o azione? 
Ma pogniamo, che non s'abbia da rap preferita re, fe non azioni valorofc, 
non è dubbio, che altre fono le azioni ancora valorofc d' un Capitano, de 
altre d' una Donna, & altre d' un Fanciullo, & altre d'un Contadino; e 
con diverfe maniere fi dcono rapprelèntare . Come adunque farà vero* 
che quello Poeta non ufi, fe non una maniera finiplicc? 

’N.unquam igitur fluii • alieni tcfìimat ione digito Ce. Quello è quello, 
che dicevi Arinotele, che i piacevoli trovarono la Commedia, e i fiveri 
la T ragedia; e eh: gli uni non fono arti a fare quello, che fa l'altro. 

'Hihil aiuti agere,vel imitaci oportet . In quello luogo prefuppone 
Platone, che la Poefia non fia trovata per altro, fe non per infcgnarc per 
Efimpio, e ciò, che fi truova in Poelìa, o bene o male che fia, altri lo 
polla, o debba f.guire. Il che è fallò; perciocché è prnpnfla, prima che 
vogliamo che infegna, per materia da farvi penfamenti (òpra, deacciociliè 

abbiamo 
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abbiano efcmpj d' ogni maniera e da fpivcntarc i rei , e da confolare i 
buoni, e da conofcerc la natura de gli uomini, e delle donne. E perciò 
eliceva Arinocele, eh: la Tragedia con le paure, e con le ingiuflizie (cac- 
ciava le paure, e le ingiultizie dal cuore de gli uomimi alcoltanti, ripro- 
vando quello, che dice Platone in quello luogo . 

pianori animi! vrrtifii fi tmtationes a tenerti airnii &c. Qui parla dell' 
afcolcarc,c dall alcoltarc trapala al rapprefentare. & oltre a ciò vuole 
argomentare dal rapprefentare da fanciullezza all'afcoltare da attempato, e 
dal rapprefentare da fanciullezza una cofafola all'afcoltare da attempato più 
cofe . Doveva adunque dire, che 1' afcoltar voci lalcivc» o compal&oncvoli 
di donne, commovc più , che non fanno voci d' uomini, c che quanto il 
Poeta fi vede meglio le voci delle donne , molto più commove . Et io 
avrei rifpoflo, che cioè vero» ma veggendo, che è donna, non la pren- 
derò per efempioi nè quello mi nuocerà punto. 

J6i. > 

riderne nubi vir moderami . Ecco che 1' Epopea può fotto parole ge- 
nerali dire ciò, ch'ella vuole lènza olfcnlione dell' alcoltanre, e raccontare 
(blamente il bine. Là onde in quella parte c da antiporre alla Dramatica . 

Trieterea canum , pecudum, V avium voces. Quello è da notare contra 
il Caro , che rapprclenta la voce del Guffo Chiù Chili , c da riputarlo sfac- 
ciato , & ignorante , fecondo, che dice Platone. 

Multo autem jucundior putrii , & pxdagogis contraria. Parla del ragionare, 
che ufa rapprelcntazione, & atti. Ma era da dire la ragione, perche il ra- 
gionare rapprelèntativo con atti, c con reggimenti, fia più graziofo a gl’ 
ignorami, che a gli feienziati. Ciò, fecondo che a me pare, non procede 
da altro, (è non che è meglio comprefo, & ammirato 1' artifìcio del rap- 
prefentare. 

Si quii ergo in noftr.vn urhem venerit &c. Quella è la conclusone di 
Socrate: che non riceve Poeti, i quali pecchino contra le leggi polle da 
lui, cioè che contino cole, onde fi polla prendere elcmpio di far male: a 
che abbiamo rifpodo di Copra. E manda via così fatti Poeti, onoran- 
dogli con lode, e con profumo ,e con unguenti , e coronandogli di lana, 
a dimofìrare che fieno delicati, e non degni della compagnia di cittadini 
lèverii perciocché gli unguenti fono da effeminati, e la lana è molle e 
lignifica tenerezza di collumi. Se altri ha meglio, sì mcl dica, che gliene 
jreflcrò ubbligato. 

Melodia ex trihui conflirc , trattone , harmonia , rithmo. Di qui prefe Ari- 
notele il fuo «*, cioè d'una delle tre parti della Poefia, cioè la parte con 
la quale. Il perchè è molto manifello qui. Se egli nella Poetica parla 
affai otturamento . 

Ho:, uè 



Digitized by Google 



OTERE- DE/.. CaSTELrKTK& li?. 

■ "Honne melodi* pars nibilo differì &c. Io intendo così quello luogo , e 
così Ariftotele avrà prefa bene 1* intenzion di Platone. La Mufica fi divide 
in parlare , in armonia, e ritmo; e di nuovo la Melodia in parlare accom- 
pagnato dal Tuono, o dal ballo, odali’ uno, edall'altro. Adunque il parlare 
è doppio, cioè o fcompagnato, o accompagnato dalle predette cofe. Dello 
(compagnato $’ è parlato, & appretto fi paria dell’ accompagnato, il quale 
fi chiama con Melodia, e fi parla dell' altre due cote. Vero è, che Ari- 
notele Ipecifica, quale fia il parlare, che riceve la compagnia del Tuono, e 
del ballo: il che non fa qui Socrate. Ma abbiamo qui di piti da Socrate» 
che tappiamo, quali maniere d’armonia, o di movimento fi convengano 
al parlare. 

Quanam igitur querstU b armoni* fanti Vedi, come i paefi fono a te 
limili in ogni cofa; pugniamo, i Gionici fono molli nel parlare, nell’ 
armonìa, e nell’ edificare; e i Dorici villani, & alpcftri nel parlare, nell’ 
edificare, c nell’ armonia. 

j Quid vero- loquendi modus, ipfaque or alio nonne animi affeftionem fequi- 
turì Io, Te ben mi ricorda, aveva detto quello mede-fimo, cioè che prima 
era T affezione , che le parole , là dove ho parlato delle parole affettuolé ; e 
quindi ha prefo Aditotele Mores, de' quali parla nella Poetica. 

I • 

IH 

Eft asstem ars pingendi. Non c da procedere in quella guifa, perciocché 
erreremo nell’argomento. L’atfezionc del parlante dee cltere temperata, 
nè fi dee dimoftrarc in atto, o in parole altramente, la quale, te farà tale, 
apparirà ancora tale. Ma le parole pottono cttere laici ve, o empie, & cf- 
fere ben compotlc, e lignificanti quello, che vogliono lignificare, e nondi- 
meno non piaceranno a Socrate, perciocché ricerca un’ altra viriti in loro, 
cioè i fcntimcnti modelli; e della prima parte, che è propria virtù delle 
parole, di lignificare leggiadramente, e pienamente quello, che lignificano, 
non ne fii menzione, leccone pur là della prima nell’arte del dipingere, e 
nelle ani delle maffericcie. E pure nella dipintura deono efsere due virtù: 
l’una propria di rapprefentare ciò, che prende a dipingere; e l’altra non 
propria, che è di non dipingere cole laici ve, o viziole. Il che non avviene 
in tutte V Arti, 6 almeno in tutte 1’ opere di natura, come nelle piante, 
le non molto impropriamente, ficcome diciamo: quella pianta è gentile, 
& cfEmminata, o limili colè. Là onde (àrà di neceflità , che gli artefici 
lavorino alla grotta , e gli agricoltori taglino mtte le piante debili, o non 
le potino, nè le coltivino : altrimenti quelli Soldati, de' quali ha tanta 
cura Platone, prenderanno riempio di gentilezza, e di piacevolezza. Ora 

Ec che 
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che avrebbe egli detto, fé flato foflc Criftiano, & aveffe vedute le (lame, 
e le figure di Michel' Angelo nelle Chicle di Roma , e nella Cappella Pon- 
tificale? Quanto alle piante Platone nel Fedro dice il contrario, cioè che 
non infognano 44 t. 

Quemadmodum itti inquirendi fune artifìces &c. Quella è bella firailitu- 
dinc da allevare i giovani ; perciocché le malvagie opinioni delle colè , e 
della Religione nafeono dall' allevamento. Mannndimcnoèdaconfidtrarc, 
che 1' efpcrienza mollra il contrario t perciocché i Signori, i quali fona 
allevati ne gli edifici, che hanno più del convenevole, e con le maiitriccie 
più convenevoli, che non fono quelli , e quelle delle pecione povere, 
quanto hanno le loro cofc miglior forma, tanto l'animo loro ha pig- 
gior forma . Anzi pare, che tutti coloro, che attendono a quelle colè 
di fuori, fprezzino le cole dentro dell'animo. 

Qitemadmodnm ture prtfetto lit (ras fatis rette callemus . Io non intendo 
quclta fimilitudine. Ma quello lo bene, che chi fa leggere, non circa d'im- 
parare; o ancora chi non fa figgere, nm cerca d' imparare: pogniamo A 
da un fedo, o un a dalla collellazione bUm, , perché ne gli dormenti del' 
Matematico fa l'uno, e nel Cielo fìa per natura l’altro fegno i ma cerca d'impa- 
rare da lettere ottimamente figurate per buon Maedro, o dampate didime, fle 
atte ad edere conofciute. Egli c ben vero, che poiché damo avvezzi, & 
abituati a figgere, fi abbiamo piena, e certa notizia delle lettere, che ri- 
duciamo alcune cofe dell'arte, o della natura alla fimilitudine della figura 
1 ite rate . E quedo ci potrebbe confervare la memoria, o rinfrcfcarcela. 
Così noi avendo imparata la temperanza, polliamo confidcrare per fimi- 
titudinc, che tutte le colè hanno in le certa temperanza, la quale le (z 
edere lodevoli, che ci pud ricordare, che noi dobbiamo elitre temperati. 
Ma prima noi non la conofcercmmo, nè poi, fe non foflimo l’ilofofi, & 
Allegorici . 

Si quo in homine hsc concurrunt &c. Tutte le cofc temperate, cioè for- 
mate fecondo la loro proporzione, fono belle, lodevoli, fi amabili dall' 
uomo, il quale è giudice di tutte le cofe. Ma fe egli ama, loda, e reputa 
bello ciòcche di temperato truova in ciafeuna cola d' artificio, e di natura, 
non per altro lo fa, fecondo Platone, fe non perchè ne può trarre efempio 
ad utile fuo. Quanto maggiormente dunque amerà egli, commenderà, e 
ftimerà una perfona, che fia temperata di corpo, e d'animo» perciocché 
la temperanza del corpo non può palfare nel corpo, non potendo noi fare 
un capello nero bianco, ma sì nell'animo per fimilitudine, e non in quella 
guifa, che entra quella dell’ animo altrui. Ora fono certe perfone, come 
donne, e fanciulli. Se uomini fncrvati, e vani, i quali veggendo lodata la 
proporzione convenevole della forma corporale, cercano ancora nel corpo 
di farli fintili con falfità,con zoccoli alti, con rotori dipingendoli , in- 
grollandofi con le veli inventa . Il che li potrebbe tolcrarc, poiché per altra. 
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vta la proporzione convenevole del corpo non lì può acqui/tare» fé e® 
procacciaflcro d' avere quella dell' animo, ia quale (I può acqui/larc. Ma 
fc avellono quella dell' animo, non erreberebbono d' avere quella in quello 
modo, non eflcndo del temperato il voler fintile convenevolezza, che i 
peggiore, che ogni (convenevolezza . 

T«4- 

Tata quofdam bombiti maxime vir muficus adamare t. Un dipintore» 
veggendo una beila perfona, conolce più la bellezza, che non là un’ altro 
ignorante di pittura; ma non l'ama per imparare temperanza, ma per 
efempio di temperanza , ancora che coti perfettamente non conofca tutte 
le convenevolezze. 



- 

Oportet enim mufic.m m amatoria fmlchri finiti. Quello, che dice qui Pia* 
torve per ifchcrzo, è vero ne’ noftri Mufici , i quali non fi ragunano mai , 
fé non per cagione amorofa. £ chi ha femmine, o giovinetti, non fé gli 
dee laiciarc accodare a cala. 

Mibi quidem non videtur bene affeSum corpus. La temperanza dell’animo 
nel bere, e nel mangiare &c. fa il corpo fano. Ma 1' ardor dello duclio» 
tc il defiderio d' imparare, che è pure affezion dell’ animo lodevole, lo fa 
infermo. £ dall' altra parte il corpo fano rende l'animo più atto ad inten- 
dere , Et a contemplare : il che è affezione lodevole, ancora che erto renda 
ancora l'animo atro alla dcmpcranza di dclìdcrarcofc, che non fi conviene. 

7{tmpe nJiculum ejjet cuflode indiare cuflodem. Juvenalis. 

Sed quii cuflodiet ipfos cuflode s ? 

At itero fomnolenta hac , & ad fanitatem dubia. Vedi Galeno ad Thra- 
fybulum . 

Ab Homero quidem difeere poffumus. Si luol dire in proverbio , che c» 
lui, che coffe primieramente I' arrodo, non aveva pentola. Ora il man- 
giar cofe varie, c delicate , e ben condite, fa mangiare più , e là cuocere 
meno. E perchè fi mangia più, e perchè la varietà, e la delicatezza i 
dura da cuocere, e fa fpendere più, 8t occupa più perfone nella cucina, e 
più lungo tempo; onde nafte dcmpcranza del corpo, e rea ulanza, c po- 
vertà. Però è da vivere con fìmplicità da turti, e fpeziaimeme da' poveri» 
acciocché per povertà non fieno codretti a far de gli altri mali. 

ZJnde judiciaria , & medicina. Quedo è l'argomento, ficcome io m’im- 
magino, de gli Anabatridi, i quali non vogliono, che Cridiano polfa 
elferc Magidrato, nè che Cridiano abbia bifogno di Magidrato. Ma 
parlando del Medico dice, che è Tignale , che ci fono de gli ammalati» 

Ee z quait- 
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quando i Medici hanno da fare) a che è legnale > che gli ammalati fono 
vezzofi, quando i Medici fono valentifiimi. Siccome èfegnale, che ci fono 
de i malvagi affai, quando i Giudici hanno da fare, e che ci fonode' mal- 
vagi a liuti , quando i Giudici fono fottili. Ma ancora può avvenire, che 
i Medici non abbiano da fare per effere troppo ammalati , reputandogli 
inamabili, come avviene nel pedilenziale temporale; e i Giudici Umilmente 
non abbiano da fare per effere troppo i malfattori , come nelle brighe po- 
polari, e fedizioni. Ma veggiamo, fe i Medici, e la medicina, Se i Giu- 
dici, e la giudicativa procedano con ugualità, come prefuppone qui , Si 
altrove Platone) conciofia cofa che la dempcranza alcuna volta generi in- 
fermità nello /temperato, Se alcuna volta nò. Quando genera infermità, 

10 /temperato è naturalmente punito.dclla fua /temperanza con la pena della 
infermità , la qual pena lenza dubbio è giu/ta, poiché introdotta dalla na- 
tura i e ciafcuno, che cerca d’ impedirla, opera ingiu/tamente. Adunque 
i Medici operano ingiu/tamente, e la Medicina, loro Arte impeditiva 
della pena giu/ta, è arte biafimevolc, e di/ùtile. Ma coloro, che fono mal- 
fattori, cioè che offendendo il pro/fimo guadano la compagnia cittadinefca, 
alcuna volta fe ne vanno impuniti , non rifapendo/ì il loro /allo) & alcuna 
volta rifapendo/ì, e capitando nelle mani del Giudice, fono puniti •' la 
qual punizione è giuda. Là onde i Giudici, c la Giudicatura loro arte, 
hanno qualità contraria dirittamente alla Medicina, & a' Medici. Ma fe 
vogliamo falvare la giudizia della Medicina, e paragonarla alla giudicativa, 
è da dire altramente. Il Giudice non c fatto (è non per difefa de' buoni, 
e per ammendar le ingiurie, e i danni fiuti a' buoni. Perchè quando puni- 
fee un malvagio, noi punifee fe non in cenfolazione. Se utile del buono, e 
gli fa redimire quello, che gli ha levato, fe è polfibilci nè diciamo, che 

11 Giudice voglia far buono il malfattore) che ciò non è vero, come ab- 
biamo modrato altrove. Similmente il Medico èfattoperdifcndere l'uomo 
dalle offefe dell' acre, dell' acque, e del l’ altre cagioni facicnti danno nella 
fànità, mentre 1' uomo s’efercita a beneficio fuo,e de gli altri in quedo 
Mondo, e ad ammendare i danni fatti, in quella migliore guifa che può 
con la medicina: di maniera che l'uomo infermo è in luogo del buono, 
offefo dal malfattore, e le infermità ingiude in luogo de’ malfattori, e i 
Medici in luogo de’ Giudici . Adunque quando i Medici hanno da fare, è 
Ugnale, che ci fono delle infermità nelle Città, ingiude, ogiude : ingiude 
chiamo quelle, che non procedono da dempcranza volontaria, ma o nc- 
ceffaria, o da altra cagione) giude quelle, cne procedono da dempcranza 
volontaria, le quali non credo, che i Medici con buona cofcicnza po/fano 
medicare, fe il malato prima non fi confeffa. 



i'66. 
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lgitur male, & turpi s difciplin <e &c. Dice, clic fi può penfare, che la 
Città ftia male e di coftumi, c di fanità, quando le fa bifogno di valen- 
ri itimi Giudici, e Medici. Et io dirci il contrario» perciocché quando i 
Giudici, & i Medici non % efcrcitano , fc avviene un cafo di giiilltzia » o 
d' infermità, fe non fono valcntiflimi, non fanno giudicare, ofanarc. Ma 
quando tutto dì avvengono, per la lunga efpcrienza è loro agevole, con 
tutto che non fieno tanto valenti . 

Tjfinne turpe vide tur . Cofa vergognofa è vivere in modo, che abbiamo 
di bifogno di cafligo del giudo, e ci convenga la fòrza foreflicra, fe dob- 
biamo vivere giuflamcntc . Ma più vergogna è vivere in modo, che ab- 
biamo di bifogno del cafligo del Giudice, e che facciamo sì, che non 
fiamo cadi giti . Ma dicami Platone: il far sì, che non fumo caligati, 
quando il mentiamo, non è egli vivere in modo, che abbiamo bifogno 
del caftigo del Giudice? certo sì. Adunque quello non è più veigognofo 
«he quelle? Anzi ( e credo d' averlo provato altrove ) più pecca chi fa in- 
giuria, e danno altrui, che non pecca, poi che l’ha fatto, fe cerca di fug- 
gire la pena del Giudice : io non dico d’ammmendare il dannose l'ingiu- 
ria amorevolmente, perciocché, non facendo ciò, perfévera nel mcdcfimo 
peccato . 

Quando alùjuìs non modo omnc vite genus &c. Io non so, erme Platone -, 
fi provi, che 1’ accufare in giudicio Ita cofa vergognofa» poiché ci fono i 
Giudici , e i malfattori i e ( quello, che monta più ) che fia pur colà ver- 
gognosi il difendere i giufli oppreffi , o ancora i malfattori, accioché 
niuno refli fenza difenfione. Ma quello luogo non pare che avelie veduto* 
o creduto eflcre vero Cicerone nella divinazione Verrina. 

Quod bène piane confido. Non veggo argomento niuno, che le difiilla- 
aioni, e limili mali non follerò al tempo antico, perchè fi deffe da bere ad 
liuripilo ferito colà, che neccia alle diflillazioni » condola cofa che aferiti 
fi pofsano dare fimili beveraggi . 

Lovgam fibi mortent. Se vero è quello, che dice Platone: che fa bene 
colui, che è inférmo dell’animo, a ricorrere al giudicio, & ad efsere prcflo 
a ricevere il gafligo della pena per migliorarli ; e che fa male colui , chela 
rifugge: raedefìmamente fa bene colui , che dscndo infermo, ricorte al 
Medico, e comporta pazientemente le pene per guerirc, e per campare più. 
Adunque quel fabbro, che non vuole medicarli canonicamente , fi male-, 
quantunque la medicina lo dovefse tormentar lungo tempo. Ma lenza dub- 
bio fc la cofa flcfse, come dico io, che il Medico fofse in luogo del Giu- 
dice, e la infermità in luogo del malfattore: pare che ficcomc l’offefo può 
rinunciar l’ ingiuria, e’Idannoricevuto,eperdonarla, così porta! inférmo, 
quanto è a lui, non volere efsere medicato. Ma é da por mente, che per 

rinun- 



Digitized by Google 



Iti OTEEE DEL C jlST EL PE TUO 

rinuncia, che faccia 1’ offcfo, l' offendente non fc ne va afsoluto da certa 
pena del Giudice per lo pubblico male efempio. Là onde fi dee dire , che 
ii Medico dee voler medicare l' infermo a fuo difpetto per utilità pub- 
blica, e per confervarc la vita ad uno al fuo difpetto dalla malfàttricc mi- 1 
latria. 

Ita profitto medkinis uti artifici convenire . Il Giudice efeguifee lagiu- 
ftizia a fpefe del malfattore, fé il malfattore ha della roba: ma s’eglì non 
n' ha, l'cfiguifcc a fpefe del danniticato , fe ha della roba » cfeildannifìcato 
non n’ ha, 1* efeguifee a fpefe del comune. Ma il Medico non può efeguire 
la fua arte a fpefe della infermità, la quale non ha roba» perchè l' efeguifee 
a fpefe dell' infermo danni Reato, fe n' ha » e fc non n' ha, a fpefe del co- 
mune, cioè dello Spedale. Là onde in ogni ben regolata Città dovrebbono 
cfscrc gli Spedali, e le fovvenztoni pubbliche per i /cacciare le infermità de 
gli artefici poveri. Ma per compimento delle cofe dette di fopra è dafape- 
re, che, fc altri s' ammala pcri(lcmpcranza,dce efscrc punitodal Giudice » 
e fc perde la vita, dee perdere ancora la roba, fìccome la perde colui, che 
uccide fc ftcfsoi c fe non muore, dovrebbe efiere punito in denari, o in 
bando. 

Dives autem , ut dixintus , nullo opere urgetur. Ha conchiufo, che i po- 
veri non fi facciano medicare, come fanno i ricchi, cioè con regola , che 
fi flenda in lungo, perciocché mornbbono di fame effi,e loro famiglia. 
Ora vuole provare» che parimente i ricchi non deono ufàrc quella maniera 
di medicina, non perchè manchi lpro la roba, ma perchènon pofsono ope- 
rare» e perche non pofsono operare", virruofameme deono lafciar di vivere. 
A che fi potrebbe rifpondere, che l'operare confifle nella pazienza del fo- 
ltcnere il male, e la noia delle medicine, e in dar cagione altrui d' ope- 
rare, ftccome faceva, quando era fanciullo. Perciocché fe la vita noflra 
è fatta fimilitudine d' arco , i corni dormo cfscrc limili : fìccome era debile 
il fanciullo di corpo, e di mente, cosi il vecchio dee efser debile di corpo, 
« di mente» nè perciò s'uccidono i fanciulli, e i vecchi; ma quelli fi fo- 
ilengono per la fperanza, che debbano divenire forti, c favj, e quelli per 
la memoria, che fono flati fòrti, e favj, e quafi benemeriti. Il che fi dee 
dire ancora de' cagionevoli della perfona, i quali fi deono credere cfsere 
fintili a' vecchi, poiché hanno perduto le forze, e I’ intelletto» e fpczial- 
mcntc fc f hanno perduto innanzi tempo per operare virtuofàmente. 

1 * 7 - 

*4n ignora) ilio) apud Troiani in rebus bellici) claruiffeì Da' figliuoli 
d' Efculapio può mal Platone prendere efsempio della medicina, che fi dee 
ufare nella fua Città, fc effi furono e Medici, e Soldati, non volcndocgli, 
che niiino pofsa efcrcitare altro che un arte. 

{£'•*- 
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' Quoni&m nobis Tragici , & Tindarus &t. Adunque della morte d lifcu* 
(apio (uno due opinioni; 1' una, che fofsc fulminato per aver ritornato in 
vita Ippolito ad indanza di Diana; l’altra per aver ritornato in vita un 
ricco per denari . Ma fe Platone non riceve che folle fulminato, perchè 
avelie avvivato il ricco per denari , non dovrebbe ricevere che gii folle 
avvenuco ciò per la vita d Ippolito, conciona cola eh; folle ciò ben fatto, 
o mal fatto. Se fri ben fatto, non doveva edere fulminato! fe fu mal fatto. 
Diana non gliele doveva domandare, edendo Dea, e figliuola di Giove. 

Mediti quidem fufficunttffatu evadent &e, lo non intendo bene quella, 
che fi dica, forfè perla trapazione. Ma diciamo coti. Il Medico vuole aver 
due parti, diffidenza nell' arte, e bontà i perciocché 1’ una lenza l'altra 
vale poco. Se il Medico è buono d’animo lenza dottrina, non fàprà medi- 
care» fc avrà dottrina lenza bontà, non vorrà o per fuggir fatica, operfar 
piacere a fc, o altrui , o per nuocere: e l’arte fua è tale, che fe nc da co- 
perto, c fe ne va impunito, & a lui fedo è lecito, come dice Plinio, ucci- 
dere lenza pena un’ uomo. Ora la fufficienza fi prende dallo Audio dell’ 
Arte, e dall' Efpcrienza. La quale Efperienza può nafccre dall’ avere molli 
infermi, o dall’ edere egli dato, o dall' edere ammalato. Ma perche l'ef- 
fere dato, oleifere ammalato, può nafccre da due cagioni, cioéodaigno- 
ranza di medicina, non fapendofi guerirc, e peccando nell'arte » o dadcrn- 
peranza, perciò avviene che fi predirne, che il Medico , che è fpe do am- 
malato, non fia Medico lodevole, perciocché o non é diffidente, fc non fi 
fa guerire per difetto dell’ arte» o non è buono, (è è dcmpcrato. E colui, 
che fi lafcia trafportare a mangiar piò ,'o piò dilicatamente, & a bere, & 
a lulfuriare , che non conviene ( onde nafeono le infermità ) per piacere 
a fe, fi lafcerebbe ancora trafportare a trapaffar le regole dell' Arte fua nel 
corpo altrui per piacere a fc, o ad altri , per denari, per favore, o per altre 
vie . E parmi, che queda coda fia come quella dello fcialacquatore, il quale, 
avendo confumato il fuo, vuole divenir finifcalco, c difpenfxre dell'altrui* 
e dice che è diffidente finifcalco, poiché confumando il fuo ha imparata 
delle vie , dalle quali fi dee guardare per non perdere la roba . E noa 
»’ avvede! che o ha con fumato per mcknfàggine , A ignoranza dell' Eco- 
nomica, o per idemperanza. Se per ignoranza, non può edere divenuto 
tanto cauto, fc non é divenuto prima che confumalfe tutto il fuo, che fi 
creda edere atto a governar l'altrui! fe per idemperanza , fc non ha ri- 
fparmiato il fuo, tanto meno farà conto dell’ altrui. Ma quantoalGiudice 
è da confidcrar più la Bontà, che la Scienza i perciocché la Scienza è affai 
agevole. Econciofia cofa che fiad' ugual difficultà la medicina, e’igiudicio, 
il Giudice non fa fc non uno uficio, dove il Medico ne fa due . Il Medico 
prima cfamioa le cagioni, e gli accidenti della malattia! e poi per queda 
cfaminazione giudica, fc fia la tale, o la tal malattia , alla quale fi debba 
appiccare il tale, o il cotale rimedio. Ma il Giudice non là queda cfamt- 

nazione. 
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nazione , ma permette, che 1’ accufatore truovi le cagioni , e gli accidenti 
del malefìcio, e'1 Giudice giudica, fé fia il tale, o il cota! malefìcio, acuì 
ft convenga la tale, o la cotal pena. Ora nel giudicare fi richiede Bontà , 
nel provare fi richiede Efp^ricnza delle vie da commettere lefcelleraggini, 
e conolccnza de' loro accidenti , i quali fanno ottimamente i malfattori , o 
coloro, che fono avvezzi ne' Palazzi , dove molti fi provano, evecchj,che 
hanno lette, e vedute molte cofe . 

Et valetudinarioi , quod inde fequitur, filios gener arene. Quindi fi pud 
cogliere, che gli ammalaticci, come gl'infermi del mal franccfco, non 
fi dovrebbono lafciar’ ammogliare, acciocché non generarono figliuoli de- 
bili, Se credi del mal paterno. 

j«8. 

EorntH vero , qui tata non funt &c. Gli ammalati, i quali giudica il 
Medico non curabili, non fono medicati, nè uccifi da lui; mai malfattori, 
i quali giudica il Giudice non correggibili, fono uccifi da lui. E nondi- 
meno fe la comperazione doveva rifponderc, bi fognava dire, che non erano 
corretti , ne uccifi da lui, o ordinare , che il Medico, che fuol medicare, 
in quello cafo gli uccideffc, ficcomc il Giudice, che fuol correggere, uc- 
cide. Mi l'opera del Medico non fi ricerca a dar loro la morte, effondo la 
malattia per farlo in brieve, fe non lottotracndofi ; ma l'opera del Giudice 
fi ricerca in dar loro la morte: perchè le ft fottotraeffe, lanoncorrigìbilità 
non partorirebbe pena niuna maggiore al malfattore. 

Qui ergo confliruunt , o Glauco, mufica, & g)mnaftica &c. Noi uomini, 
ficcomc le beflic, fumo dotati di due potenze deli' anima, l’una delle quali 
fi domanda Ira, e 1' altra Appetito. Con l'Ira noi fcacciamo tutte le cole 
ree, oche ci paiono ree, cioè quelle fpezialmcnte, che ci vogliono nuo- 
cere. Con l’altra riceviamo tutte le cofe buone, o che ci pajono buone, e 
quelle fpezialmcnte, che ci vogliono giovare. Ora molte Arti fono fiate 
ordinate per mettere a compimento quella Ira, come è l'armeggiare, il 
lottare, il correre, e limili. E molte fono fiate ordinate per mandare ad 
cfccuzione l'Appetito, come la cocina, la mufica, la profumeria, il ruffia- 
ntfimo, la pittura, e limili. Ora chi s'tilrcita fidamente nell’ arti dell efer- 
cizio dell' Ira diviene iracondo, veggendofi potente adeftguirla,e fuperbo, 
te ingiuria altrui. Ma chi j’ efcrcita in quelle altre arri, o per dir meglio 
chi ha pcrfonc, che l'eftrcitano afua iuflanza, fi perde ne' piaceri degliap- 
pctiti. Se ama la vita delicata, e diventa effemminato, e patifee delle in- 
giurie, per non iflurbare i fuoi trafittili . Ora Platone vorrebbe rimettere 
dell' unc, e delle altre arti in parte, e cosi ri melfc mefe olirle infieme, ac- 
ciocché ne nafcclTe un mcfcolamento lodevole. Il che credo feri difficile, 
k la Ragione, che è propria virtù dell' anima umana, non fignoreggia t e 

lenza 
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fenza ancora quello m.’fcola mento non comandi all' Ira, che /cacci quello,' 
che pare ad dia ragione che fia da /cacciare, e all’ Appetito, che appetifea 
quello, che a lei pare appetibile, o che appetifea ancora quello, che l' Ira 
giudica, che Zìa da /cacciare, e l'Ira fcacci quello, che l'Appetito giudica, 
che fia da appetire. 

1 * 9 - 

Confiti quidem feniores imperare oportere , Seniores parere . Gli attempati 
dcono governare c perchè fono più favj per l'cfpericnzaj e perchè amano 
più i giovani, che i giovani non fanno i vecchj» e perche tutti Sufficienti 
partecipino de gli onori. Perciocché fe i giovani governaflcro, i vecchj 
non avrebbono la parte loro almeno nella prima muta. 

Et hoc liquet ex bis optmtos effe eligendo s . I vecchj , e tra i vecchj i più 
efperti , e tra gli efperti i più follcciti dcono governare . Ora ciafcuno 
all’ afpetto, o per le memorie riconolce, quali fieno più vecchj. Ma non 
fo, fe fi conofcano i più efperti, nè mi pare che Platone il dica. Ma fc 
non hanno mai governato, o non fono intervenuti ne’ configlj, non fo 
come polTono effere efperti, e fpczialmtnte effendo colà molto diverfa l’at- 
tendere al mefiicre dell’ armi , & al governo della Città . Ma i più folle- 
citi, c più curanti fi ricono/cono dai darfi ad intendere, che a loro torni 
bene piu che a gli altri la confcrvazionc della Patria. Ora torna meglio 
a' vecchj che a' giovani, i quali perla debolezza rcputcrtbbono maggior 
male la difiruzione, che i giovani, e per la perdita de gli onori » e que' 
vecchj più, che gli altri, che hanno figliuoli di fperanza. Ma il dire, che 
coloro, i quali tutto il tempo della loro età fono fiati follcciti verfo il 
Comune, fono i più follcciti, mi pare effere petitio principii , come fe fi 
dicefle: i più fotleciti fono i più follcciti. Ma forfè Platone ha voluto dire, 
che chi fa diligentemente gli uficj privati commcffi, farà bene ancora,* 
follecitamcnte i pubblici» ma s inganna. Molti fanno ubbidire, che non 
fanno comandare» e molti fono follcciti in uno fiato baffo, che in uno più 
alto fono negligenti, come fono gl'ipocriti poiché fono montati alle di- 
gnità. Bifognava dunque provare la dignità maggiore in una perfona , 
che in un’ altra, c non altro» poiché altro non aveva propofio, benché la 
follccim line nell' altre colè mofiri ancora la follecitudine futura nel Magi- 
firato in certo modo. Forfè non farebbe male /cacciar dal Mafiftrato 
coloro, che hanno private amicizie co’ Principi , con Repubbliche fo- 

celliere , e fono onorati dà loro , quali fono i Cavalieri 

é gli Ambafciator» , e I’ esperienza tutto il dì il dimofira» e così i 

che hon dipendono dal Comune» e qut’ , che hanno alcuna eccellenza, 
per la quale fon cari in ogni luogo ugualmente, come Architetti, Me- 
dici, Dipintori, Poeti, Capitani, e limili . 

Tragico loqui vidcor . Cioè ofcurammte per le traslazioni ardite, come 
fono quelle. Ff " j6q. 
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Dicam tibi , videe tur mihi optai» &c. La conofcenza della Veri ti è Tempre 
cara a Capere a colui, che la impara, purché non l’impari con Tuo danno, 
o difonorc. Né é vero, che la predetta conofcenza fi polCa furare, o rubare 
per paura, o per dolore, o per lufinghe, o per doni, ficcomedice Platone 
tragicamente I ma fi può perdere, come fi perdono le cole, che li fono im- 
parate, per dimenticanza vegnente dal tempo, o da altro, o per verifimili 
argomenti,o dimoflrativi. Ben può altri dire d’aver’ altra opinione, o 
ancora operare altramente, che non domanda la verace opinione, per paura, 
per dolore, per lufinghe, per doni, e per Cimili colè. Ora * impara laco- 
noCcenza dilla Verità con Cuo danno, quando alcuno polTedcndo una grada 
eredità, Ca che pert iene ad altrui) e gliele convicn lafciare con difonorc, 
quando altri clTcndo inCegnatore pubblico $' iiiganna.e pubblicamente gli è 
rinfacciato l' inganno. £ quello è quello, che fi può dire intorno a quella 
materia mal trattata da Platone. 

Obfervandi farti tgttur &c. Ce riceviamo quella tentazione, e pruova per 
Capere, fé gli uomini fi lafciano piegare o alla fierezza bcfliale, o alla te- 
nerezza femminile, della quale parla qui Platone, fi guada , c fi dillrugge 
ciò, che ha deno Platone , quando ha cacciati della Città i Poeti) pcrch’ 
egli vuole che gli uomini non odano niuna cofa Cconvcnevolc, o parola, 
per le quali pollano prendere malo clcmpio) nè ha ricevute o dipinture 
lafcive o altra cofa, o la Mufica, volendo che ogni cofa intenda a flabilire 
la Virtù. Et ora dimenticatoli ciò, che aveva deno, vuole che Cacciano 
tutto il contrario, per Capere Ce l'uomo è collante c firmo nella Virtù. 
Quella efpericnza Platonica è limile all' efpcricnza della Contclla Guaflal- 
lcfe, la quale là prova della continenza de gli uomini, e delle donne, la- 
rdandogli prima domeflicare infume, e poi toccarli, e poi dormire, 
fecondo che dicono alcuni. Nè io Co approvare uomini reputati valenti^ 
fimi, i quali dicono, che gli Vomini dabbene deono converfar con le belle 
Donne, acciocché il merito ertfea, il qual nafee dalla rcfiflcnza, che fi fa 
alla carne, la quale non può molcflarcoloro, che non veggono mai Donne, 
né il penfier loro è dello da ragionamenti lafcivi , con la quale non facendo 
bifogno a combattere, non fi può meritare punto. Io crederei, che fòfic 
più Cicuta colà l' armare tuttavia con elcmpj , e con ammacflramenti , e con 
figure lodevoli 1' uomo contra i vizj, che volerne appofta far pruova. 
Perciocché il corfo del Mondo prefla pur tuttavia troppe vie di tentazioni, 
delle quali potremo trarre argomento, fc altri fia contenente, onò. E che 
ciò fia vero appare dal fine della preghiera infegnaraci dal Signore: TtyN 
t indurre in tentazione , ma liberaci dal malvagio . 

- Honne featndum fpccicM illam tertum &c. Forse A r irto tele perciò difife, 

che . 
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che la Tragedia purgava quelle medefime affezioni con quelle medcllme 
affezioni , poiché erano affinamento» e paragone dell' uomo» ficcomc rac- 
conta qui Platone, che i pericoli proporti fono il fuoco dell'uomo. 

< ~4tq*e is, qui jinguUs otatèus &c. Quello è contra il proverbio, che 
dice: Chi non fanciulleggia da fanciullo, fanciulleggia da vecchio. Ma in 
verità quello è lécrcto, e maravigiiofo ricordo, il quale è dato da tutti i 
Rctt orici, cioè, che a voler fàpere, quale fia la volontà di chi (ìa o in 
peccati, o in valorofamente operare, dee confiderar la vita pallata; e le è 
Aata rea, fi dee prefumerc, che peccherà; fe è fiata buona, lì dee prefu- 
mere, che non peccherà. 

Ecce jam dica» &c. Quello luogo fa per lo Petrarca : 

'Hon è queflo il terrei» y eh' io toccai pria. 

Ora per difefa del terren della Patria, niuna ragione fecondo Platone fa- 
rebbe migliore, che quella, che ci facelOmo a credere, che la terra patria ci 
averte generati , e nutriti, e pafeiuti, e conftituiti fratelli; perciocché in 
verità le abbiamo la vita in quello paefe, certo abbiamo il corpo, e'1 ri- 
manente dal paefe. Ma fe alcuno voleffe far difpiaccre a noftra Madre, o 
a' noftri Fratelli, noi prenderemmo 1' arme arditamente per lei, e per loro. 
Noi rifpondiamo, che ogni cofa è vero, quando altri vuole ingiuriarla 
noftra Patria; ma quando altri non vuole ingiuriarla, ma divenir fuofìgli- 
uolo, e goder della Tua eredità, è da dire, o che la vogliono godere con 
buona fodiisfazione de' figliuoli , o con mala. Se con buona, fono da rice- 
vere; le con mala, fono da rifiutar con l'arme, non perché facciano ingiu- 
ria alla Madre, ma perché fanno ingiuria a fé medefìmi. Ma pogniamo, 
che alcun dica male della mia Patria, che fia Aerile , che fia fornita di sfor- 
mate pcrfone,cho fìa fornita di feortumate: che debbo fare ? O é ciò vero, 
o falfo: fe è vero, non la debbo abbandonare lenza difcfà, quale fi può, non 
altramente che farei la Madre. Quello de' collumi appartiene a' Citta- 
dini , cioè a' figliuoli. -, 



Sed quum Deus formaret. E' da notare, che la Bontà fecondo Platone i 
dono fpeziale di Dio, e non viene per fucccffionc, nè per allevamento, o 
cura, che s'abbia a’ figliuoli; c quello per avventura fi confà con la verità 
Criftiana. Dante; 

Rade volte rifurge per gli rami 
L' umana probitate &c. 

Trofici» autem ex piare nt , ubino» in Civitate fit optimum caflra ponere; 
Vedi come le fortezze, e le guardie della Città fi fanno, e s’ordinano non 
meno contra i cittadini , che contra i nemici . E così ulano di fare oggidì i 
noftri Principi. 

Ff z 671. T/> 
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Trimo quidem C 're. Platone (lima, che dalla roba propria narta il furto» 
la rapina, e l'opprefiìonc, fi ogni altro male; e nondimeno non s’avvedeva 
Platon', che la mente dell'uomo non può quietare, la quale prende cagione 
dalla roba, quando n’ ha, da produrre di mali frutti; ina fe non n' ha, ha 
altro, donde pur prende cagione da operare malvagiamente. E mai non 
manca il dcfidcrio d'onore, e d'effere reputaroprimo in borni , oindignità 
tra gli altri , ficcome l'efperienza ne fi pruova, e Platone l'avrebbe veduto 
tra’ Tuoi Soldati, le gli avelie rinchiufi nel Cartello della Cittì. Perciocché 
Tempre la m.ntc umana, come dico, ha dove efercitare i Tuoi ferri , che le 
ha predati l'origine corrotta da Adamo. Ora ragionando alquanto intorno 
a qu.-rta comunione foldaterta, dico, che fe loro fi delferolc proprie paghe, 
8c elfi avefsero cafc (èparate in Cartello, non ftguirebbe, che uno fofse Sol- 
dato, 8c Agricoltore; pcrdocchèfcgiìèfattaladeterminazione,chel Agri- 
coltore non può edere Soldato, o avere altro ufìcio: come vuole Platone,, 
che il Soldato polii aver poffeflioni? Appretto perchè vuolechel'efscr padre 
di fimiglia impedirti l'uficio del foldato, fe l'efscr fabbro fi puòefercitare, 
& efser padre di fimiglia? Apprefso non è dubbio, che più debile è cia- 
feuno per fe foto, che non è in compagnia: ora quando ciartuno ha la fu* 
fimiglia, attende a quella, c meno puòfircomc foldato quel lo, ch-defidera, 
cioè d’ occupare l'altrui, de opprimere i cittadini . Ma quando fono in com- 
pagnia con oro, ofenza, potrebbono occupare l’altrui, quando loro parefse» 
e perciò non fi truova niun favio Capitano, che formi efercito d' una na- 
zione fola, acciocché fieno men forti da rubcllarlì, e da combattere co’ni- 
mici più fòrti per la gara. Né veggo, che monti 1' avere gli urti ferrati, 
non avendo moglie. Ma fé i foldati avranno mogli, é dovere, che (errino 
gli urti ; altrimenti faranno come bertic . 

CHIOSE l^TORTiO IL QV^RTO LIBRO 
DEL C 0 M V H E DI V L jiT OT^E. 

Ex dialogo quarto de Re pub. feu de JufloTlatonis. 



H. 
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llC >Adanantus. Se altri non ha proprio, non può efercitare la libera- 
titi, nè cura il furto in altrui , o adulterio, o limile. Etédafapcre, 
che niuno s affatica per lo Comune, quando è colà, che non pertenga ad 
un particolare, come s’ affatica per rt, o per lo proprio premio. Quindi 
è nato il proverbio : Degno i il lavoratore del fuo guiderdone ; & ogni fatica 
vuole effer premiata t io dico la particolare particolarmente , e la pubblica 

. pub- 
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pubblicamente . Adunque il guardiano della Cittì dee avere il (Uo premio 
del foldo particolare} c poi la fperanza dell' onore d' edere efaltato al Ala* 
gi tirato, fe fi porterà meglio degli altri ; & il fabbro non dee mettere in 
comune gl’ incudi lènza premio ! ma dee eflfer pagato particolarmente da 
chi vuole del fuo lavorio. E iè è ricco , laici di lavorare, fe può, percioc- 
ché confumandofi quello, che ha guadagnato, converrà che tomi a lavo- 
rare, non potenJo paflare ad un’ altra arte. Similmente fe il Soldato non 
dirà la guardia, non avrà foldo, e non avendo foldo, o morrà di fame, o 
farà diligente. Nè perchè altri non abbia danari d’ andare a fpaffb per k> 
Mondo, o a femmine difonefie, o da far conviti , avviene eh' egli fia dili- 
gente guardiano, che ciò procede da volontà vaga d'onore, e da non avere 
da poterfi occupare in altro diletto . Anzi poiché non hanno altro, che le 
Ipefe a guifa de' cani non curano nulla di bene; e ciò fi vede in alcuni per 
efperienza, e fpezialmcnte in que', che non hanno proprio. Nè è vero, 
che in una Città fia tanta povertà , che non fi pofTano coloro , che voglio- 
no lavorare, trovar gl’ infiromcnti. Quelli Èremi non fono da avere in 
confiderazione . 

534 - 

Opulsnti.m inquarti, & imputai . Se vogliamo vedere, che noccia piò alla 
Cittì, la ricchezza, o la povertà, è da confiderare, le pogniamo le ric- 
chezze uguali ne’ Cittadini, e la povertà uguale, e ne facciamo una parte 
ricca, & una parte povera. Se pogniamo la ricchezza uguale, niuno vorrà 
lavorare, o tutti morranno di fame, o avranno bifbgno di molte colè i per- 
ciocché lè pur coftretti dalla neccflità lavoreranno,!' affaticheranno poco, 
< farà di neccflità, che 1' una parte sforzi la meno potente a lavorare, & 
ad efferlc fbggetta. Ma fe è povera ugualmente; altro male non ne figuita, 
che vita povera : il che non è vizio ; ma tutti lavoreranno , nè avranno 
bifogno di nulla. Ma fe una parte è povera , c 1’ altra ricca : fé i Magi- 
Arati fono comuni, non veggo io, come non nafea turbamento, nè veggo 
come non debbano edere comuni , (è fono nobili ugualmente, e come difte 
nel Libro proflimo pafsato Platone, fe fono fratelli. Ora i ricchi per caldo 
della ricchezza credono di potere oltraggiar' i poveri , veggendn che 
hanno bifogno di loro, e i poveri , che fanno d’ effere Cittadini , c d’elTcre 
flati ricchi , come loro , come fi para loro cagione , fi vendicano dell' 
oltraggio, c quindi nafcc la pubblica turbazione . Qu. fio ha dimoi! rato 
affai chiaramente Firenze, Siena, Lucca. Ma fe i Magifirati fono appreffo 
i -Ricchi, ei Nobili'; e che 1’ altro popolo povero fia venuto di fuori 
come firvitore condotto per premio, credendo d' effère foggetti. Hanno 
cheti, e patifeono ogni oltraggio, non nafocndo turbazione niuna. E tali 

fono i nè tra i Nobili nafcc turbazione, avendo perfont ,- 

contra le quali polfono cfercitare la tirannia, e 1’ oltraggio. Ma della tu- 
bazione, che nafcc tra i pari, fi ragionerà un' altra volta. 
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f'crumtamcn ,o S ocratei , animati verte quxfo. Si domandava , fe uni guerra 
venille fopra la Cittì, come (ì diraderebbe lungo tempo, non avendo 
danari. Alla qual domanda Socrate nulla rifponde. Ma é da. rifpondere , 
che non fi partendo i Soldati da cala, non hanno bilògno di danari, per- 
ciocché le i'pcfe farebbono loro fatte nel tempo della guerra, come fi fanno 
nel tempo della pace. Ma le avvenire, che il paefe folle guado da nemici, 
e che la guerra duraffe, o ancora non durarti-, c bifognalfc • proveder di 
vittoaglie per via di compera, fenza dubbio farebbe di bifogno d' aver da- 
nari ; o fc i Soldati andarono ad ode fopra i nemici in lontano paefe, do ve 
agevolmente non fi potclfe condurre la vittoaglia al campo, e bifognaffe 
•omperarla, di vero farebbe vopo di danari. 

Trincipio fi commtttenda eft pugna. Ora la guerra non patterà, come f» 
CTcde Socrate, perche i non cfperti della guerra non vanno elfi alla guerra, 
fc fono gratfi , c ricchi» ma attoldano de’ Capitani buoni, e de’ Soldati, c 
bada che (appiano configliare , o la/ciarli configliare, come ha fatto. Coli* 
rno de' Medici Duca di Firenze, il quale afsoldò Gio: Giacomo Medichino 
Marchcle di Marignano, e buon numero di Tcdefchi, e Spagnuoli. Ma 
podo che andattero alla guerra, c che fo fiero più di numero, come fenza 
dubbio larcbbono, non combattcrtbbono miga da pazzi, che lino and a (Te 
avanti fenza afpcttar l'altro; anzi combattendo tutti infume foperchiericno ^ 
i foldati della Città di Placonc, ficcoinc i Turchi foperchiano alcuna volta 
i Cridiani. - • . ' 

An forte ncque ctiam fi heuent fubterfuviendo &c. Simile aduzia fii ufàta 
da Orazio contri i Curiaz/,e bene gli venne invedita , della quale parla 
Livio. 

An putas divires. Non tutti i ricchi fono codardi, ma molti fono ani- 
aioli; anzi tutti in Francia, Re in Alamagna fono foldati valorofiffimi . 

QitU fi miffa in Ctvitatc una cecerorum &c. Socrate modra di faper 
male, perché s' imprendano le guerre; poiché crede, che non s'impren- 
dano fe non per danari .- Le cagioni fono varie fenza quella della roba : per 
ingiurie ricevute in donne, in uomini, o che fi teme, che fi pofsano ri- 
cevere ; per leghe fatte co' nemici nodri, o che fi diranno, o che fi teme, 
che fi facciano; o per fèmplice gloria, come fece Ciro, Alefsandro, Cela- 
re, Pirro, e limili, e forfè che non (irebbe gran guadagno, fé altri diven- 
tafsc fignorc d'una Cittì, dove fodero artefici, e foldati tali ? Dicono i 
fcvj delle colè del Mondo, che non è rendita miglior di quella, che fi trae 
della giurifdizione; e perciò ognuno cerca di divenir fignorc de gliuomi- 
ni per alcuna via. 

'Unaqntcque fané dna cfl &c. Abbiamo raodrato, che la roba non è 
fèmpre cagione, che la Cittì fi divida, e fprzial mente quando fi guadagna, 

(e appare cagion di guadagnare. Ma ne farebbe cagione, poiché fi folte 
guadagnato, né fofse cagione da guadagnare, e da (pendere la guadagnata 
ptr finir la guerra . ... . , Annon 
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^frmon hit tgitur pulcberrimus erit&c. Dell’ aceri-fomento dell» Città non 
veggo io che monti molto o poco, pure che o tanti lavoratori ci fieno, < 
tanto terreno, che faccia loro le Ipcfc, o che ci fieno tanti mercatanti, che 
menino da vivere. Non veggo, dico, che 1' accrcfci mento dibba confide- 
rà rii, poiché, le folle maggiore del Cairo , purché fi confcrvino le leggi 
polle, non è il numero de’ Cittadini per guadarla, ma sì la qualità, cioè 
ricchezza, o povertà. 

Etcnim rcfpubhc.t fi fernet esperii bene , progreditile , tamquam circuita 
femper proficiens. Quello non credo io : altrimenti tutte le Repubbliche, e 
tutti i Regni, i quali hanno avuto ottimo principio , avrtbbono ancora 
avuto il rimanente buono. De gli Uomini alcuni fono atti ad operar cofe 
nobili, te altri vili ; & elio Socrate di fopra nel Libro palTato , e qui ap- 
prclfo, l’ha detto ! Si oltre a ciò alcuni (òno malvagi, & alcuni buoni, Se 
alcuni mezzani , cioè tra buoni , e rei . Ora l'allevamento, e 1' addottrina- 
mento ajuta i buoni a divenir migliori, e i mezzani a divenir buoni ; e 
fa che i rei depongono alquanto della malvagità, ma non gli fa buoni. 
Ma il mal* efempio, e 1’ allevamento malvaggio dall’ altra parte fa i mal- 
taggi peggiori, i mezzani rei ,e i buoni racn buoni. Adunque fé nafeeran* 
no de’ malvaggi aitai, che foperchino i buoni ■ o ancora pochi, o uno, 
che abbia potere per fc,o per alcuna cagione accidentale : non odantc il 
buon principio , turberà tutto lo flato del bene ordinato comune . 

575 - 

• Tum ad alia , tum ad filiot educandoti quemadmodum in cateris animali' 
iut. Quello non è vero. Di fopra e dato detto, che labontà del padre non 
trapafsa nel figliuolo, come avviene ne gli altri animali; e così contraria 
a fe Platone. 

Cavendum fané fpeciem novam M ufi ca &c. dice Cri do . Qui folverit 
minimum , faflus efl reut omnium . I nemici fono da tenere più lontano che 
fia poflìbiJc dalla Città , perciocché I' uomo è di queda natura, che tempre 
contrada con quello, che gli è velato; e perciò è bene talvolta a vetaigli 
ancor quello, che non è peccato, acciocché penando a contradare con quello, 
che non è retato da Dio, non pervenga a contradare con quello, che è 
peccato, e cada, li cosi faceva Laura al Petrarca, la quale gli fi modrava 
turbata, e gli negava la rida lieta, acciocché defideralfe quella, e s inge- 
gnale d’ averla , e la repittalfe inrama grazia. Perciocché fe gli fi folfe 
modrata lieta, Lenza dubbio, avvio ciò, avrebbe, domandato più oltre, c 
farebbe per avventura palTato defiderar cofa difoneda, Se avrebbe peccato 
almeno col cuore . 

Come va il Mondo ? or mi diletta , e piace. . io- 

• £ pare che le regole de' Frati fieno in parte date ordinate con quello 

iiucii- 
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intendimento da fanti Uomini , per ritrarre gli Uomini da metterli in 
pericolo di contraltare co* comandamenti di Dio ; e per quella cagione fon 
tanto agramente mantenute, c ditele, etlcndo di latto , le fon pienamente 
enervate, un riparo, che i comandamenti di Dio non lìeno guaiti. Se fi 
punirà, pogniaino , un Monaco , che in Chicfa riderà , non ardirà in 
Chielà di guardare una donna amorolàinente, e fimili. Adunque pare, che 
Platone abbia quella opinione , c da lui abbiano potuto i Monaci prendere 
in quella parte la forma delle loro ordinazioni . 

Ergo , ut a principio diximus , fi.it im a primis annis putrii &c. Ancora che 
da' primi anni i fanciulli non abbiano della la virtù ragionevole , in tanto 
che la malizia debba loro edere attribuita a vizio, non che la vanità; non- 
dimeno fi deono collumare ne' motti, e ne' giuochi onefti . Ora iodoman- 
do que' giuochi, e motti onelti, i quali contengono 1' efercizio del corpo, 
o del a mente, ancora che abbiano del vano, come dell'efercizio del corpo 
la palla, & altri giuochi , de' quali niuno s'ufa alla guerra, o per adoperar 
l'ira. E giuochi, o motti dell efercizio delia mente, come il giuoco de 
gli Scacchi, o dire certe parole, che turbano la lingua, come: La ftroppa 
tempeflata fa gli ftroppelli tempcfiaticci , Le quali cofe tutte non hanno fine 
i e non vano; ma s' efcrcita nondimeno nell' unc il corpo, e nell altre la 
mente. Ora fi rifiutano que’ giuochi , e motti , ne' quali non $' efcrcita il 
corpo, nè la mente, quali fono quelli, che dipendono dalla fortuna, quali 
fono i giuochi delle carte, e de* dadi; o quelli , ne' quali quantunque vi fia 
efercizio di corpo, o di mente, hanno congiunta nondimeno la difoneflà , 
quale è il ballo; e que' motti, che paiono onefti, & hanno fotto fc difone- 
ftà. Poi generalmente fi permettono tutti que' giuochi, e motti, che pcr- 
tengono alla ragione per la guerra, o per la pace, come fchcrmare, ordi- 
nare nn giuoco di governo, e fimili. 

Qiicmadmodum tacere debsnt juniores cerar» fenibus , cedere illis &c. Sono 
alcuni, da' quali vogliamo ricevere piacere, & alcuni altri, da' quali n'ab- 
biamo ricevuti, c ne vogliamo ricevere. ApprcITo fono alcuni benefattori 
perpetui, 8c alcuni temporali ; e de' temporali ; alcuni pubblici, alcuni 
privati. A' quali tutti, in quanto abbiamo bifogno del loro ajuto, fiamo 
minori, & obbligati ; & in quanto minori , Se ubbligati, fiamo tenuti a 
dimoftrarci in parole tali. Si ancora in atti, acciocché appaia più 1' affe- 
zione del noftro cuore. Egli c vero, che ficcome le parole, che fonoufatc 
per coloro, che domandano, fono diverfe da quelle, che limo tifate da 
coloro, che hanno impetrato; E ficcome diverfe fono quelle , che s‘ tifano 
Con uno da quelle, eh: s' ufiino con un' altro, così gli atti dovrebbono 
edere diverfi, per gli quali fi lignifica la noftra affezione. Adunque ci è 
Dio, il Magiftrato, i Vecchi, gli Uomini eccellenti, die fanno. Si hanno 
fiuto, c poffono fare de' benefìci ; e noi n’ abbiamo bifogno, e ci conofcia- 
n»o obbligati, aia in diverfo modo. Dio c {oprano benefattore, e di con- 
timi B 
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tl Mio gli damo tenuti, e ne fama bifognofi, & alai non poflìamo rei»-' 
dere (èrvigio niuno. Adunque c’ inginocchiamo, ci atterriamo in dimo- 
ftrazionc della nodra milèria , c del nodro bifogno d' else re fel levati • 
come avviene a coloro, che Tono caduti , e ci trajamo la beretta, o il cap- 
pello, o il capuccio in dimodrazione, che il cappello, o la beretta è le- 
gnale di liberti apprefso gli antichi. Ancora leggendoli la Legge Divina* 
o l'Evangelio, diamo in piedi lenza beretta, per dimodrarci pronti ad 
elègutre tutto ciò, che ci è comandato dalla Legge, o ordinato nell' Evan- 
gel io, come ubbidienti fervi i perciocché i fervi minidri lì domandano 
Statore », & a Dio aflìdono le migliaja degli Angeli per fervi tori. A'Ma- 
gidrati, a quali non credcfi poter nuocere potenza niuna umana, e i quali 
per confégucntc credcfi non avere di bifogno di niuno, & efsere atti a be- 
neficiare ognuno, s'atterrano gli uomini, e balciano loro oi piedi, ola 
mano, come è il Papa, 1 Imperatore , & altri Re, lenza dare in piedi. 
Ma que’ Magidrati, che fi credono dipendere non (blamente da Dio, ma 
aver bifogno de gli uomini , ricevono l'onore con lo dare in piedi con la 
beretta in mano, in dimodrazione della prontezza d’ ubbidirgli, e di man- 
tenergli per lo beneficio pubblico. E quedo dare in piedi è diverfo da 
quello, che s'ufa nell' udire le parole facre; perciocché quedo s’ appreda, 
fé fofse comandato; e quello s appreda, perchè fi comandi; c quedo lì là 
comparendo altri dinanzi al Magidrato, e poi fi ,lìcde , o fi là , quel- 
lo, che più piace altrui , A all’udienza fi da iempre predo, perchè fi co- 
manda tuttavia. 1 Papi, gl' Imperatori, i Re, & i Cardinali, quantunque 
non comandino fempre , nondimeno vogliono, che i minidri loro, che 
fono intorno, fempre diano in piedi fenza beretta, acciocché modrino 
d' aver cofa da comandare . Similmente s' onorano i Vecchj con lo dare 
in piede, e lènza beretta, per lo beneficio pubblico, che s'è ricevuto da 
loro della generazione, dell’ allevamento, e dell’ infegnamento, che fono 
atti a dare, di cui parlò Platone nel primo Dialogo. Ma dubbio è, là lì 
vuol piacere da uno di codoro particolare, (è fi debbano fare atti alcuni 
diverfi ; e pare fecondo me che si, cioè domandando inclinarfi alquanto, c 
ringraziandogli bafeiar loro la mano, perciocché per lo inchinar la teda 
fi modra il bifogno, e per lo bafeiare la mano il beneficio ricevuto. Il ba- 
feiar de' piedi, che fi fa al Papa, io crederei che folfc proceduto da quella 
ragione, dalla quale è proceduto il bafeiar la mano, cioè dal dettod’ Efajai 
pulchri ptdes evan?elixjuttium pacem. Se la mano liinfcia , perchè 
lignifica 1' opera, che fi fa con la mano: perchè il piede non dee lignificare 
l’opera, che fi fa col piede, come quella de gli Evangelidi, e degli Apo- 
doìi, dell' uno de' quali è fucccdbre il Papa i Ora io non crederei , che a 
coloro, a' quali non fi doveffe onore per lo bene pubblico, che ano pub- 
blico fi doveffe dimodrare per beneficio privato ricevuto,© da ricevere* 
acciocché non avveniffe, che un maggiore, o uno uguale onoraffe un mi- 

Cg aore* 
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nore, o uno uguale, e li padelle la ditlinzionc dell' onorare, e s’ introdu- 
cede la lulìnga, & avvenire quella confulionc, che è avvenuta a noftri dì. 

Quis toafurx modus feruandus cuique , qmbus v.'fhbus &c. D.lla riforma 
del vdlirc col rimanente, come di dote, di conviti, e di fimili cofi-.edci 
radere le barbe, a de' cap ili, io n ho vedute far molte, e niuna Crvarfu 
e la ragione è, che non fi fanno giufte. Ben predano materiad’ ingiuflizia, 
perciocché alcuni fono puniti, dove infiniti fc ne vanno impuniti. Ora 
non fi fanno giufte , perciocché gli dati fono nelle mani de' Magiftrati, 
che non dipendono da’ popoli, anzi i popoli dipendono da loro ; nè elfi 
vogliono foggiaccre alle leggi, nè fua famiglia, nè la fua Corte, nè gl» 
amici fuoi, nè le amiche, i quali fottraggono dalla legge con privilegi in- 
degni , e di doganieri , e di bargcllati , e di cavalierati , e di dignità lenza 
foggetto, e fenza nccellità. Perciocché i Signori , quando a torto hanno 
aldino alcuno difubbidicnte, cui volevano male, permettono , che per dilu- 
fanza s'annulli la legge. Ora è cofa molto diffìcile da trattare, perciocché 
il vcflire onorevole porta con e(To lui (pela , e conviene fidamente a' Magi- 
ftrati, & a perfone, clic abbiano eccellenza oltre a gli altri; e il più delle 
■ volte la roba , per cui fi fa la fpefa , è nelle mani di coloro, che non hanno 
l’eccellenza. E perchè 1’ eccellenza non fi giudica, fc non per certi gradi 
di dignità , forfè fimili gradi furono trovati da prima da coloro, che non 
erano così eccellenti, per avere una pruova da farfi uguali a gli eccellenti. 
•E molti per vie non diritte ottengono quelli gradi, & altri lafciano iloro 
meftieri , c fi danno cagioni da far molti mali ; fenza che come fi mutano 
gli abiti delle Nazioni, così fi mutano per viva fòrza quelli della Città, 
che non hanno fignoria certa perpetua , come farebbe quella d’ una Repub- 
blica, che non dipendere da altrui &r. 

Duis riempe iflos &c. Se altri è ammalato, e mangia come fuolc, o fia 
venuta la febbre per iftempcranza, o nò, le medicine non giovano allain- 
fcrmità . Adunque la infermità può venire c dalla maniera del vivere, c 
d’ altronde. Ma la maniera della vita- nella Repubblica, fc è buona, non 
può producere cofà, che poffa efTcre corretta dalla legge . Ma fòla maniera 
della vira è rea, e produce cofa da correggere per la legge, fempre ne pro- 
durrà, ficcomc la Medicina può ammendare quella infermità, che è fiata pro- 
dotta da flempcranza , la quale fé non fi lafcia, nonfilafcia l’infermità. Ma 
difopra abbiamo detto,che la pena della flempcranza fi è l’infermità tela pena 
della rea vita fi è il caftigo della légge; e perciò , fefiguiterà iftempcranza, 
perverrà alla morte; e nella rea vita o alla morte, o alla povertà, oalban- 
do,oall’ infamia. Ma il corpo della Repubblica, fènon firimovonoquclle 
cagioni, che guaftano la Repubblica, lenza dubbio le leggi non giovano 
nulla, cioè che i Nemici non la turbino, nè i Cittadini. I Cittadini non 
la turberanno, fc le leggi faranno buone, giufte, A offervate, lequalicon- 
fiftono nella difpenfazionc de’ Magiftrati, e poi nelle leggi particolari. 

Ora 
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Ora fenza dubbio le leggi particolari , come a dir contratti , e fuccclfioni 
non faranno cagione di {edizioni, le fono buone, e guitte , ne’ giovano fé 
non a quello, perchè fon fatte. Ma la di fpen fazione de’ Magiltrati iniqua 
non è cagione dell* infermità , che c curata dallalcggc particolare, ma pro- 
duce un' altra infermità, alla quale fa di bilógno di forte medicina i e in 
ciò non è limile la maniera della vita del malato (temperato alla maniera 
della vita {temperata nell' iniqua difpenfazionc de gli uficj. 

Dunque non pnus &c. Nota ben quella autorità, che Platone crede, 
che fi polla medicare con incantamenti . 

Quid vero nonne hoc in illis greuiofum . Se un Medico dice di guerirc un 
malato fenza mutamento di vita, io credo che farà più graziofo, che non 
farà fe voglia il mutamento. Ma fe la vita è cagione della malattia, non 
credo io, che gl'increfca il mutamento. Ora coloro, che governano, fe 
edi occupano la lignoria, fanno contra ragione, e potrebbono produrre fc- 
dizionii ma noi credono, fe bene è lor detto, nè vogliono edere medicati 
di quello errore, perchè lo reputano migliore, che ladifpcnfazionegiulta . 

J76. 

A pollini autem Ddpbtco . Quinci è da notare, che nelle cofe della Reli- 
gione tanto c da ordinare, quanto ha rivelato Dio o in ifcritto, o invoca 
e che la fcpoltura de' morti, e reliquie pertengono pure alla Religione, e 
non alla civilità , come hanno creduto molti ; eche quello è Dio, c padrone 
di ciafcuna Patria, Città, e Nazione, il quale è Dio di tutta la Terra. 

Conftat utique , quoti Japitns eft fortis CTc, Qui m'avveggo, che non d 
fempre vera quella proporzione , che dille di lopra Platone , che nelle 
ligure maggiori li vegga meglio quello, che fi cerca o bene o male, che non 
fi fa nelle figure minori . Perciocché più agevolmente fi conofcono le Virtù 
nell’ Uomo, che non fi fa in una Città: perchè nell'uomo fono naturali. 
Se in una Città artificiali , e fìmilitudinarie. Perchè non è maraviglia, fe 
Socrate non vede nella Città le Virtù, nè forfè nell' Uomo. Il che li può 
provare così: Nell’ Uomo è la Prudenza, che giudica, qual cola fia tem- 
perati, forte, e giuda: Se approdò ci è la Temperanza, che manda ad elo- 
cuzione il giudicato temperato , ficcome la Fortezza il giudicato forte, e 
la Giultizia il giudicato giufto. Ma la Temperanza riguarda le cofe di 
fuori, cioè le cofe, che abbiamo a far con altri , che noi non fiamo fcarfi, 
nè avari, nè ingannatori, nè limili, e che ajutiamo gliopprefìì, allaquale 
fi congiugne alcuna volta la forte, fe altri per morte cc la faccdetralafciare. > 
Ma la Prudenza nella Città dee far quel modellino effetto, cioè vedere 
quello, che fi dee fare dentro, e fuori , e come fi dee edere forte. Adun- 
que la Temperanza della Città, fe riguarda le cofe dentro, farà l' elicti 
zionc di tutte le Jtggi polle intorno all' elezione de' Magiltrati , intorno 

Gg z a’falarj, 



Digitized by Google 



1 3 <? OVERE DEL C^STEL^ETRO 

*' fatar), a' contratti, c limili cofe, le quali fono (late comprelc lotto leggi ì 
Ma la giuflizia riguarderì quel, che tram la Cittì con altre Cittì , fi dee 
far guerra, fc dee foccorrcrc gli opprclfi, gli amici, (è dar vittoagliaagli 
efcrciti, c fimili . Fortezza dee cllcrc, per tema d ecere foggiogata, o ru« 
baia, non fi partire dal dovere. Ora quelle fono le Virtù dellaCittì, per- 
ciocché la Cittì di comune conienti mento fa quelle cofe per buone, e non 
alcuni particolari. £ da quelle poche parole li può comprendere, quanto 
j’ inganni Platone , che non ha vedute quelle immagini grandi delle Virtù 
citta Jinefche. 

Etenim bxc ipfa in confiliis per f picacia &c. Se quella Cittì abbia , o 
non abbia la Prudenza, non credo che per lccofe inlino a qui ditte fta pro- 
vato . Anzi la Prudenza il più delle volte non lì confiderà, nè lì può 
confiderare nelle leggi , come per cagione d' efempio nelle leggi della Re- 
ligione, quantunque cieca, de' Pagani, le quali fono Hate date da Apollo, 
che Prudenza umana avrì qui luogo t E nelle leggi civili , che diede Li- 
curgo a’ Lacedemoni, e Solone a gli Ateniclì, non ha parte ni una Lacedc- 
mona,o Atene, cfTcndo fiata la Prudenza d' un cittadino fo!o,ficcome 
Prudenza è di Socrate in formar quella Cittì, e non della Cittì. Senza 
che dice Ariflotele nella Rettorica, che la legge, fe dee giovare, dee com- 
prendere quanto più cafi può, in guifa che non rimanga nulla alla Prudenza 
de’ reggenti, Se elfi fieno puri efecutori . Ma perchè la Cittì non ha da far 
fempre co' fuoi , nècon ciucili , a' quali polla imporre leggi , è di necelfitì, 
che la parte, che riguarda i non foggetti , Ila loluta da leggi , e quivi lì 
polla ufare la Prudenza ; la qual parte di Prudenza fecondo i Rcttorici dee 
riguardare rutiliti. Ma di ciò altrove. Balla al prefinte, che non ponia- 
mo fipere, fe fieno prudenti quelli cittadini infino a tanto, che non fi veg- 
gano le loro operazioni. Ora non è differente la Prudenza, che sufi nelle 
azioni umane , civili , e morali , da quella , che *' ufa nell arti , come dell’ 
edificare) perciocché cosi fi riguarda il convenevole in quella, come in 
quella. Ma nell' arte pogniamo dell edificare non nafee mai opinione, che 
altri abbia voluto male edificare, le avelie faputo bene edificare. E perciò 
il malo edificatore fari reputato fciocco, ma non malvagio; cioè la pena 
fita fari beffi , e non biafmoi ma in colui, che opera male, lì prefume, 
che la Volenti pecchi, e non la Prudenza; perciocché più impedimenti ha 
la Volontì , che non ha la Prudenza, falvo fc non folle la Prudenza ingan- 
nata da uno accidente non penfato. Li onde alcuni vogliono, che fia ac- 
compagnata da fortuna, e perciò è biafimata I' imprudenza, quando non 
% è ufata ogni diligenza, potendo guadagnare la lode della borni , dove nell’ 
altre arti non fi può guadagnare, fc non la lode dell' eccellenza. Quella 
colà vorrebbe più pienamente, e didimamente edere dirteli. Oradiciamo 
più chiaramente: più biafimata è l’ imprudenza nell'azione, il cui fine è 
Iodato ) o bialìmato, di borni, che non è quella dell' arti, il cui fine è lo- 
dato. 



Digitized by Google 



OPERE DEE CASTEL TETRO sjT 

dato, o biafimato d' eccellenza. Perciocché quanto è da più 1’ cflcr buone, 
che eccellente, tanto maggiormente vi lì doveva attendere, e coniid.rarc# 
e ciò é quando nell' una, e nell’ altre s è (lato trafeurato. Ma quando 
l'imprudenza viene da natura, nell' arte li ride, e nell' aaionc s ha con»- 
pafiionc. ìV 

Ergo ex minima quadra» gente &c. Siccome la mente umana, la quale 
ilando nel cielabro, è piccioliflima cofa, e nondimeno governa tutto il 
corpo, così effondo piccioliflima parte della Cittì i rettori, governano 
tutto il corpo della Città . Ma io ci truovo gran differenza, perciocché le 
membra tutte del corpo inficine col cielabro fono (late ordinate, e (atte 
da una cofa diverta da loro, e non effe membra hanno conftittiito il cicla- 
bro loro fuperiorc, nè il cielabro è atto a lare 1’ uficio dell' altre membra, 
nè falere membra atte a far l uficiodelciclabro. Ma ncllaCittà cialcun de’ 
Rettori è atto a fare l' uficio de gli altri cittadini, e gli altri cittadini il 
loro, & elfi gli hanno conflituiti. Ora trapafsa di governo di gran lunga 
il cielabro l'altre membra, le quali fono fordc, e mute, fc non ad ubbidir 
dui. Et è tra loro quella differenza, che è tra gli uomini, e Dio. Là 
onde non mi pofso maravigliare afsai d' alcuni, che antipongono tanto al 
governo di più quello d’un folo, e fpezialmcnte perpetuo, & ancora più 
per fucceffione, chiamandoli veramente capii non efsendo più prudenza in 
«no, che in più, nè quella medefima fempre, nè pafsando per fucceffione 
come la roba. E così è rifpofto alla fimilitudine delle membra propofta da 
/grippa alla plebe Romana, che ufa Paolo. 

Quam confervatitmem. La fortezza confile in non temere, (è non quelle 
cofc,chc)a legge giudica da temerei e desiderare quelle cofe.che fono dadefi- 
- derare per confervazione della Città , e che fi fàccia, perchè ècosì ordinato, 
e non per natura , o per (èrvitù. Adunque pure faranno forti i Rettori, fe 
nè per fatica fi ritrarranno da configliare quello, che fi conviene nè per 
bene, nè per male i e parimente se’ i lavoratori ne per premi, nè per de- 
nari fi lafccranno movere, che non latrino, che i migliori governino . 

« * 78 ' 

Omatus quidem eft &c. Se non fi riflringe la Temperanza a quello, che 
s’ opera con effo noi, diftinguendola da quello, che s'opera con altri, con- 
correrà con I’ altre virtù. Ora vedi la vanità di quella diftinzione. I pig- 
giori falciano fignoreggiare i migliori, queftacTcmpcranza. Ma domando 
io, fo folamcnte il lafciargli fignoreggiare è Temperanza, o 1 ubbidirgli 
ancora . Se il lafciargli fignoreggiare folamcnte è Temperanza fenza 
ubbidienza, quello è nulla» ma fe con ubbidienza ceffata Giufiizia, la 
quale confile in fare il loromeflieri, che nafee dal comandamento loro. . 
li rimanerne delle chiofe intorno a gli altri Libri della 
Repubblica di "Platone fi perdi. 

, CHIOSE 
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A 



Ex "Protagora vd Soplnfla . TUtonis . 
117. 8. 



>( viddicet vtnxtime ili*. Socrate ufi va la caccia intorno alla 
bellezza d' Alcibiade. Se diciamo, che la bellezza, folle in luogo, 
di furar la b. Mezza, era cacciata, c prelà, quanta era trovata da Socrate, 
maggiore, che non era Mata ve luta prima, & è quello, che dille Dante: 
lo non vi vidi tante volte ancora , 

Che non travatjì in voi nuova bcltate. 

IL quello, che dilfe Seneca avvenire a lui contemplante il Mondo in certa 
pillola. Ma fe la bellezza è in luogo Julle macchie, edclletane, nelle quali 
fi riparano le fiere, è da dire altro, cioè che veniva da cogliere quello, che 
lì coglie dal contemplare fecon.lariamente la bellezza, conciolìa cofa che 
nella bellezza giaccia la divina, fìccotnc fiera in macchia. 



IJ. 

Mtbi fxpe badie in dicendo fucckrrit. E* da notare, che legnale 
d’ amicizia, e di benevolenza è il difendere , fi approvare 1' opinione 
d’ alcuno, e lodare gli ferirti fuoi ; e dall' altra parte di nemiftà, e d'odio 
1’ accufare, e il riprovare l’ opinioni, e bialimare gli ferini . Perchè il Caro 
per avventura non in tutto a torto fi duole di colui, che gli ha biafmata 
la fua Canzone. 

Sanando non convenga vagheggiare. 



1 6. 

Rafertim minime illnm intuebtr . Pare, che Socrate abbia opinione, 
che quando altri non è dove s’impara, polla riguardare i be’ giovani, 
acciocché per la contemplazione d' effa bellezza palHamo ad altra bellezza . 
Ma quando fiamo intorno a quella feconda, che è principale, il che avvie- 
ne, quando ci troviamo ad udirne ragionare a valentuomini, non è lecito 
abballarci a mirar binili giovani. E perciò ancora i Predicatori fgridano i 
vaggheggiatori , quando in Chicfa guatano le donne. 



16. 



Sedere beic licet. Suole Socrate fpaziarc dopo il ragionamento , e fpe- 
zialm.nte quando è flato a federe* e qui è introdotto a fèdere fenza colorata 
cagione contea l'ufanza fua . Sbando 
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Quando i' infogni volentieri. 

TD 17 

JL \_ Efer.rm equidem, & gratiam infuper babebo. Quando altri fa alcuna 
novella pertencnte a tutti, la quale per altra via clli poco dopo 
intenderanno, s’ affretta d' effere il primo a dirla per averne il premio, e 
l’ obbligazione. Ma quando altri ha imparata alcuna feienza, o fccretopcr 
ventura, o con fatica, non fi cura infegnarla, fc non gli feguita premio, o 
obbligazione grande, o gloria. E forfè che Socrate raccontava volentieri 
quello ragionamento, perciocché era congiunto con fua lode, e col bia* 
fimo di Protagora. 

Vfanxa antica di buffare a gli ttfeì. 



* 9 - 

Stium rnetm bacalo vehementer pulfavit . E* da notare, che gli anti- 
chi non avevano martello, o mcrlette di fèrro appiccati a gli ufci, 
ma o recavano con eflo loro una verga, o quivi appo l’ufcio era preda 
per ciò. 

40. 



Ego vero vni magnanimitatem tre. Conofccva Socrate il vigore d’Ip- 
pocras, vcggendolo venire a queir orai e la turbazione, non dicendo per- 
chè veniffe a lui . 

Della correxionc , e dell infegnare . 



4 1 - 

aliqua incuria te Vrotagoras affidi} Se altri vede altrui errare fc 
non lo corregge nelle colè pertenenti alla cofe della borni, pecca, o 
perciò fu lodata la correzione fraterna nell' Evangelio. Ma fc altri vede 
altrui errare nelle co (e pertenenti all* intelletto, Cioè nell’ Arti, o nelle 
Scienze, fi domanda fc peccali a non correggerlo, e pare,' che sii e nondi- 
meno la cofa da altramente, perciocché quando altri corregge colui , che 
fa errore nc'codumi, ancora che lo fàcclfe per parere più Tanto dell’ er- 
rante, nondimeno tanto è il guadagno, che fe ne trac, che è tollerabile. 
Ma quando altri corregge gli erranti nell’ Arti, o nelle feienze, non lì 
crede che lo faccia per Cariti , ma per vanagloria i e perciò fc l' una cor- 
rezione, e l'altra è lccreta, è ricevuta» ma queda fccretczza è lenza pre- 
mio. 
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mio perciocché altri fa quello, che là il correttore, c perciò minore di- 
venti la gloria fila , c non ha premio niuno. Li onde io mi foglio beffare 
d' Arifiocde, che dice: mimico Socrate, *Am.co Tìntone, ma pii ì amica la 
Perirà, q iati che lo feoprimento della verità non fia congiunto con la glo- 
ria fua. Ma lo infegnare fi fa o de' Codiami, o delle Scienze, e dell' Arti, 
e falciando Ilare quello de' Coltami, de quali fi parlerà poco appreffo,e 
parlando di quello delle Scienze, e dell' Arti: io dico, che altri infegna 
volentieri a chi ne vuole fapcrc, fé non teme di perdere 1' eccellenza, la 
quale ti p.rde, quando altri fa quanto tu, le crede di trarne denari , come 
faceva Protagora» fe non teme, che altri gii fia ingrato, attribuendoli quel, 
ch'é d altrui, come là Paolo Manuzio» ìe non crede, che altri voglia là- 
pere per beffarfene, 

41- 

Imo certe & te fapientem rediet. Qui falcia inquam , & inquit , e non 
dice di volerlo fare) e pure ufà la maniera narrativa, e non la rappreicH- 
taiiva. Cicerone protcflò, quando gli ]afciò,di volerli lafciarc. 

4t- 

Ego & iunior fum&c. Pare, che ci fpaventi da domandar favori ad altrui 
la gioventù, perciocché non ci conolciamo atti a meritar la cofa doman- 
data, e temiamo di non effere tenuti sfacciati, domandando 1' altrui > & 
appretto pare che ci fpaventi il non avere dimcftichtzza, perciocché la di- 
mcflichczza dee andar avanti al domandar favore. Ma quelli impedimenti 
non deono aver luogo tra compratori , e venditori . Là onde quefle kulè 
addotte qui da ìppocrate non doveano aver luogo con Protagora, il quale 
andava per le Città nobili della Grecia per vendere la kienza a’ giovar 
■etti. Se invitavagli. 

f 1 - 

Tacque enim fummo mane exit Trotagoras. Ancora che Protagora non fi 
parta di cafa la mattina per tempo, e che Urite tutto il dì in cala, non. i 
perciò, che Ippocrafto , che ha fretta, e voglia ardente di udire Prota- 
gora, non debba andare avanti dì per faziare, e fpeg nere quella fua voglia^ 
lìce urne molti andarono avanti a lui , poiché gli trovarono fpaziare con 
elio lui. Ma Socrate doveva dire, ch'egli dormiva a quell’ ora, o che ftiz- 
diava, o faceva altro, perche non era da impedirlo, e da turbarlo. 

is8. a. 

Die age, • Hìopocrates &c. Ippocralfo può intignar medicina, e gue- 
rire gli ammalati» e Policlcto, e Fidia poffons infegnare fcultqra, e fal- 
delle 
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delle flattìe marmoree. Adunque non è vero, che fc altri conducale con 
fatario IppocrafTo, che lo facelTe per divenir Medico, perciocché lo po' 
irebbe ancora condurre per divenir fanoje Umilmente (ì potrebbe condur* 
re Policleto,e Fidia, non per divenire Scultore, ma per divenire pofleff 
fore d’ alcune belle flatuc. Ma quando altri conducete un Predicatore per 
divenire uomo dabbene, noi conduccrebbc , perché lo face de Predicatore. 
Ora fono molti, che imparanol’ ArtedcllaGramatica, non per inlègnarla, 
ma per parlare, & ifcrivere fecondo le regole Gramaticali; e fìmilmente 
imparano di fonare la citara,c di lottare, non per infegnare le predette 
arti, ma per ufarlc, quando tornerà loro bene. Nè è vero, che Ippocrate 
impartire Gramatica folamente per vanità di fapcre, e non per ufarla, quan- 
tunque non la voJcflc infegnare. Perciocché lo nfcgnarla ha pcravventura, 
del fervile, e del mercenario i là dove I’ ufarla ha del gentile, e del ma* 
gnifico. Ma quando Ippocrate vuole comperar la feienza da Protagora , non 
ha animo di venderla, e di quello fi vergogna, c ì armila; ma ha animq 
d’ ufarla in Senato, e nell’ azioni civili, nè è da credere, che lo fàccia fo- 
lamentc per vanità di fapcrla. 



Et qua ranetti! Toltetelo &c. E’ da porre mente, che Policleto, come 
afferma qui Socrate, fu Scultore, e non Pittore; e nondimeno il Petrarca 
lo prcfupponc effere Pittore, dicendo; 

Ter mirar Toltetelo a pruova fifa. ( 

Ter ehi fia reputata vergogna lo ’nf ignare a' fanciulli. 

E contra i Dottori lite allietano gli Scolari. 

il. 

He» Hippocratet erubuit. Sono certe Arti , le quali non ì vergogna 
ad imparare, o ad cfcrcitarle, ma ad infegnarle per le perfòne, alle 
quali i intignano, come fono i fanciulli, a’ quali )’ infognano le prime let- 
tere , e la Gramatica. E la vergogna non nafee, perchè 1’ Arte non fia 
nobile, o perchè i fanciulli non fieno animali prcziofi; ma perche 1' infc- 
gnare conviene conlìflere più nella pazienza dello infegnatore, e nella re- 
petizione, che nell' agucezza dell' ingegno, c nella dimoflra 2 ione, le quali 
fono più rollo fatiche corporali, e fervili , che ingegnofe, o nobili. Altre 
fono le Arti, Io ’nfegnar delle quali è vergogno!» per lo guadagno, che 
altri nc fa proferendo 1 Arte fua , invitando i difccpoli, fe andando per la 
Città a cercargli, come facevano i Soffili : e di ciòfi vergognava Ippocrate. 
E quindi fi può comprendere, quando fieno da biafimarcque’ Dottori, che 

Hb fviaoo 
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fviano gli Scolari, c que’ Medici, che fi vanno proferendo ,t i dicitori 
di piazza, che invitano le g:nti ai adottargli . 



Sapientiam proferì, qua bomin-i ad dicendum facundi redduntmr. Io non 
io perche Socrate rifiuti quedo foggetto intorno alle parole, ftccome afog- 
getto, intorno al quale fi rivolgono molte Arti, la Gramatica, la Metrica, 
la Retorica, la quale e quella, di cui parla qui ippocratc. Ma ficcome 
Gorgia fi falciò fviare da Socrate dal foggetto di quella Arte, cosi fi lafcia 
ancora Ippocratc. 

40. 

Cytharifla riempe iifdem dicendis . Simile argomento ujò contra Gorgia, 
ma ciò è da negare, perchè 1' Arti predano gli argomenti, ma non la par- 
latura convenevole. 

44- 

Ignoro Hercule. Fa Ippocratc troppo (ciocco. I Sofifti fi vantavano di 
fare altrui favi©* cioè d' infignargli un'arte, per la quale ragionale d' ogni 
cola, come ciafcuno artefice ragiona delta Tua arte. Così faceva Ippiai ma 
Gorgia, e Protagora non fi vantavano cosi largamente, ma fi contentavano 
d'infcgnare la Retorica, e la Civile. Il che non è verifimile che non la- 
polle Ippocratc. 



Hpn è da imparare fe non da Maeflri eccellenti. 

4f- 

non videe quanto diferimini &c. Senonfàlppocrate, che cofaèciò in- 
torno alla qualefi debbagirare l’infegnamentodi Protagora, e lo voglia 
pagare, perchè lo ammaedri, è un pazzo. Maprefuppodo, che lo fappia, 
e che fial' una delle due cofe, cioè, o molte Arti nobili, o pure una fola, 
quella della Civilirì , come fi pone a pericolo? E lenza dubbio non fi pone 
a pericolo, fe fipefie dire, che Protagora inlcgnaffe alcuna Arte nobile. 
Ma nondimeno fecondo me ancora fi potrebbe porre a pericolo commet- 
tendofi * lui} e la ragione è che ficcome alcuno può piggiorare la dedrez- 
za del corpo fuo, commettendolo a maedro, che gl' infegna arte di dc- 
d rezza , e la infegna male: così altri può piggiorare l' ingegno fuo, com- 
mettendolo a perfona, che infegna male alcuna Scienza, o Arte. E quindi 
fi legge, che Teodoro prendeva due lalarj da coloro , che avevano appa- 
rato da altrui, che da lui: cioè l'uno per difammaedrare, e l'altro per 
ammaedrarc. 'Hum- 
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4J . 

'Numquid fi corpus tuum &c. Agevolmente poteva rifpondere Ippocrate 
a quello argomento. Nelle Cittì bene ordinate fonoordinatiiColIcgjdeJle 
Arti, ne’ quali non fono introdotte fé non perfone approvale per ileienza, 
c per bontà . Là onde altri lenza domandare coniglio a gli amici , le a gli 
attempati, può commettere il corpo, o l'animo ad un di quelli artefici, 
che fono conventati, e del Collegio; e parimente poteva Ippocrate, lenza 
f » re quello concilio de’ parenti , % amici più attempati, commettere 
l'animo Tuo a Protagora, il quale era vccchiifimo, & aveva dato faggio di 
fc per tutta Grecia, & altra volta era llato in Atene, e v' aveva molti di- 
fcepoli. Se ammiratori , e lodatori; nè amico niuno, o parente l’avrcbbc 
fconfigliato contra il comune parere, fc non Socrate, che foto vedeva il 
vano della dottrina di lui. Perché quelle parole non hanno molto vigore. 

S unità. Infermità, Dtflrcxxa, Tigrioju dell' xAnima . 

' ; « 1 

119 . z. 

Orme Sopbifte , • Sacrata , mercator &c. Il corpo vive per mezzo de’ 
cibi, (la lino per temperanza de gli uomini procedente da convene- 
volezza di quantità di cibi, di dormire, d’ efercizio, di falutevolc acre, 
acqua, c d ufanza de' fani, e fintili. S' addeflra il corpo per farti dell* 
efercizio, come della lotta della palla, del (altare, del ballare, dello (cri- 
mire tee. Muore il corpo per foperchiodi malattia , o per fòrza ; s’ammala 
per iftemperanza procedente da colè contrarie foprapode. Reda pigro, e 
rozzo, per non lanciarli ammaedrare all’Arti fopralcritte. Ma l'anima, 
per edere immortale, non ha bi fogno di cibo per vivere, nè teme di mo- 
rire, per chechc Ila . Vero è, che è fana, quando è virtuolà, & inférma, 
quando èviziofa. La Virtù procede dal confèntimento della volontà al 
dovere, e ‘1 Vizio dal confentimento della volontà a quello, che non ì 
dovere. Ma il conofcimcnto del dovere è manifedo in guifa, che poche 
volte le ne dilputa; e fe fe ne difputa, è agevole il ritrovarlo per la de- 
drczza dell' anima, che naturalmente è in ciafcuna. Ma la didìcultà da in 
acconfentire al dovere. Perciocché non può leguire 1' acconfentimento 
della volontà lènza volere ancora il danno, o il difpiacere: il che è cen- 
tra natura. S* addedra 1' anima con le Scienze, c le Arti; e reda rozza, 
e pigra , quando è ignorante . Adunque le Scienze, e le Arti non fono cibi 
dell'anima, nè fono per mantenerla in vita, nc per mantenerla fana; ma; 
(blamente per farla , e mantenerla dedra.- 

Hh t j Infirm 
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Infitto a quanto ì da credere al Sofifta lodante la fina Arte. 



O Li cavendum e fi, amice , ni dum laudai Sopbifit &c. L’ode, o il cuoco, 

; -che vende i cibi, fé egli li lodi come faporofi, e delicati, non è da 
-riprendere, perciocché intorno a ciò fi gira il fuo medierei e (è gli loda 
ancora come cibi convenienti a’ lini , non fa male, nè infino a qui fa bifo* 
gno configliarfi con Medico. Ma fe te gli lodaffc come utili alla tal ma- 
lattia, non gli farebbe da credere» perciocché non fa il calore del tuo do- 
nneo, nc la tua fame, e per confegucnte il tuo bifogno. E forfi che il 
Medico non tei potrebbe dire. E quedo farebbe un cafo, dove il fano non 
ha bifogno del Medico, quantunque Galieno dica, che il fano ha bifogno 
del Medico. Ora fe il Solida loda le fue Arti, non fi male, non effendo le 
non lodevoli ad elcrcitare, & ad addedrare i'anirno; perciocché quedo è 
fuo mediere. Ma fe le lodaffe,come inducitive della fantità dell' anima, 
allora bifognertbbc configliarfi col Filofofo Morale. Ma fe ti di cede, che 
tu n imparali! tante, e in coti poco tempo, male ti puoi configliare con 
altrui, che con la capacità del tuo ingegno, e con l'apprendimento tuo. 



T^on fi può argomentare , che C Artefice fia ignorante , perché venda, 

•t proferi /’ Arte fua. 

TJ * 

JfAAVD freni illi , qui difciplinat variai &c. Pare , che Socrate abbia lòfi 
pette l'Arti de’Sofidi per due ragionile perchè le vendono a denari, 
« perchè le vanno proferendo nelle Città forcdicre . Ma a me pare, che il 
vendere, modri che fieno buone, trovandoli comperatoti (altrimenti con- 
verrebbe, che le donaffero j e vanno per le Città per far' intendere, che 
hanno di quella mercatanzia, la quale è migliore, che non è quella de gli 
altri: e ciò nalce da confidenza. 



Il f opere il male non ì male. 



1 14. 

AM tonte gravi*! pericnlum eli in difciplinii . I cibi fi rapportano a cafa 
r ' nello domaco, efTendo dati mangiati a'ia taverna, e fi portano nel 
vafello, edendo dati comperati» e quedi, piimachefi mangino, fi poffono 
giudicare. Ma poiché fi fono mangiati , non fi poffono giudicare, e fenza 
gran turbamento dello domaco, e della finità non fi poffono recere. Ma 
k dottrine fi poffono portare a cala nel libro, c confederarle in compagnia 
v - > de gli 
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de gli amici favj, quali fieno. E lì portano a cala nella memoria , e li pof- 
fono giudicarci prima che s'approvino, e lalciare > lenza nuocere all jntct- 
IcttOi o alla volontà > anzi con giovamento grande. Là onde la cofa Ita 
dirittamence in grado contrario a quello> che diceva Socrate . 

.... V ' * * * * ' " 

22 . 

O#o andito cuni aliis communicabimus . Se è vero quello, che ha detto» 
che la dottrina apparata fubito Tozzi T anima , feguita che il domandar 
configlio poi , (la vanità, e fpczialmentc dovendone domandare a que ,chc 
non fono meno fofpctti di Protagora , cioè ad Ippia, Sr a Prodicoi i quale 
erano fjmilmcntc Solili!, evenuti in Atene per vendere la loro mercatanzia . 



1 *- 

Et ingreffi veflibulum fermo tinti &c. Non mi pare cofa convenevole, che 
fi tralaici di narrare il ragionamento, che fu memorevole, poiché fu ter- 
minato come difputa, * fu da tanto, che tardò loro 1 entrare in cala. 



Se fi richieda più diligenza ad imparare una ~trte per eferatarla, 

o per infegnarla. ' 

i » ' 

T'I 37 ‘ 

J Jifcehatque ea mente facultatetn eam &c. Adunque fono alcuni, che im- 
parano alcuna Arte per inlcgnarla, & alcuni per elercitarlai e pare, 
che coloro, che la imparano per inlcgnarla, la debbano imparar meglio, 
che coloro, che la imparano per clcrcitarla. E nondimeno dovrebb elfere 
Il contrario, e fpezialmente in quelle Arti, dove T applicare gl infegua- 
menti all' cfercizio è cofa difficile, conciofia colà che l'Arte imparata* in- 
fcgni Ièna' altro rifpetto nella guiià, e con quell’ ordine, che * è imparata* 
ma non fi mette in opera cosi. Anzi fi conviene ben conlìderare il fàtto, a 
cui s ha da congiugnere: pogniamo, la Rettorica ci può inftgnpre, e ci 
mefira, come eller dee il Prolago. Come altri 1' ha imparato, lo là infc* 
gnare » ma in fare un Prolago conviene non fidamente fapere 1’ Arte , ma 
vedere, e conlìderare il Atto, e giudicar quale maniera di Prolago fi con- 
venga: che è colà malagevole. 



■ qo. 

I - ■ - ... . > 

Mule etti eoi voce tamquam Orpheui quidam. Non mi piace la perfòna 
d’ Orfeo in quello luogo, perciocché bifognava prefupporrc, che i giovani, 
chr (eguitavano Protagora, allettati dalla (cavità del fuo parlare fodero làlva- 
tichi , cd alpcftri , c non nobili, e defiderofi d' imparare. Ma più làrcbbc 
convenuta la perfona d' Ercole Gallico, v 

130. a. Hcque . 
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130. ». 

T ‘{eque mirum videri debit , fi TaufianU efl carififiwuu . Quello motto ha 
del Satirico, né conveniva a quella narrazione. 

. 1 - 

Sapientiffimui tnim divinai vir mihi effevidetur. Io non fo, come Socrate 
polla dire di Predico quelle parole , fé mai non l'aveva udito , come pre- 
suppone tuttavia, c qui, e poco apprelTo. 

lAfluzia £ imparare fienxa cojlo , • obligaxione . 



J^Lrque hu]ui rei compotem fiore fie fiperat familiarìtate tua. Quelle parole 
potevano aver due Sentimenti: o che Ippocratc defiderava d'accoftarfi 
a Protagora » o che volevano Saper da lui , Se prometteva quello , e Se lo 
poteva dare, e perciò disputarlo. Ma biSogna confiderare , che Se io dicelfi 
ad alcuno: Tu non Sai la dottrina del prologare, & egli mi dicefTe che fi, 
& in pruova di ciò la dichiaraffe: io la impararci lènza collo, quantunque 
egli Solfe avvezzo a venderla a danari! e così mi pare voler fare in quello 
luogo Socrate con Protagora. E So che Gio: Batiila Pigna tifa quella arte 
con perfone letterate i c le cofe imparate a quella guiSa ripone ne' Suoi Libri 
come Sue . 

, . Dello infe&namento fiotto velame. 



V, 



17. 



Ideris , 0 S ocratei, rette fi aiuti me a confiulere . Quella rifpofla non è k 
tempo , perciocché Socrate non aveva propollo di volergli parlare 
Secreto, o palefe. Ma Protagora non Sapendo che Si volelTe Siccome civile 
domanda, Se gli voglia parlare lècreto, o palefe 5 e Socrate per rendergli 
cortcfia, che egli lo giudichi , cioè li vuole rendere conto della Sua dottri- 
na in lècreto, o in palefe. Ma quanto a quello che dico, che Sìa meglio ad 
inlègnare lènza velo, o con velo: è da dire, che coloro, che vogliono in- 
segnare dottrina nociva, e nunifèllamente Salii , non fanbbono afcoltati. 
Se non ufaffero alcun velo diverlò dalla dottrinai e così fece Frate Alberto 
da Imola apprelTo il Boccaccio. Parimente coloro, che voglionoinlcgnarc 
dottrina non nociva, ma giovevole, la quale nondimeno Sia reputata nociva pei 

infor- 
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informazione data di Icifalfa al Mondo, conviene che ulino velame , infoio a 
tantoché fia conofciuta la fua bontà ; cpare che pcrciòCrifto Signor noltro 
parlalTc alcun tempo in Parabole» eS. Paolo fi mollravaGiudco . Ancora in- 
fognano forto velame coloro» che vogliono far cara la loro dottrina, con- 
ciolia colà che fia da meno intefa , e con maggior fatica 1 là onde come 
chiufa bellezza è più prezzata, e goduta più graziola» coti dottrina rifpofla 
è più /limata, & avuta più cara da coloro, che l'imparano. E perciò coi» 
ragione molti giudicano, che le cofe della Religione, che fi dcono avere 
in riverenza, non fieno da vulgarizzare , e da accommuoare ad ogni ma- 
niera di pedóne. E così fece Pitagora della Filofofia, che fotto allegorie, 
e numeri la teneva nafeofìa ; e cosi fecondo alcuni fi.ee Omero, & a’tri 
Poeti, celandola verità forto favole. Ma ci fono di due maniere di vela- 
mi, e d’ ofeurità. L'una è quando s' infegna fotto allegorie per parabole, 
o fàvole, o numeri, o filoni, o figure rifpondenti alla cofa infognata pro- 
porzionalmente ; e tale fu l'infignamento di Pitagora, e d Omero fecondo 
alcuni, e di Giulio Camillo. L'altra è, quando s' infegna con ofeurità di 
parole, c di fèntimento, quantunque altri non ufi velame diverfo; ma I ofeu- 
rità di parole <à quello, che farebbe il velame; e tale è Ariflotelc, e forfè 
S. Paolo. S" ufi ancora un’ altra via. Altri tnoflra d'efTcre quello, che noi» 
d » cioè ula alcuna diverga arte che non ha proporzione con qnctlo , che 
vuole infegnare, per accattare benevolenza, 6c ufa quella arte, che è gra- 
ziola in quella Città, o appretto coloro, a cui vuole infegnare quell' a tra. 
E tali per avventura fono coloro, che per infignarc 1 ’ Evangelio fi moftra- 
no J ilofofi, come mi par d' avere letto d’ Origene; e forfè tale era Orfeo, 
che fotto fpczic di facrificj s' apriva la via ad infegnare Rcttorica,e Sofi- 
ftica, che non farebbe fiata alcolista, fè prima non folte fiato conofciuro. 
E i Luterani s’hanno acquifiata credenza con le fetenze; là onde Papa Paolo 
Quarto ha dannati con fondamento tutti i loro libri ancora non pertcncnti 
> Religione. 

JJ- 

Veruni quidnam fìt ex hoc eonfuetudine tua repertaturus &c. Non propoli 
la prima volta Socrate in quella guifa; ma diffe, che Ippocrate voleva eltere 
de' maggiorenti nel commune, e fè accodandoli a lui acquifttrcbbc quella 
maggioranza. Ma ora, & aitai vanamente, muta domanda per fare, che 
Protagora altresì s' aggiri. 

131. 3». 

vere uen id dumttxat exquirimuj &e. Di fopra Socrate parlando 
con Ippocrate fece quello argomento, in guifà che è ripetuto qui lenza gio * 1 
vamento niuno. . , : »• 

v IJ.àB 
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li. 

In e nm errorem non incidit &c. Io credeva, che l’arte del Sofifta folTe 
una, e che tra loro non folle differenza, fe non del modo dell’ infegnare, c 
e non della materia. Ma fc gli altri Solidi infognavano le Matematiche, 
non erano Sortili , & inlegnavano quello, che intignavano i Matematici, 
che non erano Sortili . E fe erano da tanto , che fapeilero operare , che i 
giovani, che le odiavano, nè le volevano imparare da gli altri, le impa- 
ca'fero da loro , erano da edere lodati . Ma forfè vuol dire Protagora , 
eh: gli altri Sortili dicono d' infegnare tutte le Arti, & intignavano già le 
infegnatr, e lafciatc, e non infegnano quelle, delle quali n'hanno biiogno, 
t che non fono infegrute per gli altri, con tutto che fi vantino d' info- 
gnarle, occupando i Jilcepoli in quelle, c facendo loro padare il tempo. 

x 9- 

^fn umililo qnod vis Trotsgoras . Aveva detto Protagora, che il dio 
magillcrin ft reggeva intorno alla Cafa, & alla Città, cioè all’Economica, 
& alla Politica, c nondimeno Socrate non facendo menzione dell’ Economica, 
li riflringc alla Politica . 

Id quìdtm , 0 Trotagorn , doceri non poffe piitabam . Se I' arte del reggi- 
mento civile fi poda infegnare, o nò, è da dire, che fi può confiderai il 
reggimento, avanti che fia conflituito, o poiché è conflituito. Se fi confi- 
derà prima che fia conflituito, fi può infegnare in univcrfale, cioèchedee 
aver due parti, 1' una foreftiera, la quale ha per foggetto l'utilità i l’altra 
interna, fa quale ha per foggetto I' equità, o la parità necedariat e doman- 
dali giudo, & ha rifpctto a confcrvarfi tra' cittadini ; ficcome la prima ha 
rifpctto a confcrvarfi tra foreflicri ; Si ha ancora rifpetto al confervamento 
particolare di ctafcuno, c chiamali dovere, o oneflà non necedaria, perchè 
non è fottopolla a pena di leggi. Ora 1’ arte di conofccre il dovere noti 
pare che ci fia , clfcndo mani fello a ciafcuno, che ha lino intelletto. Si et 
lindo dimoflraro dalla cole kn za, e fpczialmcnte parlandone fempre i Vec- 
chi, • Filofofi, i Predicatori . Ma il /irlo è più diffìcile colà per la fcnfuai- 
lità , e per molti altri rifpctti , che ce ne ritraggono; & in ciò ci è l’arte 
del pcrfuadcre , cioè la maniera dimnflrativa , per la quale s’ ingrandire il 
bene, e fi diminuite il male. Io fo, che Arillotclc ha comporta la Morale, 
Si altri, ma poco giovano: cioè in quanto al conofccre è quafi fuperflua, 
cooofccoiofi il dovere io fe è dubbio, non potendoli dar configlio fe nor» 
fui fatto. Ma quanto al giudo poiché la legge, nella quale fola confi (le il 

giudo. 
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giudo, codringe, c comanda, ognun vede qualè, e lo fa volontariamen- 
te, o a forza. Ma fi domanda intorno aqualc equità fi debba condituirc leg- 
ge; ti è da dire, che non fi può far legge, fe non intorno a quella equità, 
che turbata rompe la compagnia umana. Adunque colui, che vuole far leg- 
ge, dee proporre il danno della compagnia: e chi non vuole, dee dire il 
contrario. Nè altra arte fi può infegnarc intorno a ciò, che quella della 
Rcttorica domandata deliberativa, la quale ancora $' ufi in confcrvare lo 
flato verfo i foreftieri, proponendo quelle cofc, che lo confervano. Vero 
è, che 1 ' Arte Militare, che è una delle cofc, che conferva lo flato, *' info- 
gna. Ma fe fi debbe far guerra per confervare lo flato, cioè fé riufeirà, o 
non riufeirà il fine del confcrvare, è cofa, che male fi puòinfegnare, alerò 
che per fenno efercitato nell' Iftoric, e nelle cofe del Mondo, argomen- 
tando per via topica. Perciocché fono tanto mutabili le cole mondane, che 
fa più lodo bifogno d’ indovinamento, che d’ arte a fàperfi governare {poi- 
ché non bada a fèguirc la Scienza del dovere, ma bifogna ottenere il fine 
del confcrvare. Adunque per due rifpctti non fi fa arte delle materie fog- 
gette alla Politica: o perchè fono molto manifede, quali fono quelle del 
dovere, e del giudoi o non manifède, quali fono quelle dell'utilità futura. 
11 ciafcuno da fc giudica, edendo il giudicio della Signoria o delia Repub- 
blica, o della privata: nè trattandofi fi domanda il conlìglio, perciocché il 
Magidrato farebbe come un pupillo. Adunque que' Principi, o altri, che 
determinano fecondo il configlio del confultore le caufc cominelle loro, 
fono come pupilli: di che io mi foglio ridere. 



Terchi diletti la Favola. 



232. 1. 

(~I Ratiorem vobis fore fabulam arbitror . La Favola diletta i fanciulli per 
la novità de' (entimemi trapalanti il corfò delle cofe umane, e per la 
compofìzione mirabile delle colè, la quale eflcndo in forma d' Ifloria è 
confaccvole alla capacità dello 'ngegno fanciullefco. Adunque Protagora , 
che di fopra biadatogli altri Sofidi, i quali lòtto colore d’ altre Arti infe- 
gnavano la Softdica, non farà fuori di biadino, poiché infegna 1 ' Arte fua 
fotto coverta d’una favola, la quale oltre a quello, che fu detto di fopra, 
ha quedo agio, che infegna con più agevolezza, in quanto ha i due cdre- 
mi confaccvoli , cioè 1' Jdoria mirabile conforme all'ingegno puerile, e la 
proporzione conforme alla cofa, che fi vuole integrare, e dimodra, che 
la cofa, che fi vuole infegnare, fta di tanta difficoltà , che non fi polla infe- 
gnarc fenza mezzo. > ■ 1 

• ’ . . ‘ri- t : 



li 



2. fed 
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a. 

Sei quum temfms generationis fatale veniffet. Quello fi fa con la creden- 
za nofha, eflendo bene iotefo. 



1 - 

Ipfa Dii in terra vifeeribus ex igne terraque finxcrunt . Tutti gli animali 
fono formati de' quattro elementi . 



7 - 

• . » ' ’ I i * i ’ • 

Diflribuit die . Prima furono fatti gli altri Animali» che l'Uomo, an- 
cora fecondo la credenza noftra. Ma Platone nel Timeo dice, chcd’Uomo 
fu fatto prima, che gli altri Animali. E nota, che le doti partite alle bc- 
flie non farebbono loro di giovamento niuno, fe non avelfero il governo 
della intelligenza non errante : che è detto mflinto naturale , della quale 
non n' ha fatta menzione. 

j i ' ■ . 

» 8 . 

Surripuit Vulcani, Minervaque artificiofam cwn igne fapientiam. Di furto 
fecondo i Pagani ebbe l'Uomo l'intelletto, cioè la conofccnza del bene, e 
del male; E di furto, e contra il comandamento di Dio, 1' ebbe fecondo 
la vera credenza . 



* 9 - 

, Heque enim fieri poterai, ut eam fine igne nancifceretnr . Adunque il 
fcnno non fi truova nelle tenebre, nè a cafoj ma fa bifogno a trovarlo di 
fuoco , e di luce i nè fi può adoperar nelle tenebre , cioè a cafo , che non 4 
fenno, ma nella luce, e fludiofamente. . 



37 - 

L ■ Principio folui db Itane cognaeionem Deos effe putavit. Perchè 1’ Uomo 
tra gli Animali era partefice della divina forte, foto fi pensò , che gl’ Iddi! 
fòdero. Adunque per altro non fapeva l'Uomo, che gl'. Iddìi foffero, fe 
non perchè avevano un non fo che di divino. Anzi , perchè foli tra gli 
animali avevano del divino f il che non è altro che colà avanzante gli altri 
animali ) non dovevano credere , che ci fòfTc altro Dio . Ma io credo ,che 
, l' Uomo 
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l'Uomo per 1* infermità fua conofcette, e credette , che fotte Iddio, fic- 
corac fi riconofce più nella infermiti, ne’ fortunoli avvenimenti , c nell’ 
avvcriità, che non fi fa nelle profperiti. 

J8. 

T .1 . ' . .1 ,• . V . i v 

Cafone illis, flotkafque dicavit . Si potrebbe domandare, perché l’Uo- 
mo , con tutto che divino in parte fecondo l’ opinion di Platone, abbia con* 
facrato l'Altare, e la Statua a Dio. Certo gl' Iddìi minori che pure nella 
Teologia de’ Pagani hanno del divino, non confecrano nè Altari, nè Sta* 
tue a gl Iddìi maggiori. Ma è da dire, che ciò è nato per la credenza, 
che altri ha, che Dio ila, Si abbia dato fenza niun merito nottro fettere, 
e il mantenimento dell - edere ; e lo ringrazia, c lo priega a feguitare a 
fargli bene, e col cuore fe ciò , e con gli atti del corpo, e con le parole, 
c co’ doni. £ perciocché Dio non ha bifogno di quelli doni, nè gli ri* 
cevc: l'uomo nondimeno, poiché gliele ha donati , fe ne priva, e non ne 
vuole più l'ufo, quali gli avette Dio ricevuti. E quindi avvenne, che gli 
fcannò le vittime in luogo alto verfo il Ciclo, dove è 1’ abitazione di Dio, 
e fe gli confacrarono da’ Gentili i Monti , e i fonti , e le Selve, quali colè 
primaticcie. Quanto# alle Statue, prima li fecero gli altari, ma percioc- 
ché e la piova , e la neve, e i venti, e il fole offendevano il Sacerdote, 
che é detto forra lf*"i fi fece il Tempio per la difetta de’ predetti dilìgi , e 
fi fece in forma di Ciclo riftretto,e tondo. Ma poiché s’era latto il Cielo, 
che era , come dicemmo, l'abitazion di Dio, li fecero ic Statue, che for- 
ièro come immagine di Dio, quantunque egli non avette figura. Senza 
che , per confcrvare la memoria d' alcun’ uomo per bencficj ricevuti, fi 
fogliono fare Statue. £ nota fecondo Protagora, che la Religione non per- 
bene alla ci vili tà ; ma è monadica, e pertiene al Morale. £ fappiafi, che 
i bofehi confacrati a gli Dei felli non fi tagliavano perperdernel' ufo, per- 
ciocché l’ufo confitte nel taglio. E cosi altri confacra fe , rendendofi inutile 
a tutte le cofe del Mondo, per fedamente fervire a Dio, onde fono nate le 
Suore, Si i Monaci . 

Del parlar plebe». 

. «.* 

38 . 

D Binde vote* m verba articulatim diflinxit. La parlatura pertiene affa- 
famiglia, e perciò domandali parlar materno, e famigliare; e quel 
parlare, che s' ufa in cafa con la famiglia, è plebeo. Perciocché la plebe 
non ha dittinzione del parlare di cafa , e di piazza, ficcome non hadittin- 
xione di vettire più ad un modo in cala, che fuori di cafa. £ quantunque 
k donne lì guardino d’ uici re in pubblico con quelle velli , che ulano in 

li X cala 
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cali, nondimeno fuori non ulano diveria parlatura, non ne potendo ufare 
altra, non irtudiando, nè converfando in comune, come fatinogli uomini . 

. • , j' | I , .»*' 1 . * . 

39 - 

sAiiei conftruxit. L' edificar calè pertiene all’ Economica, onde ha prefo 
il nome > e nondimeno prima fu la compagnia, che ahitaffe cafa, fe la ne- 
cellìtà indulle a far calè: altrimenti converrebbe dire, che gli Uomini per 
inflinto naturale avetfero fatta la cala, come gli uccelli fanno il nido. E 
perchè non abitava ancora l'Uomo come il Monaco , in un romitaggio? 
Ora le cafe di villa deono avere quella proporzione di magnificenza verlo 
k cale della Cittì, che ha la parlatura famigliare verfo la nobile, e che ha 
la verte di cafa verfo quella, che ufiamo fuori di cafa. , 

...... é . 1 * . *. 

€ ' * •• . ‘ * * * • . 

La cagione di far la Citta. . , 

40. 

T~[ Ugo a fer'u quum imbecilliorct effent &c. La cagione di ricoglierfi 
gli uomini nelle Cittì , e di popolarle, non fu perchè non fi potè In- 
fero difendere dalle fiere. Che fc i villani pochi oggidì fi difendono, molto 
maggiormente i molti fi dovevano poter difèndere. Ma fu la tema di non 
edere rubati da gli altri uomini 1 fenza che gli agi furono molti: 

• ' t 1 * 

La caccia non pertiene alla Civiltà. 



41. , 

C Svilii namqne peritia, cujus pars qnadam efl res militarli. Non ci dob- 
biamo lafciar dare ad intendere, che la caccia, che è guerra contra le 
fiere, fia politica, e trovamento cittadintTco: altrimcntc il fignore nè po- 
trà mandare i bandi, come gli piacerà, nè altri il potrà riprendere come 
tiranno. Ma fu, & è monadica, 8c economica, fìccomc ancora fu la guer- 
ra, la quale non cade fotto la civile, riguardando la Città interna, e fu 
prima monadica, e poi economica > & altri fi può difendere, fe è alìalito. 
È fe la guerra fòfTe di ragione civile, feguirebbe, che il duello perteneflie 
al Legifta, e non al Filofofò, di che a’ noftri dì $’ è difputato affai . Ma 
pare per la ragione detta di fopra, che i Signori potedero far leggi fopra 
la caccia, in quanto le %rc non ti dannificano . 

«; . - »• . . ‘ . '....1.. , • 1 



Vergo 



Digitized by Google 



OTERE DEL C MS TEL UÈ TRO 



m- 



•i - ■ . Vergogna nm per tiene alla Civiltà. 



n- 

(^Mnes fiquidem participes effe debent. Io veggo, che a voler fare, e con'. 

fervarc una Città, cioè una moltitudine in concordia, ci vogliono le 
kggi , che punifeono tutte le cofc, che l’ impedifeono, o rompono; c per- 
ciò fa bifogno, che ognuno abbia bifogno di giuftizia, non in quanto vir- 
tù, ma in quanto confcrvamento delle leggi . Ma che faccia bifogno di 
vergogna a ciafcuno, o pure a niuno, perciò noi veggo; effendi vergogna 
punizione delle cofc malfatte di fc medefimò, la qual vergogna pertienc 
alla monadica, cioè alla moralità. < < 

.t • • • <• . .•'-.Il' 

Quando non fia vergogna la confelpone del peccato. 

133. 8. 

J~Imoc infuper accipe conieflnram &c. Non è vergogna a negare d‘ cfTcr 
Medico, fc altri è Medico ; non è vergogna a negare di fapcr ballare, 
quantunque fappia ballare; perciocché è reputata umiltà . Nè parimente è 
vergogna ad uno il dire, che fìa peccatore, purché non dica, eh’ egli 
non riconofce il peccato per peccato. Il che pare che dica, quando altri fi 
vanti del peccato con parole, o perfevcra in quello fenza vergogna palei 
fimente. Ma dove la giufiizia s’ oliere a, altri non confcfla d'edere ingiufio 
per tema della pena . 



•>. > 1 . • * 

1 Quod antera virtutem ncque hmafei , ncque forte contingere putent . Egli è 
vero, che i beni naturali, e i mali non fimo lodati, o premiati, nè biafi- 
xnati o puniti; ma nondimeno intorno a quelli beni o mali fono fiate tro- 
vate farti, per le quali altri è lodato, o bialìmato, pogniamo la bellezza, 
0 la infermità. Similmente la Volontà è naturale di voler l’utile, e'1 gio- 
vevole; ma per confcrvare la compagnia umana s’è ammacftrata la Volontà 
a volere il giufio ; e di quella feienza è capace egn‘uno,ch'èUomo,quanto 
è all' intendere; e non n' è capace ogn'uno, quanto è ad efiguire , purché 
Ja pena fa più cocente, che non è il dolore, ch'altri /ente della temperan- 
za, o non fi creda di poter fuggire la pena. Ora fc la capacità quanto è al 
comprendere la legge, fia per infegnamento ( e quando dico infegnamento, 
io dico infegnamento d' arte ) difficile, o nò, quella è la quefiionc , c per 
la fua agevolezza nou fi può dire infegnamento d' arte. 



Digilized by Google 



1J4 01>£«£ DEL C uiST ELPETUO 

La pena della legge non è per e f empio , ma per ammenda del danno. 



ì°- 

Emo enim preterita punit . Si pecca contri Dio, contri il proflimo. 

'■ Contra Dio col cuore, o con parole , o ancora con fitti , «Spre- 
giandolo, e togliendo le cofc contagiare a lui. Se confefTa aver confimeli» 
il peccato contra Dio, conofcendolo elfcre Dio, e le cofe edere fue, merita 
pena, io non dico quale ; perciocché io non fo infino a quanto , e di quali 
ingiurie Dio voglia edere vendicato da gli Domini , e da qual maniera 
d'Uomini. Se pecca contra il prolfimo in quanto rompe la concordia, e 
la pace umana, dee eder punito fecondo Protagora, non perchè abbia rotta 
la concordia, ma perche per l’avvenire o il peccatore, o alcuno altro non 
la rompa imparando. Et io dico, che la pena fi paga perla rottura palfata j 
e la legge, la qual dura in perpetuo , inlcgna a gli altri , o a lui di non 
peccare più; nè è la punizione , che iafegna, ma la legge. La punizione 
ainm.nda il peccato, confidando 1’ off.fio con denari, o col danno, che 
veJe nell’ odendente. 



‘ Proprietà umana confifte in virtù , & in contemplare . 



49 - 



77 

wr pandi compreltendam, viri propria virtns. Io fono dell’ opinione di 
Protagora, che più appaja la proprietà dell’ uomo in frenare la vo- 
lanti* che in apparare qualunque arte, o in contemplare i fecreti della na- 
tura, perciocché ognuno delìdera il bene, e 1* imparare è bene, e non ha 
contrafto. Mal edere giudo, e temperante ha contrado, quantunque fia 
bene, dalla fi-nfualità. E gli altri animali, quantunque non contemplino, 
t- fieno privati di quedo, convengono nondimeno con gli uomini in defi- 
derare il bene, ma non contra fcnfualità , come fa il giudo, e ‘1 temperante. 

t 

Eferdt , j del corpo , e dell' 



134- i<S- - 

J-* T tiferai ubi tantum didicerunt &c. Pare, che fi dovede efercitare il 
fanciullo prima quanto al corpo, ptd quanto all’ animo, cioè all' in- 
telletto, e poi quanto alla bontà, cioè alla virtù, della quale fono fervi- 
fiali la bontà del corpo, e la borni dell' animo. Si cfercita il corpo in 
lottare, in correre, in falcare, da in iferitnire , Se in fonili , e diviene for- 

te, e 
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te, e deliro. S’elcrcita l'animo nelle Matematiche, per le quali fi perviene 
a molte arti , e s’ elcrctta ne' Poeti , e fi potrebbe ancora cfcrcitarc nell I/lo- 
rie. Ma perchè iPoeri fono più dilettevoli, fi propongono loro t Poeti. 
Ora iiccomc non fi concederebbe, che un fanciullo ulafTe con femmine diro- 
ccile, ccon ruffiani, e ladri, cosi non fi dee proporre loro Poeta limile, 
come è Marziale, cCarullo, ma Virgilio,* Omero, i quali raccontano 
con modo degno le colè avvenute. Nè parimente i giovani, quanto al cor- 
po fi dcono cfcrcitarc in movimenti lafcivi , e rapprefentanti difoncflì, 
come balli , e movimenti di lingua, d‘ occhi tremanti , e limili . Nè pari- 
mente fi dee efcrcitare I’ animo in canti limili a' delicati, o accompagnati 
da Mad riali di fornii i, * amorofi. 



Trif rorumqne virorum vietate prtrfì.mtium . I Poeti Eroici non raccontano 
di necellità le virtù de' grandi Uomini. E che virtù c di Paris il menar 
via Elcna dall’ olle fuo, cdc'Trojani il difendere fimil fatto? Ma rac- 
contano le azioni de’ primi Rè , quali effe fi fieno , purché fieno degne 
di memoria . 

Terchì i poveri divengono più eccellenti nell 1 efercizio del corpo , 
e dell' animo , che i ricchi. > 

. . * , / ‘ 

e 28. ' 

H*c riempe ohftrvemt maxime i», qui maxime poffunt &c. I padri ricchi 
fanno infcgnare a’ figliuoli gli eforcizj corporali, intellettuali, e mo- 
rali; ma con tutta la cura ellì imparano meno, che i figliuoli de' poveri, 
perciocchèfidannoadintcndere, clic fimili c lerci zj *' imparino per divenir 
ricchi: la qual cagione celiando, poiché fono ricchi, non cercano di pafìare 
più avanti. E i poveri per quella cagione (Indiano. Perchè fono fiate quali 
come uno (limolo propofle al Mondo, & a’ Signori le dignità Ecclcfiafli- 
che-, e civili, acciocché elfi s’ efercitino per cffcre fufficienti di pervenire 
a quelle , o a parte, acciocché i poveri , e i vili occupandole non divenga- 
no loro fuperiori. 



La legge non infegna a vivere giallamente. 

• . 1 : 

r 3 °- 

OCholis autem egrefjì &c. La legge non infegna, ma comanda a coloro, 
che pofTono, c fanno fere. Adunque non infogna, nè per la pena polla 
dalla legge altri impara, ma fa. Nè fo, fo la fimilirudine fi confeccia con 
la pena della legge addotta qui da Protagora : che ficcome al fanciullo fi 

prò- 
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propone 1’ clèmpio dell' Abicì di mano d' un buon maedro, così è propoflo 
a' giovani 1' efempio delle leggi ; e (ìccome riguardando in quello apparano 
a (cri vere > cosi riguardando in quello apparano a vivere giudamence. Per- 
ciocché quando i giovani fcrivono» Tanno cola limile all' efempio» c quali 
un' altro efempiot ma quando i giovani ubbidiscono alla legge, riguar- 
dando in ella non fanno cola fimile all' efcmpjo, ma diverta, cioè quello» 
che loro è comandato, il che non c altra legge limile alla propoda; ma 
perchè altri I' ubbidì Ice mal volentieri, e contra animo, è propolla la pena 
a chi non 1' ubbidirà. Ma (ìccome non diciamo, che un fanciullo fap- 
pia fcriverc, a cui fia condotta la mano lopra la catta dal maedro, cosi 
non fi può dire, che altri fappia edere giudo, inlino che dura la pena, la 
quale codringc altrui a far quello, che comanda la legge. 

Tutti gli uomini non fono atti ad imprendere tutte le Scienze, & arti 
ugualmente, e tutti gl' TJ omini fono atti ad intendere le leggi. 

qo. . ... 

O V.e>rbts praterea , qium ob ctiijfam honorum patrioti multi filli repr- 
riamar C Tc. Io credo, che (ia vero nell' Arri, e nelle Scienze quel- 
lo, che dice Protagora, cioè clic tutti gli uomini non fieno fl'^ic tenti ad 
una Arte, o Scienza; e che,fe tutti gli uomini n' imparafTono una fola, ce 
ne (àrebbono de gli artefici, e de' nefeienti. E perciò io folcva dire, che la 
(lampa, c tanti modi d’ imparar lettere fenza fatica, i quali hanno invitata 
gran moltitudine ad impararle, ha fatto che meno fono i Letterati a’ no- 
ftri dì; perciocché non (blamente quelli, che non vi fono atti, non impa- 
rano, ma quelli, che vi fono atti, o fi fdegnano d’ imparare quello, che 
imparano i grolfi ingegni , o divengono tiepidi veggendo l'agevolezza. 
Ma delle leggi la cofa da altrimenti; perciocché la dìdìculrà non confide 
in apprenderle, e 1’ agevolezza non le là (prezzare, o folciate ; ma la 
dilficultà confitte in enervarle. Nè a tutti gli uomini fono quelle mede- 
(ime diffìcultà, conciofia cofa che uno adulterio paja più tollerabile ad un 
giovane, che ad un vecchio; ad un fanguigno, che ad un freddo; e 1‘ ufura 
più tollerabile ad un vecchio, che ad un giovane, delle quali cofe Arido- 
tele nel z Lib. della Rettor. parla pienamente, ragionando de gli affetti. 
E per qnede cagioni non fono ubbidite le leggi , e non perchè altri non fia 
atto ad intenderle. 

. il*. *• 

Similiter eum e tifiima Sacrata qui iniufìiffimus tibi videtur inter bomt- 
nes fub lege vivente! &c. Qutdo luogo fa per quel del Petrarca s Del 
popol fenza legge , La 
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La copia de' maeftri fa i difcepoli trascurati iti apparare. 

9- 

>ia etiam fi qaarem, quii praeeptor nos Grate loqui docuerit. Ap» 
pare, che dove è moltitudine > Oc agevolezza di maeftri, che le per* 
fone non imparano con diligenza. E perciò fono ftati alcuni , che voglio 
no, come il Bembo, che meglio ha per iscrivere Tofc© ad eftere nato 
Lombardo, & eftere vivuto in Lombardia, c aver continuamente parlato 
Lombardo. Della qual queftionc con certe altre limili crediamo aver par- 
lato a Sufficienza nella Giunta fatta alle colè del Bembo. 

Del falario de gli Artefici. 

. -17. 

Xa3ionis autcm me* h*c e/t conditio. A gli Artefici fono limitari i fa- 
tar j fecondo la fatica più, e meno, avendoli più rifpetto alla fatica 
che all' eccellenza. Ma in quelle colè, dove s ha rifpetto all'eccellenza, 
la quale è dono tìngolare di Dio, e non comune a molti, come fono quel- 
le Arti, nelle quali s ha più riguardo alla fatica, che all' eccellenza, fi 
pagano gli Artefici di moneta di gloria, e di quantità di moneta fecondo 
il valore del patrimonio di colui, che viterie imparare I' artificio, o vuole 
l' opera artificiosi dell' Artefice, o fecondo la ftima , che ne & colui , che ne 
vuole ellere infegnato, o vuole quell'opera. Perchè io mi maraviglio affai, 
che i Notai vogliano edere pagati più d' uno ftormcnto d’una vendita di 
diccc mila feudi, che d’ una di dieci Iòidi, avendo elfi le forme de gli 
dormenti ridotte ad arte, ficcome là l'Avvocato, la cui induftria fi eleg- 
go. Nè più fi dovrebbe pagare un Giudice d' una fèntenza di cofa, che va» 
glia adai , che di quella, che vaglia poco. Ma il premio delle orazioni^ 
che fi fanno a Dio dalle di vote perfone, è pagato da Dio; e nondimeno le 
hanno bifogno, e perciò abbiano lafciato di guadagnarfi il vivere, crede* 
rei, che colui, che aveffe detto che oraftero, e dove (Te pagare per lo tem- 
po, che la Divota perfona non avrebbe orato, ma lavorato. Ma fe quello 
premio fia rifcotevolc in giudicio, o no, è dubbio» Oc io credo che nò, fe 
non fi fàcefte la legge, ficcome non fi può domandare in giudicio i premj 
d’aver vifitati gli amici , e d' avergli confidati. Ma del ialario lì parlerà 
un' altra volta più appieno. 



Kk 



Tre 
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Tre maniere <f inferri iteri. 



JZ Tmim fi qmis de iifdem rebus &c. Adunque fono certi uomini , che 
dicono quello, che j’ hanno pen/aro di dire, fìocome (è fodero «tn li' 
broi nè per altre parole, nc altramente fanno dire, o rifponicre a quello, 
che loro fi domanda. Sono alcuni altri, che domandaci d‘ una colàbrieve 
fi difendono tanto, nella rifpoda , che fiancano, e confondono il doman- 
datone . E fono alcuni, che diftendono la rifpoda, el'abbreviano, fecondo 
che defidera 1‘ uditore; e di quella terza fchiera era Protagora. Perchè fi 
conchiude, che il Libro, che è ofeuro, e per confeguente non intefo, in- 
darno altri s' affatica per volerlo laivare, come £innu gli fpefitrri Arifto- 
telici; e che meglio infegna il Maedro, che il Libro, benché il Libro ab- 
bia altri agi , che non ha il Maedro, perciocché altri con la mente intenta, 
quando gli pare, il può vedere, e confiderai a fuo fenno. 

I • • 

48. 

Vtrm • fcilicet wmm quiddom fu virttu , cu'yus partes &c. La domanda 
pare, congiugnendola con le feguetni cofe, che abbia tre parti, e che 1 una 
fu (c la Temperanza, c la Giudizia fieno nomi di parti , o nomi lignifica- 
tivi fellamente una cofà loia. Ma perché niega, che fieno nomi figuificativi 
una cola della, fi domanda, fé lignificano parti fimili, o diiEmili . Ma fi 
doveva Ere la quarta , cioè fc erano parti fpcziali , delle quali tutte fode la 
Virtù come genere. 

1 + 

ita fe battere nubi videntnr &c. La Giudizia, e la Temperanza fono 
pani della Virtù, non come il nafo, e la bocca del volto, ma come uomo, 
• cavallo fono parti dell' animale. 

»3 6. 1. 

Vtrum olii beminet aliasti virtutit parttm ateipiunt ? *An necejfc efi no», 
qui unam babet , estinti batterei Si trovano molte perdine, che refìdono 
alle tentazioni della man fìnidra, cioè fon foni ; le quali non refìdono alk 
tentazioni della man dedra, cioè non fono temperanti, e fi utilmente altri 
Ibno di contraria natura. 



Senno 
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Senno qual parte di wti fu. 




4 - 

Vmquid fapìentia, & fortitado partet virtutis fanti La Sapienza, che 
fcnno, o avvedimento fi chiama, ha due parti , 1' una da conofeere 



il dovere, l'altra da acconfentire al dovere conofduto i Oc ecci 1’ efteuzio- 



«ie dell' acconfcntimento. La prima parte è dell'Intelletto, la feconda della 



Volontà, la terza del Corpo. E pare, che 1' elocuzione, (è la Volontà non 
acconfcntifce al dovere, non ha Virtù; e che la Volontà non fia Virtù, 



quantunque acconfentifca al dovere, k per lo Intelletto non fa quello edere 
il dovere. Ora nomina l'efecuzione Fortezza, Temperanza, Giudiziale 



quali fono parti del terzo grado della Virtù, e l'acconfentimcnto della Vo- 
lontà del fecondo, c la conofccnza del primo. E pare, che intorno alla 
conofcenza folamcnte, che è la minor fatica, e mcn difficile, fi fieno fati- 



cati i Morali. Sicché non rifpondeva del tutto male Protagora dicendo, 
che il fcnno era la principale parte della Virtù, fé avelie intefo quello, 
che fi diccfie. 



d. 



Quemadmodum e vi litui partibui otulus non efi auribus firmili tire. Queflo 
non dovea conceder* Protagora, che il Senno, e la Fortezza fodero diffe- 
renti , come I' occhio, e l'orecchiai ma doveva dire, che erano differenti 
per tempo, cioè come è il fenfo comune, e ’l frnrimento dell’ occhio. 

Tutte le cofe non fante non fon ree, o non giufle non fono ingiufle. 



Ji- 




OW, ergo talis efi far.B'tut , ut jufla ret ftt . Tutte le cofèdi quello Mon- 
do fi dividono in fante, e non fante; ma le non fante non fono tutte 



ree; e fi dividono ancora in giufle, & in non giufle; ma le non giufle non 
fono fimplicrmenre ree, 4 : ingiufle. E così è fohtto l’argomento Socratico. 
Ma è ancora da confiderai, che la Santità è parte della Giuflizia, fé riguar- 
da quello, che deono fare gli uomini verfb Dio; c può effere Temperanza, 
fe la vogliamo pigliare altrimenti, & è parte della Virtù molto differente 



da quelle di il in te di fopra . 






Jnfaniam aliquid votai ? e'iufque contrarium fapientiam diciti Ci è la Roz- 
zezza, e ci è la Pazzia, e ci èia Sciocchezza. Alla prima fi cantra pone 
]' Indufhia; alla feconda la Sanità ; alla terza 1’ Acutezza. La Sapienza per 

Kk z awen- 



Digitized by Google 



1 60 OTERE DEL CoiSTELPETRO 

avventura fi conftituifpe di quelle tre parti > ma la pazzia non fi couflitui- 
fee dell altre due partile di le. E perciò Protagora non doveva concedere,, 
che la Sapienza, c la Pazzia fodero contrarie. 

*t - 

»J7- 4- 

t{omie quicumque non reSe agunt, infaae agunt ì Qpefio non era da conce- 
dere, perciocché fi può far non dirittamente per rozzezza, cpcrifciocchezza. 

Et qui ita agunt non temperante r agunt . Nè queAo era concede vole; per- 
ciocché chi la non dirittamente, può peccare in giuAizia, c non in Tem- 
peranza, 



tipn bafla a Tintone a riprendere [ opinione , ma infama gl' autori. 

4 °* 

ini jìM ipfum fermtmem difeutio. QueAo non è vero » perciocché Socrate 
^ non avrebbe difputato con Protagora, c con gli altri SofiAi , (è gli 
folTe badato il rifiutare, o 1' approvare l'opinione) e così non avrebbe fatto 
i ragionamenti rapprelèntativi , o iAorici Platone, maavrebbe Icritti Trat- 
tati. E pare, dove non n'abbia a fcguitarc condennazione, o aAohtzione, 
che non dovelTe edere licito a nominar perfona . Ma poiché gli uomini ncn 
fi contentano di trovar la verità , fé non ne fono lodati , come inventori : è 
dovere, che Aieno ancora a rifchjo di biafìmo, A *’ ingannano. 



yidentur tibi iniufle agere f opere ttmperanter ? Colui, che opera ingiù Aa- 
mente , così fattamente opera, perchè fa , Se intende ingiù A amente. Mi 
colui , che fa temperatamente , Se accontane alla temperanza , non opera 
mgiuAamente, ma opererà temperatamente. 

jlwmaggi di cui fieno, dell' Utt ore, o del reo nel combattere. 

8 . il. 

S ^KE fi Surdafler firn. Se fede uno fciancato, che volefTe giocare a cor- 
rere con uno, che fode Aitilo, e diritto, e lo chiamafft: io non cre- 
derei , che il diritto fòdc obbligato ad impedirfi f una gamba. Ma fé il 
diritto invitade lo fciancato, crtderei che lo potede rifiutare, fe il diritto 
non fi legadc la gamba. Ora quantunque Pratagora abbia invitato general- 
mente ognuno a difputa, nondimeno poteva dire; io non fono obbligato ad 
- . .* - alzar 
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alzar più la voce, che mi foglia fare, o ad abbreviare più il parlare, che 
fi foglia ufare nelle difpute, perchè tu fti fordo , o dimcntichcvole , non 
avendo invitato te in ifpezialtì > ma tu offerendoti, tacendo gli altri , di- 
vieni in certo modo attore , nè fono tenuto ad'agguagliarmi a tc donde; 
porre i mici naturali vantaggi . , . \ 

Come s ufi la brevità. 

14. 

\Jv.AM exigis bnviutem &c. Sono di due maniere di brevità nel difpu- 
tare , ficcome dall’ altra parte fono di due maniere di lunghezza. 
Cioè una brevità , quando lì dice folamcntc quello, che altri è domandato; 
Se una lunghezza, quando non fi dice quello, che è domandato , & altri o 
vuol parer di fapcrc, e fi difende, o vuole rifpondere alle tacite obbiczio-. 
ni, che potrebbe far 1’ avverfario, prima che I’ abbia fitte* le quali perciò 
fon lunghe, e perchè fon fitte innanzi tempo, e perchè per avventura non 
fi faranno, e fcjìc faranno dell’ altre, a’ quali fi converrà rifpondere. Ma 
firn ile lunghezza fi concede a’ Rettorie! , quando fivellano a perfone più , o 
groffe. Se è loro tolto il replicare. L’ altra brevità c, quando, rifponderi- 
dofi (blamente alla domanda , s’ ulano parole lignificanti propriamente la 
cola» ma l'altra lunghezza èquando j ulano parole partimentevoli dee.» co- 
me fanno i Poeti. Ma di quella feconda brevità, o lunghezza, non credo 
io che parli qui, quantunque prefupponga il contrario, Socrate per non 
far turbare Protagora. Perciocché quella non leva la memoria, come là 
i’ altra. Et ancora che fi faccia feudo della memoria di ffèttuoti Socrate, 
confortando Protagora a rifpondere brevemente , nondimeno egli noi fa 
perciò 1 ma lo fa perchè appa/a maggiormente la verità ideila difputa, o 
1’ ignoranza di Protagora, conciofia cola che in una rifpofta fòla, e nuda 
appare più il difetto, che non fa in molte fatte con molte parole, ficcome> 
fi veggono più i difetti in una figura fola , che non fi fa in quella medtfima 
figura mefcolata con moire altre. 



*>. 

S vorf fi quod monn e^iJfcm &e. Adunque fé altri parla nella maniera, che 
c l’avverlàrio, quando fi difputa, farà perditore? Il thè niego io, fc 
le ragioni manifcilate per le parole tiranno buone, ma fé le ragioni fode- 
ro debili, fenza dubbio farebbe perditore. Ma qui non fi parla di ragioni* 
ma di parlare manifcflativo delle ragioni. 
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4 °- 

* M 

- Quoi vero nane petis perinde eft&c. Qgefta fimilitudine d'tm c urto re tardo, 
preito, è molto diifimilc dot propello cafo, conciofia coti che nel corto 1* 
tarditi, ola prodezza dieno la perdita, oli vittoria. Ma nella difputa noftra 
il parlar lungo , o brieve non dì , o toglie la vittoria, ma la fermezza , o la 
fievolezza de gli argomenti) c quello opera, che ti conofce ciò più chiara* 
mente. 



Vercbè fi* trovato & parlar brieve nelle dìfpute . 

• , -t * r 

*8- 

Lioqut quii erit difputandi modali Adunque crede Socrate, che il par* 
lar brieve -fia trovato nelle difpute per trovare una volta il fine. Et io 
credo, che Ita trovato, perché fi vegga più chiaramente la verità de gii 
argomenti. Perciocché ne' ragionamenti tenuti al popolo fi vede ancora 
il fine. E nota, che Socrate fi parte da quella ragione, cicuta, che addufic 

di lopra, cioè che egli era dimentiche vole. ... 

‘ • • v • • .>•-■. • .••11 

• • . • Quando fi parli chiaro , alto , lungo., e reperito.' ■ ^ 



P ** 

X Vtabam fané aiuti effe invicem differendo colloqui &c. Niuna diffe- 
renaa è tra il difputa re tra due, che abbiano pochi giudici , o molti, 
come un popolo; fé non che fe vuole temenza diritta, bifogna che parli in 
modo, che fia intefo dal giudice; e fe fono più, bifogna più aitar la voce; 
e fé fono rozzi, bifogna parlar più al lungo. E quindi fi può conchiudere, 
che Socrate per dimenticanza non poteva dire , che voleva , che Protagora 
parlale brieve. Poi al popolo dtmcntichcvolillìnao fi parla al lungo , e fi 
ripete unto che fé ne ricorda. 

5°. 

Dum cenfee licere fibì &c. Protagora é , come dicono i Latini , ìneptut, 
che non vede quello, che fi convenga al luogo, & alla perfona,con cui 
parla, né fa dir ragione, perché fàccia così, & ancora non corrifpondc 
alla materia, della qual fi parla, la quale, poiché il popolo non n'é capa* 
ce, non richiede il parlar popolare ; ma ciò non doveva turbar Socrate. 



ji. Sacra- 
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>*• 

Sacrata enirn bit concionanti tmperkum ft effe confitetnr. Quc&o viene 
a dir nulla; perciocché non parlava Proagora copiofamente per voler dè- 
fputar di copia di parlare con Socrate» ma perchè fi diletta va* e voleva 
dilettar gli afcoltanti.' . . . -, -i. . ; i > 



J4- 

Sat jam Socrates habtt. Nà quello (la bene, fìccome non ittaono bene 
jnohc cole dette di fopra, perchè contrariano a quelle dette da Socrate, che 
aveva per accidente detto, che Socrate, o Protagora diceffeie non fervivi 
ad altro, fé non che prillava cagione di trovar la verità della propoAa, 
enon per confondere altrui. 



139. ««• 

Trobe , Trodicus inquit , loqutrìs 0 Critici &c. Quella giunta non è t 
tempo. Perciocché avendo riprefo Cri zia Calila, & Alcibiade, conte trop- 
po pallonari alla Tua pana ciaicuno, egli giudica, che fi prieghino Socrate 
c Proagora, del pari lenza palleggiare. £ Prodico ioggiugne, che 1 1 udi- 
tore dee effer comune, ma non pari; quando lì parla d’indurre a difputare, 
egli parla d’ ascoltare , e di determinare . Adunque doveva dire, che il giu- 
dice doveva clTere pari a ciafcuna pane infìno alla (interza finale . Ma ciò 
non fi può lare per le temenze mezzane, che cadono, come è quella, 
che cadeva era, fe lì doveva parlare al largo, o Areno; de è dilpun neccf- 
fària, ma fi convien determinare prima della principale. 

• * 

Difetti* dubitativa , e difetti* affermativa. 



A, 



11. 



Kbitror voi invicem nemihil debere concedere. Ancora quello non è 
a tempo, perciocché non fi ragionava di quello . Ora lì può depu- 
tare dubitando fenza affermare colà niuna ; e fi può difputare affermando 
ogni colà. La prima manica fi può utàre con gli amici ; e la feconda non 
fi può utàre lenza rompere 1 amicizia; e di qui s’ è trata la Dilputa Ac- 
cademica. Ma io credo, che fi polla difputare affermando, làlval'amicizia, 
quanto (i difpuu di colè non pertencnti all’ amicizia, o alla civilità , cioè 
delle colè de gli tludj. 



»o. Tre- 
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2 *. 

- "Probità utujue &c. Pone la differenza tra Se «W -, Se è molto 

ragionevole, che altri fi può chiamar beato, quando è lodato nel cuore de 
gli uomini, dove rifpetto di niuno, di maggiore, o di minore non ha 
luogo, ficcome ha nel palcfere la lode, o il biadino. 



M- 

- Arbitrar e viri preefentcs. Il detto d’ Ippta , che la ragunanza delle perfo- „ 
ne, che fono in cala di Callia, da congiunta piò per natura, che per legge, 
non torna a bene niuna delle cofe dette, o che »' hanno da dire. 

• i # 

Tu 1 intendenti convita che fieno le parti* che il giudice. 



A: 



4 '- 



.T ego , non decer, inquam. Non è vero quello, che dice Socrate . Pri- 
ma non li diceva di voler fere un Giudice , che avelie a giudicare 
della verità de gli argomenti, ma fellamente del modo, che s'aveva a tenere 
in allargare, o riftringere le rifpofte. Della qual cofe può elfcr buon giu- 
dice un’ ignorante, poiché s'ha da eleggere quel modo, del quale fia capa- 
ce 1 ' afcoltatore. Appreso, polio che lì dovcfle eleggere un Giudice delia 
verità de gli argomenti, li può eleggere un meno intendente de’difputanti > 
ne è cofe fconvcncvole , perciocché altri , cioè il Giudice , non è tenuto a 
fepcre la verità della cofe , della quale li difputa» ma è ben tenuto a fepcr 
delle prove fatte conofcere quale pruovi più, e quale meno, in guife clic 
le parti provano ; il che è cofe molto difficile i e 'I Giudice giudica : il 
che c cofe molto agevole. Ma (è la cofe Halle, come dice Socrate, non 
farebbe ben detto , anzi contra Jirebbc alle cofe dette prima quello che 
foggiugne , che tutti fieno giudici . 



A. 



Qual dottrina fi riebiegga a bene intendere i verfi . 
1^)0. a. 



.Rbitror o Socrate; , pracipuant dottrina partem. II fepcr molti veiiì, Se 
avergli a mente, e predi , Se intendergli, e conofcere, quale cofailia 
bene, c qual male, è parte gran di dima di dottrina , perciocché quella parte 
di dottrina non viene da verft, ma da altre dottrine, e fedente portate da 
colui, che l'ha imparate altrove, a' verfi, ficcome fc alcuno difputaffc duna 

Mori a. 
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1 fiorii, fé te azioni narrate foltero giufic, o ingiufte, e ciò fàcelte fecondo 
l'Etica d Ariftotele. Ora attendendo, Se accofUndoci a quello, chequi 
dice Protagora, cosi tifano di fare, quando leggono il Petrarca gli Acca- 
demici Fiorentini, e molti altri, i quali parlano di Metafifica, di Filici, 
e di Morale, per giudicar fe il Petrarca abbia detto ogni colà bene. Ma 
lo 'ntendere i Poeti non confitte fé non nel fenfo comune, e popolare. 



La contradizione legittima de’ ver fi. 



V,. 



II. 



Idttume tede loqui Poeta , fi ipfe tibi etntradixerit &c. Quella è una delle 
oppofizioni, che fi fanno a' Poeti, c fe ben mi ricorda Ariftotele la 
ripone tra le riprenfìoni, che fi fogliono fare a' Poeti. Ma dunque che 
dicono coloro, che confermo efTere contradizione nel Petrarca fenza tro- 
var foluzionc accordevole? 

^tfluzia de' dif pulenti per dimofirarfi vittoriofi. 

IV tr vox eius & clamor &c. Quando altri fi fchiamazzo in difpo- 
1 tare, e glorifica cosi la parte fua, è fognale fecondo lui, che ha vit- 
toria. Et è aftuzbr di chi difputa. Perchè l’altro, ancoraché fappia quello 
che dice, nondimeno zelofò del filo onore dubita di non ingannarli . Ora 
Carlo Sigonc ufa limile fchiamazzo fopra i Tuoi avverfari. 



Quando altri fia tenuto a difendere il fuo Cittadino. 



**• 

Cu One tini tmet , e 'Prodite , S ononide s ex fluì:. Quello pare contradire, a 
quello, che di (opra difle Ippia,cioè che la cittadinanza, e la vici- 
nanza, e 'I parentado di natura nafeeva da fimilitudine , e non da luogo, o 
da altra cola legittima. Ma altri è tenuto a difèndere un fuo Cittadino, 
quanto, la Patria per 1 offtfa di quel Cittadino si indeboliteci ma quando 
non s' inJcbolifca, non credo io che folte tenuto, fìccome è ciò, che non 
pcrtiene a lode, o a biafimo della Patria, che abbia bene, o male riprefo 
un detto morale, nè a conférvazionè, o a disfàzione dello flato. 



ifia, o Sotratts, emenda tio &e. Diceva Socrate, che ?! detto di Sirtio- 
nklc : Con difficoltà I uomo diviene buono, era vero per quel d' diodo j e 
che funilmentc la riprendane fatta daSimonidc ai detto diPitUCo era vera: 

LI Che 
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con agevolerà, a fi mantiene i nomo buono. Ora Protagora dice» che l'am- 
mendazione èpiggiore, che non era rammendato: il che non viene adir 
nulla. Perciocché pure è meglio» che fia differenza tra il (are. Se il man- 
tenerli buono fecondo Bfiodo, che il contradirfi, cioè che ita malagevolez- 
za 1' edere , e che fu agevolezza il mantenerti buono . 

:‘n . i • • : t s, 

z^i. iz. 

Quod nomina rode dif cernere nefeiret &c. Prodico intende, che Pittaco 
volendo dire con difficultìdiccdc e che Simonidc il riprenda nell’ 

ufo della parola, la quale propriamente lignifica non dilficultà, ma male, 
e moflrando d’ intenderlo propriamente, lo riprenda . A quello non ad- 
duce ragione niuha Protagora rifpondendo. Oc è fililo troppo geoflo, e 
materiale , 

Quali trovino le fentenxe 0 i favi, o i materiali . ■ 

* • - i .-.. r 1 ;•» 

A 

xX.1{tiqnilfmnm apnd Grecos &c. Pare, che Platone in quello luogo lòtto 
la perlona di Socrate lì hetfi della dottrina, e del ienno de' fette Savj 
della Grecia, poiché ufarono (cntenze, le quali fono fiate ricevute come 
rifpofi divini nella forma che fono ufate da perfone plebee * e materiali, 
quali fono i Lacedemoni, e i CretcGj i quali gabba, nominandoli Filofofi, 
e Sofifii,che in apparenza mofirano di non ifiudiare. Ma è dafaperc, 
che gli uomini favj fono i primi, che trovano le (éntenze, e le dicono »& 
a loro è creduto, perché ne fanno ancor la ragiono ma le perfone graffe 
ufano fentenze,e proverbj trovati da altri, ma non ne fanno rendere ra- 
gione ninna. 

H- 

sAtqne & "Pittaco &c. Io non comprendo, come lì ftia quella novella. 
Di (opra Socrate fi turbò con Protagora, c fi levò per andarfene > e.te 
n‘ andava, fe non era a forza ritenuto, perché non voleva rifpondere brie- 
vc> Si imprefe egli di rifpondere per infegnare a Protagora, come era da 
rifpondere con brevità, e nondimeno rifponde più al lungo, che nofl.J*- 
ceva effo Protagora, nè Protagora lo riprende, o altri . 

/ riprtnforì cercano la loro gloria , p non 1’ utile del proffimo . 

■ • ’ t -•">< i .. 

Z-fZ. z, 

Slmonìdet ìtaque qnum fapientùt gloritm &c. Adunque coloro, che fcri- 
vono riprendendo f opinioni de gli altri, e fpczialmente di coloro, 
che hanno grido, noi (anno, perchè amino più la verità > che Platone ,.o 

Socrate, 
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Socrate, come dice Aditotele ne’Coftumi, nè per zelo che altri non erri t 
ma per acquiftarfi gloria , la qual nafce da dimoftrarfi piti intendente d' un* 
altro, ficcarne teftimonia qui Socrate, non oliantc che Simonide per deli* 
dcrio di Amile gloria riprendendo Pittaco dica, che fa ciò non per male- 
dire, ma perchè gli errori troppo fmifurati fono da riprendere. E coli 
Socrate ha opinione diverfa dell' intenzione di Simonide da lui lodato . 



Tamcn latino onde venga . 



M c 



■ Ox hanc particulam quidem inyeciffet . Adunque /tf» è particella rifpet- 
tiva, nè può incominciare parlare, fe non va avanti altro aperta- 
mente, o celata mente, la quale è venuta in Latino di *1* Tamcn. 



li. 



Qiiia fiat aliqui vere boni, alti vero boni quidem, fed non vere. Non 
giudica Socrate, che Simonide avelTe fatta quella diftinzionedc’buoni , fic- 
tomc non degna di lui; e nondimeno poco appreifo gliene attribuifee una 
così fitta, dicendo ch’egli non riprenderebbe gli uomini mezzani, che 
aveffono bontà , ancora, che non fbire di quella lòprana. Anzi pare, che 
li debba congiugnere co’ buoni, e non con condotta cofa 

che agevolmente li trovino de gli uomini mezzani, ma de’ foprani pochi, 



Paftum vero bonum e» in habitu perfeverare dre. Se non è cofa umana, 
ma imponibile all’ uomo il mantenerli in iliaco d’ innocenza: che favoleg- 
gia dunque Ariftotele dell’ abito della Virtù i E perchè Efiodo dice, che 
la Virtù in acquiftarfi è diffìcile , ma in mantenerli agevole f 

un fa male di fpontanea volontà come s intenda. 



26. 

^'Oem f trs inot>ina abripiat. Dirà Socrate poco appre(To,cheniunofamaIe 
difpontanca volontà. Adunque fa male osforzato, o ingannato. Do- 
manda adunque avverfità non penfata la forza, o l’ inganno . Ma perciocché ci 
fonodellefor 2 c, « degl’inganni, che ragionevolmente commov«rcbbono,& 
ingannerebbono ognuno, altri ficcndomale élcufaro. Ma ce ne fonorali, che 
non fanno forza a foni, nè ingannano! temperati; kaltrilodaciò in altrui ,e 

L 1 z non- 
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nondimeno fi lafcia sforzare, o ingannare: quello è mal e, e peccato. Come la 
(temperato loda Scipione, che redimì la fpofa al nemico non contaminata, 
e conofcc ciò clTere poflìbilc, e nondimeno egli ingannata dalla fpccie del 
bene non la redimirebbe così fatta. 



a 8. 

Std Hantem quando dejicit oliqmt &c. Pare, che S. Paolo riguardaffe a 
tal lìmilitudine, quando ditte: Qui fiat, videat ne cadat. 

Quattro flati deir uomo. 

< ' 34 - 

Ur autem ma lui efficiatur maini &c. Quello è vero, che il reo non 
lì può lare reo , ma fi può mantenere reo; e il buono non li può far 
buono, ma fi può mantener buono; e ’1 reo può divenir buono; e ’l buono 
può divenir reo. Ma perchè non lì di mezzo niuno nelle azioni, che di- 
pendono dalla Volonti, Et hanno il contrado dell' Appetito, convito che 
1' uomo fia fempre in uno di quedi quattro dati. £ ladiffì culli non è tanta 
a continuare a far bene , quanta è a levarfi a far bene, quando altri è ree. 
Nè gli efempj dell altre arti fono da addurrei perciocché 1' in tei etto non 
erra, ma la materia dell’ arte per 1' olcurità incerta di quello, che ha a ve- 
nire, cerne appare nella tempeda, e nella infermiti . 

143 - 3 - 

’Heque ufque adet rerum mfcitu &c. Vuole, che Simonide non avelie 
mai detto, eh' egli odiatte quelli, che peccano (pon tanca mente,, pcrciochè 
niun làvio crede, che il reo pecchi fpontaneamente; e nondimeno Socrate 
in quede meddìme parole prefuppone il contrario, dicendo che i rei uomi- 
ni fpontaneamente dicono male, e riprendono i difetti della patria, c de’ 
parenti tee. 11 che Simonide giudica edere male, e perciò fc ne guarda. 

Quando fi lodino i non meritevoli . 

II. 

I M probi bommes fi fint &c. O che altri loda fpontaneamente i rei uomini, 
c non meritevoli ; o a mal grado fuo lauda fpontaneamente il padre, 
e la madre, e la patria, e fimili, ancora che elfi noi meritino, e fpczial» 
meruc dal lodatore, per danni latti, 8t ingiurie; c fa bene, e perciò è re* 

.* ■ ! . putato 
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punto uomo dabbene , conciofia cofa che tann fia 1' obbligazione naturale 
d' averci dato l’ edere, ti allevatici, e cosi forte, che niun danno, o ingiu- 
ria, o altro la può infievolire, De appicciolirla, ficchè altri polla dirne mcn 
che bene, o acculargli . £ fa. male colui , che gli biafima , ti accula, cre- 
dendo, che gli fia lecito limile cofa, e dandoli ad intendere d’ edere più 
finto de gli altri , poiché per zelo del bene, e della verità non rifparmia 
né il padre, nè la madre, nè la patria. Lauda a mal Tuo grado Simonide, 
e qualunque Poeta alcun Tiranno, o Signore, o maggiorente, ancora che 
noi meriti, per paura, perciocché fé lo biafimade, come dovrebbe (poiché 
il biafimo è il premio di colui, che fa male) ne riporterebbe danno, & 
ingiuria. Perchè fi può cogliere, quanto poca fide fi debba preftare a’ verfi 
de' Poeti lodanti alcun Signore, cioè niuna. Ma confideriamo , fi ò vera 
la difiinzionc di Socrate che altri lodi fpontanea mente i non meritevoli 
parenti , e la patria, & a mal grado i Tiranni fimilmentc non meritevoli. 
Perciocché altri non biafima per tema di non potere , o di non edere in- 
grato nel primo cafo, e nel fecondo per tema di non edere offefo. Adun- 
que loda in amendue i cafi la forza, quantunque 1’ una fia più pcricolofit 
che l'altra in apparenza. 

Ottundo fia licito aceti f art , t bia firn are. 



P 19> 

JL. Co qmdctn , o Pittate. Non fono fecondo Simonide da riprendere gli 
lecitemi apparentemente, nè gli (ciocchi apparentemente, nècoloro, 
i cui peccati tacciuti non podono nuocere . Ma dobbiamo riprendere, e 
(coprire i peccati di coloro, che non fono reputati peccati da molti, c ta- 
ciuti podono recare gran danno, come fon que',che potrebbono recare 
con e do loro la perdizione dell'Anima. Ora quella fiulà addotta daSimo- 
nide, porto che fia in fi vera, non è lodevole, edendofi modo a riprendere 
Pittaco per invidia, e volendo edere reputato maggiore in ifiicnza di lui, 
e così Socrate, e Pittaco infiememente £ con quefta ragione fi podono 
biafimar coloro, i quali per edere promolli alle dignità, e non per altre 
ado, predicano contra i vizj. 



Materia morale f oggetto di Canzoni. 



IL 



H- 



Me mihi o Prodice, atque Protagora &t. Adunque la Canzone di 
Simonide, per quanto polliamo cogliere da quello ragionamento, 
era di materia morale, e fimile a molte di Dante; e così i cortumi faran- 
no ma- 



( 
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no mite ria di Poefia,come i Sermoni d' Orazio, e le Satire Latine. E 
poiché Socrate 1' ha dichiarata, non dilconviene ad un FiloCofo a fomen- 
tar le Canzoni. Et è da notare per efempio di Dino del Garbo, e di Gio- 
vanni Pico della Mirandola, che contentarono Canzoni morali, le quali 
cole nondimeno non polliamo commendare, nè commendiamo, come di- 
cemmo altrove. 

“Perchè ne’ conviti s’ introducano fonatori, e fintili . 

4 ?- 

Vldetur auttm difputatio de rebus Poetici s &c. Quando ad una feda, o 
convito >' introducono fonatori, e ballatori,e ballataci, per dilet- 
tare i convitati, fi inoltra, che i convitati non poffono pallare il tempo per 
fe con arte niuna dilettevole» fc non porgente prezzolata. Ma quando i 
convitati v' hanno parte, o ballando al Tuono condotto a prezzo, o can- 
tano accompagnandoli, pare loro d‘ clscre da (limare. Medefimamente 
quando le ragunanze veggono rapprefentar Commedia, o Tragedia o 
odono recitar verlì, moflrali, che quella cotal ragunanza non abbia cola 
propria da dilettarli» ma non giudica così, quando v'ha parte, o a vicenda, 
rapprefentando, o leggendo, o difputando dell' intelletto de’ verlì dubbj, o 
giudicandogli. Similmente quando Letterati fi ragunano inficine, e tra 
loro fi legge, o fi racconta un Libro d' alcun valentuomo, elfi non v’ han- 
no parte niuna , e fono come fcolari novelli. Ma par loro di non efservi 
oziofi, quando fi difputa dello intelletto dell' Autore, o della verità delle 
colè dette. Ma ficcome il Tuono Tolo non preda, Te non diletto Tenza loda, 
così il Poema non preda Te non diletto Tenza loda, e ’1 Libro d' un Lette- 
rato preda Utilità Tenza loda . Appreso ficcome il ballo de' Tcdeggianti 
uTato Tccondo il Tuono preda diletto con lode, perciocché fi modra d’ in- 
tendere il Tuono, così lo ’ntcndere il Poeta, c diTpurarc della mente Tua, 
preda diletto più Iodato con lode; e Io ’ntendere il Libro, e deputarne 
preda maggiore utilità con lode . Ma ficcome il fàper giudicare del 
Tuono modra, eh' altri c dotato di quell’ arte, così chi giudica del bene, 
e del male del Poeta, modra che fia dorato di quell’ arte» e chi giudica 
della verità d’ un Libro d' un FiloTofò , moltra che Tappia FiloTofia. 
Adunque quanto Farti Tono più e meno degne, o più o meno oTcure, tanto 
è maggiore, o minore la lode. Ma tornando a quello, che dice Socrate, 
il diTputare dello ntendere la Canzone di Simonidc, poiché parla di mo- 
ralità, o più todo di Teologia, è come diTputare d‘ intendere Aridotele, 
cbiafiinanio gl' Interpreti d' Aridotele, commendar fidamente coloro, 
che Jilpurano della verità delle coTc; perciocché gl' Interpreti perdono la 
fatica, concluda cola che o intendano, o non intendano Aridotele: Se non 

l'intcn- 



Digitized by Google 



OTEKE DEL CJtSTELVETKO i?i 

l'intendono, non fe ne polfono certificare, non potendo egli rifpondere. 
Ma fe l' intendono, o è verità, o è falfuà. Se é verità , è per le ragioni, 
che la fomentano ; fe é falfkà , non è da curare . 

.« 

Se fu pii utilità aver compagni negli (lud j <T ingegna, o nò. ' i 

• * '.-..‘-..di:- • . W 



A* 



144. u. 



. Rbitror enim band ab re illud ab Homero fuiffe diBum ni il tv' ■ 
tre. Qui non ho volume d' Omero da vedere il luogo. Ma fo bene, 
dove vadala forza corporale, e l'ajuto, che meglio è l’ elitre accompagnato, 
che folo, e perciò é ferino appo il Savio: Guai al fola, che fe cadrà nel 
foffo non avrà chi l' aiuti. Ma nelle colè, di dottrina o il compagno è di 
maggiore ingegno! o di minore i o d' uguale ; o d'uguale in due modi, 
o di Cimile, o di dilfimile. Se c di maggiore ingegno, il trovatore di pem 
famento nuovo è meno pronto, convenendoli fottomettere al giudicio dei 
compagno di maggiore ingegno. Se è di minore, è molto pronto dimo- 
Arando la fua feienza, e trovando chi 1’ ammira . Se è d’ uguale fìmile, 
‘non gli pare d'aver trovata colà notabile, poiché altri è da tanto, da quan- 
to egli è. Se d' uguale diflìmile , ùmilmente lì raffredda, veggendo che 
altri per altra via fa quello eh' egli fa. Ma f ipocrifia umana copre la fua 
vanagloria lotto il mantello della carità, fe s’ abbatte ad alcuno di minore 
ingegno, e dice Cuoi trovamenti, quafi per amore voglia inftgnare;ffc 
altri il crede, o moflradi crederlo, poiché ne trae utile. Copre ancora 
lòtto il mantello d’ umiltà, e defidcrio di volere imparare, e porre Corto 
il giudicio altrui le colè fue, quando le racconta a maggiori , o ad uguali 
*d’ ingegno per ifeemare la lode ad uguali, e per léntire quello, che ne di- 
cono i maggiori, fic ammendar le cole fue, le quali ammendazioni , fenza 
far menzione di chi ha loro infegnate, fi fanno fue j e tale é Paolo Manuzio. 



Jf. 



! Equidem riihll bnputabo tre. Il donare', che 6.1'avverfario al difputante, 
che polla mutare le colè concedute, non ifeema vergogna, fe le ha conce- 
dute per infingimento ,e per tentare, o per inoltrare l'ingegno fuo. Ma 
fa bifogno , che appaja quello rcntamento o dallo Audio, quale era quek 
lo de gli Accademici, o dalla natura, quale, era quella di Socrate, o da 
altro; c il dimoAramento dell' ingegno da altro, che da dono dell' avver- 
iamo; il qual dono è accufa maggiore, che non farebbe l'accufa manifcAa. 



Che 



! 
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Che cofa fu Fertezxd. 



Ut 



Trum fartes audtntes &c. Pure dice bene a dire, che la Fortezza è cofa 
diveda dalla Scienza, ficcome è ancora la Temperanza, e la Giudi* 
zia: efTcndo la Fortezza il foftentamento de' difàgi, Oc ancora della morte, 
nell' avverto per non confentire a far colà indegna: che ha per contrario 
la timidità. Nè la Scienza, o l'Arce del nuotare fott’ acqua, (tèdi cavai* 
care, nè d' armeggiare con targa, accrefcc la Fortezza, Virtù, della quale 
parliamo. Nè è la Scienza della Fortezza non altrimenti che te alcuno (ì 
delle dentro d’ una rocca forti dima, e non avefle paura de’ nemici. Certo 
colui, che fa nuotare, gittandofi nell’acqua, non modra Fortezza; ma fe 
non (ipelfe nuotare, e ft gittade nella fofTa piena d' acqua grolla (come fece 
il Conte Annibaie Rangone, elfendo all' adatto di Bologna, per incorare i 
fuoi) fenza fapcre limile arte, queda farebbe Fortezza; perciocché chi là 
limili Arti, fa fimili cofe fenza pericolo, c per confeguente fenza cantra- 
dò . Ma altri nell' impararle forfè uiò atto di virtù, non di Fortezza , ma 
di Temperanza, occupando il corpo, e la mente in altro, che in cofe di- 
lettevoli . 

Che eoi a è Ardunx* . 



H. 
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.And f*tis rceordaris &c. Protagora rifponde inquedaguilà: Arditez- 
za è maniera generale, che comprende lotto fe fue fpezie Fortezza, 
Artificio, Iracondia, Furore: le quali fono trafédivife; perciocché la For- 
tezza è vigor naturale dell' animo, e tollerante, e confermato; e le altee 
hanno altre diffìnizioni, ficcome la Potenza è genere contenente fotto fe 
Gagliardezza, Artificio, e Furore tee. Ma Arditezza non farebbe, che 
altri fapendo nuotare, fi gittade nell' acqua; e perciò non è da concedergli 
quello. Nè Arditezza farebbe, che un furiofb fi gittade nell' acqua, non 
altrimenti che fe un deco cadelfe nella fofla , non avendo conofci mento.. 
Ma Arditezza farà quella dell' Iracondo, che non è furiofb, nèha artificio, 
cioè fa quello, che fa pcricolofàmente , e per battere un fervo fi gitta nell’ 
acqua con pericolo per giugncrlo. 



CHIOSE 
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CHIOSE IH.TOKHO ULL EVIT^tFlO DI VL^TO^E. 

Ex Mene xeno five Epitaphio Tlatonis. 
jn. 

H forte quia difciplinx ThilofopbUque finem. Prefupponefi che chi fa 
più de gli altri, debba governare gli altri. Ma a me pare, che il 
fapere non fi a da tanto in ciò, quanto è la bontà , e la giurtizia . 

Videtnr , Menexene, opud plurimot gentes prxclarum effe in bello oecum~ 
bere . A me pare il contrario di quello, che pare a gli altri dell' Epirafìo, 
cioè che Platone non l'abbia comporto in pruova de gli altri Kettorici , nè 
perche lo reputalfc cofa tanto lodevole! anzi eh' egli l'abbia fatto per ino- 
ltrare altrui, che perciò gli uomini non fi dovevano fporre alla morte;e 
che quei Rettorirì, i quali fanno fimili fcrmoni funerali , non fanno colà 
molto dirtìcilc. Ora altri non li dee offerire alla morte, perche Ila feppd- 
litodal pubblico, e gli fieno fatte l' efequie, e lodato, eattribuitcgli quelle 
lodi, che non meritai ma fi dee fporre alla morte per la Patria, e perchè 
dcofagiufla; e i facitori delle lodi non hanno molta malagevolezza, po- 
tendo dir delle bugie, le quali non fono loro riprovate , lodando la Città, 
* gli afcolratori. Nò è da credere, che. Virgilio, quando dilfe: 'Pulcrnm- 
qttc mori fuccurrit in armis, averte riguardo a qucfto detto di Platone per le 
lodi, ma si alla giuftizia morendo per la Patria . 

;**• 

Si enim 0 porterei &e. Dice f Evangelio , che niuno Profeta è graziofo nella 
patria. Adunque più malagevole cofa è lodare i Cittadini nella fua patria 
apprertb i fuoi Cittadini, che i fbrcfticri. La onde non è malagevole, 
quando le lodi de gli afcoltanti fono mefcolatc con quelle de i lodati. _ 

Oa* jam affequuti iter facile peragunt . Aveva dunque opinione l'anti- 
chità , che Pani me de’ Morti non andalfcro a' luoghi deputati, infìnoatante 
che non forteto finite E efequie . E vedi , che non fìa querto , che dirte Vir- 
gilio: Centum errant annoi. E quindi per avventura è nata l'opinione, che 
il feppcllirc i morti fia opera di Mifericordia, come fermamente crediamo 
ancor noi altri Criftiani. 

Ea vero opus efl orar ione. II Sermone funerale non ha altro intendi- 
mento, che memoria lodevole del defunto apprelfo i vivi. Quindi per ac- 
cidente nafee il conforto ne’ vivi in raffomigliargli , e laconfolazione. Ma 
per avventura altri può dire: la lode nafte da’ detti, e da’ fatti fecondo il 
dovere, i quali raccontati operano memoria appo gli afcoltanti, volontà 
di fcguirgli, e confolazione : e così tutte e tre quefte cofe fono ex accidenti. 

•. Ma jz$. Quod 
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flj. J-' 

Qttcd tcflttur Deorum de hot inter fe contenti». Quello è contrario a 
quello, che dice nell' Atlantico, dove non vuole, che la temone del nome 
d' Atene tra Dei folk vera, e qui ti. Ma qui parla in perfona d‘ Afpafia 
Rettorichefla . 

J*4- 

Quod fi noi eodem nudo fermane. Nota, che kiyt in quello luogo (1 
prendono per Proli» e noe dicemmo prenderli per Vcrfi nella Poetica 
d' Ariftotele. 

VI- 

Vbi namque parentnm debilitate &c. Qui lì dice, che non s' ha riguar- 
do a' padri a dare gli onov o i Magifirati a' figliuoli» e nel finedel fcrmo- 
ne fi dice: *Ad officia fua tranfmittit , cioè che dà i Magifirati a' figliuoli 
di coloro, che per la patria Tono morti. 

Ora farebbe di mefiicri ricorrere tutto il lermone, e vedere a parte» 
parte, dove Afpafia lufinga gli Ateniefij comeelTcndo il territorio d' Atene 
Acrile» dice che animali falvatici, e nocivi a gli uomini, non v'abitarono» 
quali che gli animali falvatici non ilfieno più ne'luoghi diferti, che dime- 
nici) e che nell’ Atlantico Platone non dica, che da prima il territorio 
Atcnteic non folle graffo, & ubcrtolòi e come biafima i Greci, che fecero 
lega, & aiutarono il Rè di Perfia, perchè era venuto fopra la Grecia ad 
odo e loda fimilmcnte gli Ateniefi, che de! pari 1‘ aiutarono. E come i 
Magifirati fi dettero Tempre ad uomini dabbene, e limili cofe, le quali 
agevolmente fi polTono vedere per chi ha occhio aguto dell'Intelletto, e 
per le quali fi vede chiaramente , che Platone fi bella di quelle Jodi vane , 
e non vere. 

chiose nproxno M-V utljìwko di tlutowe. 

Ex Atlantico Tlatonis. 



Oy 



379 - 



_*Vam Critia grata &e. La quiete, dopo l'andare, all* uomo fianco à gra- 
ziofaj ma il filenzio .all'uomo, che abbia parlato aliai, non è Tempre 
graZiofoi ma è graziofò, quando gli pare di aver parlato bene» oche teme 
parlando più di nomare gli uditori , o cofa fistile . 



Mutt- 
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Munium autem buuc re quidem &c. £’ da por mente, che fecondo Pia- 
tane Timeo fu il primo, die diccffe il Mondo effere Dio. 

Debita vero e'pts, qui per anorantiam. Se la peni dell' ignorante è il fi- 
pere, adunque peni dell' infirmo fi è la finiti. Si potrebbe dire, che la 
peni dell' ignorante foffe la fatici delf imparare s ma perchè quefto è co- 
mune con tutti gl' imparanti, bifogm dire, che è la fittici congiunta con 
vergogna , come fi & a gli Eretici , o a’ fanciulli , che non hanno ftudiato 
quando, c quanto gli altri i ficcome le medicine fono pene dell’ infermo, e 
alcuna volta fono congiunte eoo vergogna, quando convien medicarlo in 
parte, onde il tacere è bello. 

Qkamobrem ut poftbac reUitu &c. Tanto fi ragiona bene di Dio, quanto 
a' è flato rivelato da lui . 

Quandojmdem facilini apparet. Còsi dovrebbe effere: cioè quanto altri 
s’ intende meno d’ alcuna cofa , dovrebbe tanto più fofpendcre il giudicio. 
E fé fi dovrebbe fofpenderc in alcuna cofa, fi dovrebbe fofpendcre nelle 
cofe di Dio, e fpezialmente il vulgo. E nondimeno non è cosi vile fèm- 
minetta, o peccatrice, che non ardifoa dar giudicio delle cofe di Dio, e 
talvolta condannare per Eretico il più feienziato, e il più finto uomo del 
Mondo . 

Qualunque a nobis die un tur &c. Quella è fiata mia opinione, che tutto 
etò, che diciamo, fia rapprefentazione con parole; e che il dipintore fia 
meno oppofto al biafimo, quando dipinge le cofe ignorate, che le Tapine; 
e per confegucnte che fia più difficultà a dipingere una perirmi fpezialc,-e 
conofciuta, che una generale, e fconolciuta. Ma non crediamo, che fia 
minore difficultì a ragionare di colè ìa generale, e noniftatc, imponìbili 
ad effere, che delle cofe fiate, c fàpute ancora da gliafcoltanti. 

737 - 

jtc Thabo > Mufifque vocatis . Ecco che in prò fi fi chiama l'ajuto di 
Febo, e delle Mule, (alvo fe non diciamo, che ciòfifa per continuare le trat- 
tazioni , avendo nominato Timeo Poeta, e detto, che i ragionamenti loro 
erano come tenzoni di Poeti. 

Ac prxter Dm , quos tu memorabili . Ecco che li fia l' invocazione non 
follmente per far belli i verfi, ma per tornarli a mente le colè antiche. 

XJulcanus autem , Miuervaqu e naturai» habentes communem &c. Pallade, 
e Uulcano fono di natura confacevofi fecondo la cieca opinion de' Gentili. 
Ma nota, che i veri figliuoli di Dio, cioè i Santi padroni delle Provincie, 
o delle Città infondono ne gli abitanti quegli fpiriri di virtù, che fono, 
o fono fiati in fé fieffi , ficcome per efempio S. Michele è padrone, e di- 
fenfore della Francia, perchè fi) capitano a (cacciare i rubclli del Cielo, 
cosìnc’Francefchi è quefto vigore battaglierefeoadifefa della Corona Reale. 

M m a Scraper 



OTERE DEL CAS TELf'ETRO 
. Semper crtirn fuptrflct. Nota, che gli uomini rozzi» e villani odono i 
nomi de' grandi uomini del paefe» & impongono i loro nomi a' Tuoi figli-} 
noli per affettuofo amore» che loro portano. . » cv 

Hcquc partii loncm hanc contendo ferii. Platone ripruova la tenzone tr* 
Minerva, e Nettuno d'imporre il nome ad Atene. 

. Qrmm vero multa per fecola &c. E' da notare , che le Lettere non fio» 
rifeono nelle Cittì, nelle quali per careflia di vittoaglia fi con viene atten» 
derc alla mercatanzia» e quindi è, che in Genova non fono lettere. Ma 
dall' altra parte era da dire, che poco fiorifcono in quelle Cittì , ncllaquali 
è dovizia di vittoaglia, perciocché non meno rifiutano la fatica delle Let, 
x tcre gli agiati , che i disagiati. 

'Hcinpe e a tempeflate armar am De am cult am fuiffe . La ragione, perché 
Palladc fi dipinga armata, fi è che le donne andavano alla guerra* 

• • . . . m : 

739- •- v. 

I % . 

Id ex eo contigit &c. Or vedi, come Solone veggendo che gli Egi- 
ziani avevano traslatata nella lor lingua la forza de' nomi, e '1 lignificato, 
e non la voce, e ’1 Tuono, fece egli il fintile. Perchè noi Latini, cvulgari 
potevamo traslatare Vnrius , Se Voto, parlando di Crifio , poiché i Greci 
avevano lafciata la voce Malfiacb , Se accodati fi al lignificato, detto xvc* * 
Quello, che io dico di quello nome, dico di molti altri, come di VietrOy 
che noi potevamo dire Sajfo , poiché Crifio l’aveva nominato Cepba. 

738. 

Ornnis ab alia continenti &c. II fito dell’ Attica ha i monti, e il mare. 
E per le piove, e per gli diluvj , che feorrono da'monti nel mare, la gral- 
fezza della terra andando nel mare, l'Attica è rimala montuofà, fafiofa, e 
magra. Perchè Platone non ha opinione, che il mare fia più alto della terra , 

739- 

Circumfepfitque collem &c. Simile fortezza prende in comparazione 
Dante nel cap. 18. dell' Infèrno. 

740. 

Alcrsntque fatictatis folatia bellaria &c. Nota» come le confezioni , e 
le delicatezze fono fatte o per gli fatolli, o per gl' infermi, e fvogliati. 

Cireum bone dclpbinis infidentes Tic rtides &c. Vedi, fc quello ha da far 
nulla con quel Virgiliano . 

Ttym- 
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— 'Hjmpmffique fororei , 

Centum qua Jjlvas, cauta* qua fiumi ntt fervane . 
Lxtrihfecus cxflabant i magma &{. Simile col* pone avanti la porta 
del Tempio Virgilio lib. 7. Aen.i 

Qutn etiam veterttm effigie: ex ordine nonm Ve*-. .. ... 



.r : : 

CHIOSE niTOH'N.O ~iLV ITTICA MAGGIORE DI TL*ATOt{E. 

£.r Hippia madore yfivt de Tulchr* Tlatonis . , 

h ^ • „ .% * . • , l 

10S. 

C Eterniti qitxium Hippia muffii &c. Gli antichi attendevano fecondo 
Ippia alle colè private, perciocché non erano (ufficienti alle pub- 
bliche ancora. Ma i moderni fono (ufficienti alle unc, & alle altre. E 
quantunque Socrate fc ne beffi ( il che appare, in quanto aggiugne, che gli 
antichi non Capevano fìlofofare, poiché non Capevano guadagnare, ficcome 
i moderni) nondimeno non (irebbe gran maraviglia, che i primieri Filo- 
Cofi Coffero flati tanto occupati in trovar le Scienze, c le verità delle opi- 
nioni, che non avellerò tempo d' impacciarli nelle coCe pubbliche. Ma i 
moderni, imparando le cole trovate da gli altri in picciolo Cpazio di tem- 
po, hanno agio di porre mano a’ reggimenti popolari. Nondimeno io non 
niego, che per avventura alcuni non lafciatftro il reggimento pubblico 
della Cittì , o ancora della caCa privata , per attendere alle contemplazio- 
ni, le quali eflimavano più, e reputavano dover giovar più . 

> yerumtamen prifeos homines prtferre femper recevtiunbus . Ippia anti po- 
ne contra animo gli antichi moni a' moderni vivi. Or vegga, che per 
avventura per non farli nemici i morti non fàccia odioCi i vivi. Ma le fa 
odioli i vivi, apprclTo a quali giudici gli fà? Certo apprclCo i vivi. Ma 
niuno è odioCo a Ce fletto in coCa vera. Appretto che cola gli può nuocere 
l'ira de' morti con tutto che nemici? Dice il proverbio: Vomo morto non 
fa guerra. 

109. 

Hoc autem dica s mibi & c. A volere che altri fia graziofo appretto un 
popolo, pogniamo un’eccellente dominatore, bi fogna che quel cotal po- 
polo non fia tanto ignorante di quella dottrina, che non conofca il valor 
tuoi nè tanto intendente, che fi dia ad intendere di fapcrne a fbfficicnza. 
Ora tali fimo i Lacedemoni ; lì onde non c maraviglia, fe non curano gl’ 
infignamenti d’Ippia. Senza che hanno la legge, che vieta loro imparare 1 
Cimile dottrina forcflicra, la quale non ò rea , ancora che per avventura 

quella. 
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quella, che il permettere , fblTe mcn rea, o migliore» poiché veggono per 
cfpcrienza, che con quella legge fi fon «antenati così lungo tempo. E 
vietano» che i loro Cittadini imparino Rettorica, reputandola difutile al 
Comune, poiché molti Comuni per gli Rettorie! fono andati a perdi- 
zione. E cosi (limo, che fia kifficien temente rifpoilo a Socrate per Ippia. 

no. 

Stirpa» Ytrrotm drr. Perciocché l’ antichità ha del miracolofo, Socrate 
foggiugne, che 1‘ Moria di quella diima, come fanno le Favole ì fan- 
ciulli dette dalle vecchie intorno al focolare» e fi conchiude, che non ì 
differente da quelle: il che non fi riceverebbe di leggiere quanto a quello . 

• «r* 

CHIOSE ITiTOKHO JiLV ITTICI MINORE DI TL^iT07{E. 

Ex Hippia minore Tlatonis . 

169. 

li' • • . • 

Cnr non aut improba; dittorum alùjuid . Se la parte della ripren Itone, 
che féguita, é giuflificata fi quid marni rette dìttum vidttur : fonia dub- 
bio la parte prefcntc, che è della lode, doveva edere giullificata fi quii 
rette dìttum vidttur. 

Trafertim quum Or ipfi inferiore 1 difcefferimur &c. Socrate poteva rif- 
pondere: Se a voi non dì il cuore di biafimer le colè dette da Ippia, 
né le approvato perché confortate me ad approvarle, non le fapcndo 
riprovare ? 

Sane Endice nonnulla &c. Conveniva, che Socrate appreffb rifpondcfTc s 
Io non poflo né approvare, nè riprovar le cofc dette , non le avendo irrtefc» 
là onde per potervi ubbidire, facendo o 1’ una cofa o l' altra, io doman- 
derò lui per intenderle meglio. 

Iliadem apud Homerum, & praclarius Torma effe Odyffea : Socrate f« 
bene ad attribuire così fatta pruova ad altri, cioè che fi debba giudicare, 
che fia da anteporre un Poema ad un altro, perchè la perfona , della quale 
tratta, fia da antiporrc a quella dell’ altro » conciofia cofa che non la no- 
tarti della perfona, ma la nobiltà del modo, col quale è trattata, Accia 
più nobile il Poema. Nè perchè fi a un’ Autor folo , il Poeta fi dee cre- 
dere, che la conclufione fia vera, potendo avvenire agevolmente, che un 
mcdelìmo Poeta non fia atto a trattar degnamente due perfone, la più no- 
bile, e la meno. 

In ^icbilicm numquam Torma tmum &c. Nè fo fe Socrate averte affermato 

quello 
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quello, non effendo per avventura vero, che. I Iliadi lia flati comporta in 
lode d' Achille , nè 1' OdilTta in lode d’ Uliffc , ficcomc altri , perche fcrive 
la Vita d A (cilindro, non lì dice fcrivcrla in fua lode, o billimo, quan- 
tunque per accidente vi fi contengano azioni lodevoli . 

De hoc ego fcif cuori ab Hippia &c. Quando ricerchiamo alcuna cola da 
altrui, dobbiamo vedere, che porta, e che voglia. Altri dee potere dirci 
una cofa fola, quando ce ne abbia dette mole' altre. Ci dee altri voler 
compiacere in una ancora, avendoci compiaciuto in molte per non lalciarci 
(confidati per picciola cofa. Ma dall' altra parte chi può affai , non può il 
tutto » c chi ha compiaciuto in molte colè, ne può negare una. 

Haud tede agerem Endice &c. Sono molte ragioni , che po'fono indurre 
Ippia nella fiera di Giove Olimpio a rifpondere a chiihcfia di chechcffu. 
pubblicamente, che non militano in rifpondere ad uno in luogo privato. 4 
cioè la gloria, che nafte dalla rifporta data in pubblico, che non nafee in; 
privato, tc appreflo il guadagno, che non nafee in privato; Se approdo il. 
guadagno, che fi (pera per adefeare molti fcolari, lìccomc vcggiirao co- 
loro , che fanno le magarelle, le fanno fenza premio in cofpetto del po- 
polo, ma vogliono efs.re pagati facendole in luogo privato. Approdo 
altri non può temere, che la rifporta gli fia involata, poiché ci fono tanti 
tertimonji lènza che nel cofpetto del popolo non vanno a quertionare, fc 
non gl' ignoranti, e prefuptuofi, Là onde veggafi Ippia, come provi bene 
a malori , ebe iìa per rifpondere volentieri a Socrate. Per avventura prova, 
eh' egli è atto a rifpondere aduno, poiché non rifi ura di rifpondere a molti . 

O quam felix tifai fori contigli. Non pare, che Socrate doverte lodare 
Ippia di forte, c di ventura , parlando de' beni acqui flati dell' animo per 
iuo rtudio, come la Scienza, fe per avventura non gli forte fiata infufa da 
Dio miracolofamente, come fu in Salomone. 

Mirarer prof etto, fi quii circa corporu exercitationem. Quello non mi 
pare cofa, che abbia dubbio, perciocché fe altri con le forze corporali 
avanzarti tutti gli altri, farebbe cofa rara, ficcome è cofa rara, che altri 
avanzi gli altri tutti con le forze della mente, ne' più caroè l' uno che 
l'altro, quantunque fu più da (limare ]a forza della mente, che quella 
del corpo. 

^itque hoc tua gloria & patria, & parentibus &p. Gli effetti glorio!! 
rendono je cagioni gloriole. Dunque fc il Figliuolo è gloriofo, ancora il 
Padre, e la Madre fono gloriofi, e il Luogo, fenza il quale non fi può 
nafccre, feri gloriofo. Vero è, che bifogna, che la gloria del figliuolo fia 
grande, fe dee glorificare il Padre, e Ja Madre, effendo mortali, eprivati, 
de' quali non fi tien conto per Irtoria. £ parimente la Patria, la quale 
durando molti lecoli , e produccndo molti Cittadini gloriofi in proccfso 
di tempo, non di leggieri altri, fc non è in Coprano grado gloriofo, le 
darà gloria. 

. Tono , 
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Torto dum multi incus effcmus. Socrate non volle nella p relè n za dell» 
moltitudine domandare quello, che non aveva intefo, nè prima che Ippia 
avcfsc finito di ragionare. Le ragioni fono quelle: per non dimolìrarlì 
ignorante, c rozzo apprcfso il popolo» apprelso per non turbare il corfo 
del parlare, eh' era intefo da gli altri, e che Ippia non voleva interrom- 
pere. Ma fc la cofa fla così, non fi foggiugne quanto converrebbe: Trutte 
vero poflquam p.viciorcs fumus , <tr Eudicus bit quiercre in ber , dovendoli 
dire: Et Ippia ha pollo fine al fuo continuato ragionare. 

170. 

Optimum virum finxiffe >Ach:llcm . Crede Ippia, che Omero fingelfe 
Achille ottimo, e iavilfimo Nellorc, e fimili : il che non credo io, efi 
fèndo quelle qualità di quelli Kc,'c Principi, prefe dall' Illoria, o dalla 
pubblica lama. ' ! 

*4n nubi in hoc gratificcbrris ? &c. Piti cofc fanno , che altri non 
rifponda: la fciocchrzza dii domandante > la fatica del rifponderej il pre- 
mio, che ne fpera» il danno, che ne teme , fc il domandante làccflc fua la 
rifpolla.e l'invidia, che altri non impari. Ma certo Socrate dubitava 
della Iciocchczza fua: a che rifponde Ippia, che è avvezzo ad infegnarc ad 
ignoranti. ApprelTo dubitava della fatica, e voleva elfcre compiaciuto» 
ma a quello non rifponde Ippia, anzi dice, che fuolc effer pagato . 

Ouotuam m fupplicationibus ipfis. Nota, che ci è una parte d'Omero , 
che fi chiama fupplicaxioni »<*«, nelle quali fono gl' infraferitti verfi. 

A /:?!»»: AalfT/erZ* T?X O'turrG, 

Xfi) flit t* ri, aV»Xr>i«{ mnj», 

Slrrif ii tf>-'ioin, Jc -nXllòai eV». 

E'x>(éf yct( fili *HK{ ifiif itti, rrùXtm , 

. f ln(0, fi i, tiVOo iti vetri,, al», ti »r». 

Aa'reif iyil, ift’y , il; ^ rtroXt . * 

O nutltum genrrofe doli fabriator ZSliffes , ■ - * v 

. : Convenit intrepidi me ve (Ira refellere dici a , • «. 

De fieri deb. re puro , faliicibus ipfutn 
"He me fedentes bine obtundatis er illinc. 

Is Magie cfl, quoniam qutm nigri j.tnua Dicis 
h'.fcr.fus nobis, aliud qui pettore c lauda , 

Inde palàm proferì aliud qaodeumque videtur . 
oiifi ego mine dicavi , credo velut effe futurum . 

Hit in carmaiibus morem utriufque declami &t. Io non credo, che per 
gli verfi addotti da Ippia fi polla dire, che Achille forte (croplicc, Oc 
Dlilfc alhito, dicendo Achille di fc, e d' Oliflc, tra’ ouali non tra parer 
concorde, conciofiacofache non fi creda a gli avverlarj quello, che di- 
cono degli avverfiirj, o pur di iè mede lìmi lodandoli. Mcu- 
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Meniactfnc vacas illos , qui facete alujtud. ntqucmtt &e. Io non veggo, 
perchè fi dica di potere, o di non poter fare. Ma a me pare, che doveva 
domandare, fé domandava mendaci coloro, che dicendo la bugia Capevano 
di dirla, o di non la dire, e potevano* dicendola, lafciar di dirla. Ora 
per Coluzione della quiflione molla qui da Socrate, è da dire, che ci è il 
bugiardo, e il veritiere, che riguardano Colamento la volontà ; e l’ uno è 
biafìmevolc, c l'altro lodevole. E ci è il dicitore del vero , e ’l dicitore 
del fàlfo) e quelli riguardano la feienza. Quando dunque fi dice, che il 
bugiardo, e ‘1 veritiere fono contrari, -non è per rifpetto dclla fcienza. Ca- 
pendo l'uno e l’altro come la cola Ila i ma il vero, e ia falfìtà fono con- 
trari P cr 1* Scienza, o ignoranza , e non per bontà 

. , *»«’»* • -* * * • I 

171. • • 

• - . * •• r. ■ t' • 

Verum confami fmpcr , quum aliqais difputat . Qucfte parole fono di- 
ftrutte dalle feguenti: Sin aatem diccntem ipfamparvifucio , ncque requiro &t. 

Achilia aatem ver fatui , <T variai feconda m femtonem tuam. Ora pruova 
Socrate per più argomenti, che Achille Ha bugiardo . Prima egli dice dà 
dover la mattina figliente andar via, e non va. ApprcfTo dice di non vo- 
ler combattere, ma rimanere, e (lareoziofb. E perchè fipotevadire, che 
quello Coffe proceduto, non da bugia, ma da mutamento di conftglio: 
rifponde che il mutamento non poteva naCcere da leggerezza, cCTendo figli- 
uolo di Tcti, & allevato da Chinane. Ma che egli non fi faceva confcien- 
za ad ingannare Uliflc ingannatore. Alle quali coCe fi può rifpondere, che 
Achille aveva animo d' andarCenc, quando dille d'attdarfene; poi non pcr 
leggerezza , ma pcr penfamento , credendo di nuocer più a' Greci, Se egli 
goder più, deliberò di reflare Ccnza combattere, e non pcr ingannare Ulif- 
fc . Perciocché non pare, che il dir d’andare, e '] reflare Cenza combattere 
teda alcuno inganno, anzi è d' un medefìmo danno a* Greci, quantunque 
fin più di letizia a lui, che farà prefente a vedere i danni de' Greci. 

. »*. ’ 4 t , ‘ . . 1 

* 73 - 

*An eenfes, Hippia , ufque adeo obliviofnm . L’ edere nato di Teti, Se al- 
levato da Chinane non opera ricordanza, ma bene opera, che altri fi guar- 
da di non dire una colà, e di fame un' altra. 

l'idei , Hippia , me loqai &c. DiCcordare da’ favj non è légno d' igno- 
ranza. Ma curare i detti de gl' ignoranti, & cfaminare i detti de' favj, 
c contradire a loro, crederci edere legno d’ intendente , c d' ingegno dell 
c vago. 

Mirificum tornea hoc haheo boaum . Io non Co, fc fia bene cosà commen- 
dabile, che altri s’ apparecchi Tempre ad imparare fenza vergogna. Arai 

N n crede- 
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crederei» che la vergogna alcuna volta foiTc multo più lodevole cioè quan- 
do altri per fua tralcuragginc ha lafciato d’ imparare quello ,che doveva. 

£®»o autem, ac fetfeitor &c. Vedali la gentil gratitudine di Socrate 
verla coloro» che gl infegnavano . Egli non fidamente non riceve l’ inlè- 
gnamento, ma lo rifiuta. Ora rifiutandolo, c riprovandolo, come ringra- 
zia colui , che gliele ha donato, o come è dubbio, eh' egli Io racconti per 
Tua altrui ì < • . 

!’ Huyts autem mali fuperiores fermane s . Se Ippi* con le Tue ri fpofte era 
ftato cagione del male dell' animo di Socrate, doveva ragionevolmente 
dubitare, che di nuovo o altro male per le rifpofte non fopravveniffe, o 
quello non crcfcclTe, o almeno lo doveva alfomigliarc alla lancia d’Achille. 

Multo mihi mayut beneficium conferà &c. lo credo, che Socrate $' in- 
ganni gravemente. E' qui un corpo d’ un giovane, che non fa ballare, nè 
(altare, nè cavalcare, nè nuotare, e nondimeno egli è fano, nè habilògno 
di Medico» fe enne un altro, che ha febbre, fianchi 6cc . , quello èinfcrmo, 
6c ha bifogno di Medico. Parimente è un' animo, che non fa nè Rctrori- 
ca, nè Gramatica, ne Allrologia, e nondimeno è dabbene , ne habifogno 
di Confcffore, o di Predicatore» 8c enne un'altro, che ha de' vizi affai, 
come volontà d' uccidere, di rubare &c. quelli è infermo, & ha bifogno 
di Medico fpirituale. Adunque non è vero, che la ignoranza s'antiponga, 
o fi pareggi all’ infermiti corporale; ma si alla non deltrczza corporale. 

* « ì 4 ** i 

174- « • 

• -'** J r . ? ' ‘ . 

Zfter wj» curfor tfl melior t utnm qui fponte currit tarde , an qui fecusi 
Non intendo l'argomentar Socratico in quello laogo. Ma nondimeno is 
intendo, e credo, che ognuno, che non è llordito, intenda che non è mi- 
glior curfore colui , che volontariamente corre male , che colui che per c£ 
fiere ftorpiato corre male, quanto è al corfo tardo. E fe pure $' ha da giu- 
dicare dirittamente, piggiore è colui, che corre male di volontà, chft 
colui, che corre male per più non potere. 

• ’ ’ . ' < • . , »..• '•! , • Vv» ,• , 

Jnflitut nome potenti* quatta» tfi,v d fetenti aì La GiuAizia non è niu- 
na di quelle colèi ma è un’ abito della volontà nollra di non fere ingiuria 
altrui, il quale fi manda ad efecuzione con la Icicnza, e con la potenza. 
Ma fe cella la feienza, e la potenza, non è biafimara 1' ingiuriantt; ma fa 



Cella la volontà , è biafimato. < ,1 t ... ,j •» 

. < •• 

ù i ' 1 • l <v. ì. < .•u' 1 . » .. v . . 

ii» li -• . < 'v . r ** il ii. j. * •• »'»'* ; i . - .. . .u 

- vi. t. ' *ARGQ- 
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D . • . ' ' 

Ione rimanda i danari a Dionigi , i quali gli aveva mandati , perciò» 
chè efiendofi portato bene e in confìgliarlo, e nel reggimento , era 
(lato mandato via; e gli ricorda, che il Tiranno non ha bifogno, fé non 
d‘ amici, quale egli era. Si può cogliere, che 'altri non dee ricevere bene* 
ficj da' nemici, cioè di quei benefici per gli quali ti voglia obbligare, c 
per gli quali tu fii coftretto ad approvar lecofc mal fatte da lui. Apprcfso 
punto non mi piace, che fi dica per Ì avvertire provederò a fatti miei eoo 
maniera meno umana > conciofia cofa che il Filofofb non debba mutare na- 
tura di ben lare, perchè non fui guiderdonato convenevolmente delle buone 
operazioni. . , : . 



URGOMEV t <> della SECOV^A VISTOLA 

ì ' ■ .«• •• • 

D I V l A T O V B • ,£• “ 

, jr - ’.i '1 , • * * ’ ,»«(., ...» 

R -> ; •• • » 1 

Ifpondc a quattro colè. Prima, che niuno de’fuoi amici ha detto mal 
di Dionigi , ne Dione , nè altri , quanto è a lui , nè diri , nò lari . 
Apprcfso, che Dionigi dee onorar Platone. Oltre a ciò, che Dionigi non 
ha bene intefe le cofe della natura prima, nè è atto ad intenderle, iniìno i 
tanto che è vanagloriofo. Ultimamente ragiona d’ alcuni amici. Ora fi 
coglie, che le parole dette da'difcepoli , e da’ iàmigliari procedono di 
mente del Macllro, e del maggiore; lì onde Platone afferma in ifcufafua, 
non aver podcftà fopra loro, Apprcfso chiaramente fi vede, come è coli 
naturale, che gli feienziati pubblichino i loro Libri lòtto la procezion de* 
Signori» cioè perciocché gli feienziati, e perciò lavi, s’ accollano volen- 
tieri al potente» e ’l potente fi diletta, che lì dica, che ha lavorito i favj , 
quafi la (ita potenza fia proceduta daf^nno, e non da fòrza belliale. Adun- 
que Girolamo Fralcaftoro nell'intitolazione del fuo libro «*« , che 

dice che ’1 giovamento, che nafee a dal fare, o dal dire, è fiato cagionedi 
quello, non dice bene; perciocché lo Scrittore non avrebbe parte nel fere. 
Apprcfso fi coglie, che il ragionar di Dio, altramente che non crede (1 
vulgo, è da tacere per quella cagione, acciocché tu non fii beffato. Ma 
io credo, che quello movefse poco Platone, ma più tofio credo, eh’ egli 
dubitafse, che non gli awenifse quello, che avvenne aSocrate, poichèdice 
di fcrivtre quello, che diceva Socrate. 

Nn z CHIOSE 
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\ >'.T '» ••• '.!SC 3U'1V.;J!I|. 

I. 10. 

o'o yif tm t tmrmyr tlrtftoa , rie nyt I«f» . ''Adunque fe Socrate era 

pcrlona dabbene, e non penfa , che altri pofsa acculare di rea crederi® 
altrui , figuira, che chi é uomo dabbene non dee fecondo lui acculare altrui 
di rea credenza. Ma fe cosi è, come i che Eutifrone > che lì teneva molto 
dabbene s' induce ad accufare il padre di cattiva credenza? Ma forfè è da 
dire, che egli aveva Socrate per nomo dabbene, ma non per; perfetto io 
quella guilà. Sono molti, che s' inducono ad accular per mala natura, o 
dilettandoli del male altrui , o per premio i & altri s’ inducono ad acculare 
per zelo della Religione! 8c alami fe ne attengono per umanità, non vo- 
lendo nuocere altrui! & altri dubitando di non ncmicarfi la gente, quan- 
tunque conofcano, che fórse ben fatto 1' acculare: e di quelli per avventura 
era giudicato Socrate da Eutifrone . » 



i. • *• • « * • 

o'tofa jWi fur m a'rrit &c. Nella caufadella rea credenza ufàvafì apprefsoi 
Pagani colà, che non fi fa apprefso noi altri, poiché fi nominava l'accufà- 
tore, non che i tettimon; appretto i Pagani, là dove apprefso noi altri fi 
celano gli accufatori, e i tettimon;. 

_ i - ■ • . . 

. * 7 * 

. Ti fif ti»t UmCrc. Chi accu fa un’altro,deeettere più intendente dell’ accu- 
lato . Adunque chi accula di Eretta altrui, dee ettcre più intendente delle 
colè di Dio . Si può rifpondere cosi: fono da con fide rar due cole o 1‘ in- 
telligenza , o la volontà! perciocché fono certe concluttoni delle cofe di 
Dio , dtllc.quali fi può sì intendere il grotto, come il fottiles e peccan- 
dovi il fonile, può ettere accufato dal grotto, lìccome da ognuno pottono 
elitre acculati i bettemiatori . Ma di quelle cofe, nelle quali fi richiede 
fbttilità, non dovrebbono poter efsere accufatl, fe non da' più intendenti. 
E forfè fi permette, che i meno intendenti accufino, non per acculare, ma 
per ammonire i Giudici intendenti, che giudichino, le fieno cofeda punire. 

19. 

tft rif wftf r,i ( m riin, L'uficiodel vegliare fopra l'altrui rea cre- 
denza dipendeva dalla politica, e dalla ' ci v ili tà, e dal reggimento comu- 
ne, e non di fuori da perfonc, che non fotterodellacittadinanza. Ma male 
li nomina maire la Città in quello cafo, la quale come madre mai non lì 
condurrebbe ad uccidere i figliuoli, quantunque dettero noja a gli altri 
fratelli ir. ) ... ao. 
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O'fSif »«> ifi à> nmdrc. Quefta fimllinidine di giardiniere, che debba 
prima curare le piante novelle, che le attempate, non ha quella confor- 
mità col civile, che debba prima curare i giovinetti, che gli attempati, 
come fi crede Platone. Perciocché le piante nonimparanol’unadaU'altra, 
né prendono efimpio; ma gli uomini imparano l’uno dall' altro, e vivonò 
ad efempio . Sicché ileivile dovrebbe prima cominciar da’vecchj, e da'* 

macflri; e i fanciulli imparerebbero (dirutamente . 

• 1 • t - • • 

=7 

♦»#; ««mi» irai (ti •>!»/. Aveva domandato Eutifrone, di che corruzione 

di giovani era accufato Socrate > Se egli ri (pondo non di corruzione di gio- 
vani , ma di formazione di nuovi Dei . Adunque le nuove opinioni fanno 
pregiudicio fpezialmcnte a' giovani intorno alla Religione. Ma onde nafee 
tanta oftinazione in alcuni, quando vien loro propofta, o inlegnata altra 
Religione? Certo maflìmamente da queflo, che par loro d' edere indotti' 
ad eÌTcre ingrati verfo Dio, parendo loro d aver nella fua Religione ri- 
cevuti bcntficj ineft imabili , come 1' edere, e il bene edere. Ma intorno 
alla Religione o fi pecca, o fi par peccare , negando Dio fimplicementc, o 
maledicendolo, o negandolo non fimplicementc, ma fuftituendone un’altro 
in fuo luogo, come Tantamente fecero i Criftiani verfó i Pagani, o non 
dandogli compagnia, come hanno fcioccamente fatto i Luterani, non vo- 
lendo la compagnia de’ Santi per avvocati con Cri do, e appredo.Crifto, 
c dicendo che l’ opere non piacciono a Dio, c fimili altre pazzie. Ma per- 
ché l’ ingratitudine é congiunta con l’ ignoranza, 1’ Eretico ha a male 
d' edere colto in ignoranza» e riprelbnc da altrui fi turba, e mette avanti 
per coperta della fua turbazione , non 1’ ignoranza , ma il non voler’ edere 
iograto, e chiama malvagio l’infcgnarore della miglior dottrina, 

* 9 - 

c Tti ài rO ri àmnirnt pifdrc. Egli è vero, che Socrate diceva d’avere uno 
fpirito famigliare: il che nondimeno non credo io, che fodc nuovo nella 
fitta Pagana. E perdo non iitimo io, che quella fodc la cagione dell’ ac- 
cufa, anzi mi par vanità. 

}*>■ 

’ i / 

i'iàJf in ia/sàfitXm &c. L’ opinione della rea credenza agevolmente s’ap- 
pone altrui appiedo a molti , & 3 creduta, fidamente che fi truovi chi fi 
dica» perciocché ognuno fi finte offèndere per 1’ ingratitudine prcluppofta, 
ancora che non ne torni utile niuno a chi muove fonili cole» e perciò non 
dovrebbe si agevolmente edere creduto. fi. 
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Kai iW >«f &c. Per r ignoranza fciocca altri fi ride, e beffe; ina per la 
malizia altri fi (degnai e perciò Eutifrone non produce a tempo 1 tfempio 
ito, nò altri ha invidia all - ignoranza. Ma fe altri reputa ben detto quello, 
che dice, altri non fi ride, ma cerca di nuocergli per invidia. 

V- 

Mi» uh fi ftf*Tx*\ixir Ecco che qui i Magiftrati non fi curano di quel , 
eh' altri creda, purché non infegni a gli altri. Ma non fi debbono per 
avventura contentar di ciò. 

38. 

h m 3 iufvw* ■}««« e 'Tc. Se fii lecito al figliuolo acculare il padre, 
era la queftione . Ma Platone 1’ ha fuggita , e pure era da trattare . 
Ci fono alcuni peccati , i quali fe non fono acculati , e pubblicati ftt- 
bito, fono la diilruzione dello Stato pubblico, come ua trattato d occupar 
la Repubblica; e per avventura il figliuolo è tenuto ad accufare il padre, 
effendo tenuto a fporre la vita per la Patria, e per la famiglia fua. Ma ci 
fono alcuni peccati, per gli quali non fi diftrugge lo Stato pubblico, non 
effendo puniti, e non ne lègue altro male, come perchè è corameflo un* 
omicidio fecreto, o adulterio, non dee altri accufare il padre; nc quando 
ancora il padre il dee commettere, fc non glicl può vietare lènza pericolo 
del padre; perciocché fc gli lì poteffe vietare lenza pericolo della vita del 
Padre , crederei che folle tenuto . • 

1. 1. 

nx.;« * (r«xf«fic &(. Altri non dee confcntire all' ingiuflizia, e fi ptefiip- 
pone confcntirvi, quando vive conl'ingiufto fenza far dimoftrazionc dello 
feon (enti mento . Ma fi (culi di fere quella dimollrazione colui, che ha ri- 
cevuto piacere, e beneficio, quale hà ricevuto il figliuolo, il difccpolo, c 1 
cittadino dalla patria. 



• 18. 

Af *uù 3 ere. Vanamente avanti l’ acculi, o in giudicio addurrà que- 

lla ragione Socrate, dicendo che poiché è flato inquifito,egIi é divenuto di- 
fcepolo d' Eutifrone, e che fi debbi inquirire lui, perciocché Mclitto rii— 

pon- 
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ponderi : Io non t' acculo di quello, che hai forfè imparato bene de Luti- 
fronc poi, ma di quello, che prima hai infegnaco male. Ma pogniamo,che 
Lutifronc t' averte infognato male, io accufcrò lui, ma non /alterò d accu- 
lar tc, che hai imparate le cole &c. 

r. H- 

a «>•> tn ri pi* ln**&c. Due cofe fono da confiderà re in quelle parole 

d Eutifrone. L‘ una è , che la fantità confìfle nel làr bene, e 1' impietà 
nel far male in cofe, che pertengono, principalmente a gl’ Iddi! ,0 a gli 
Uomini: di che poco appreffo li difdice, volendo che la fantità pertenga 
come parte di giuflizia /blamente a gl’ Iddii. L'altra co fa è, che non fia 
differenza tra la punizione del padre, quanto è al figliuolo, e de gli altri, 
nelle cofe malfatte dal padre, o da altri, per efcmpio di Giove, che im- 
prigionò Saturno fuo padre, e di Saturno, che cadrò Celio fuo padre, li 
quale efcmpio nulla a me pruova; perciocché fé il figliuolo non accufa il 
padre, altri 1’ acculerà, o potrà acculare > e fc niuno 1’ accufartc > o poteffe 
accudire, Dio nell’ altro Mondo il punirà. Ma fe Giove non avelie punito 
Saturno, non poteva edere punito da niuno . Adunque fi potrebbe conclu- 
dere, fc prefuppogniamo che non ci fi'a Chi polla punire i tiranni, che il 
padre potrà punire il figliuolo, o il figliuolo il padre, onde fi formano 
poi le Tragedie, e cosi farebbe licito ad un privato per via occulta ucciderla 

4L 

Afóyt * E '»>itf(n «ir if/r. Non é adunque vero, che Socrate fòlle acculato 
d’ introdurre novità di Dei, perchè affermale d’avere un Demonio fami- 
gliare! ma negava l’iftoria delle azioni di Giove, e de gli altri Dei, non 
parendo a lui giufic, anzi parendogli contraflanti al dovere. 

49- 

lui róxi pn &c. Socrate fòggiugne delle guerre de gl’ Iddii, acciocché ap- 
paia più l’ ingiuflizta dall’ una parte de gl’ Iddii , acciocché fi conofcache 
non fono veraci Dii. E di fimili cofe poco convenienti alla naturacele- 
ftiale, e delle guerre, Socrate attribuisce l’ invenzione a’ Poeti , &a' Dipin- 
tori , c non alla credenza del vulgo, per poterle negare con più licurtà : di' 
«he altrove fi parlerà . . - 

J. 4- ' • 

Wpmmm eui& c . Più chiaramente, poteva dire, di redi in iti , Se io t'aveva 
domandato «V» . Io dunque non domando ferma ragione, che mi dichi, 
fc quella colà è gialla, o ingiufla; ma la ragione, perchè quella, o qua- 
lunque altra colà fia giuih, o ingioila : il eh» non fi farà mai fenza diffi- 
nizionc» io. 
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1 »» 

te. 

EfV «/{ >irf( TfiT^iUt, Quei gratuiti efl Diti fanSum efl . Contraquetta 
conclufione, o ditfinizionc argomenta Socrate prima cosi: Se gli Dei fono 
differenti tra fc, c contrattano, fcguita che fiano differenti, e contrattino 
per certe cole , che fieno ad una parte di loro grate , Se ad una parte ingrate. 
Adunque le cole mede Time fono grate. Se ingrate, e per confegucnte fante, 
e diaboliche. Al quale argomento 1 } può rifpondere in due modi : o che 
non è vero, che gl' Iddii contrattino tra fé, e fieno differenti» o che le 
cofe, delle quali contrattano, non fono né fante, né diaboliche, ma mes- 
sane. £ coti pare, che £utifronc voglia rifpondere, quando dice, che niun 
Dio reputa, che non debba e fiere punito chi uccide ingiuttamente un’altro . 

CHIOSE niTORHfl AL GORGIA DI T LATORE • 

Ex Gorgia , nel de Rjxturica TUtonu . 




13J. a 22. 

Agita facilitate ref panda • Gorgia. Dante: Felice te, che il parli 4 
tua pofla. 



’- 4 - 



Quid tu Vale &c. Gorgia era fianco per troppo favellarci e Polo, ac- 
ciocché non (òffe piò moleftato, 1 offerifee pretto a rifpondere per lui. 
Ora Chercfonte domanda, fe crede di fapcr rifpondere meglio che Gorgia. 
La qual domanda non ha del convenevole] perciocché egli credeva di poter 
rifpondere con minor noja, poiché non era fianco come lui. 

30. 

* • ^ * 1 

Multa quidem atta infuni &c. L’ induftria de gli uomini ingegnofi 
truova 1 ’ arti nobili , e vili i e le nobili fecondo Polo fono efèrcitate , 
& imparate da' migliori ingegni, e le vili da’ mezzani . Il che non è 
tempre vero t perciocché & ottimi ingegni alcuna volta nc imparano, nè 
cfcrcitano arte niuna né vile, né nobile] & i mezzani confortati da altri» 
o per fe, s' apprendono alle nobili . 

3<f. 

Abetorica tuagti quatti differendi arti operarti deiiffe . Adunque la Ret» 
forici non inftgna di rifpondere alla domanda, e l’arte del difputarc sì ì 
Quello non credeva io. Ma ben credeva, che l’arte della Rcttorica infc- 

gnaffe 
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gnaffe a parlar piti largo, perciocché convenendoli parlare a’ pili, ciò tor- 
nava a bene, acciocché tutti intcndeffero. Brevemente: io non vorrei, che 
Socrate avelie infamata la Rettorica così fattamente. 

57- 

• 

Laudafli tu quidem 0 “Potè &c. Io non fon ben certo, che ogni lode 
prefupponga biafimo precedente . Perciocché le altri domandale , qual 
foffe il tale, e gli foffc lodato, non (o perchè non convcniffe quella lode. 
Adunque ballava dire, che non aveva domandato, quale artefice folle Gor- 
gia, ma chi : alla qual domanda non era flato rifpoflo. Egli è vero, eh' 
egli fente quello, che io apertamente foglio dire, che la maniera dimoila 
tiva ha contrailo, e per confeguente flato o di biafimare, o di diminuirle 
l'odi date. Ma di ciò fi parlerà altrove. 

43. 

kAh dicimus quoque alias facere poffe . Io dubito, che quella domanda 
fìa vana: perciocché fc alcuno fa Rettorica, convien che la fàppia in guifa, 
che la fappia intignare altrui , altrimenti non la fa . Adunque fe aveva 
rifpoflo Gorgia, eh’ egli era Rettorico, cioè come io interpreto, eh' egli 
làpeva Rettorica, quefto doveva ballare lènza pattar più avanti a doman- 
dargli, (è poteva fare altrui Rettorico. Il che non è altro che fapcrla 
inlègnare . ■ • 

- " 1 ' ’-'t ’ ' : ' 

47- 

iAge ysm Rhetoric* artis te &e. Pare, che Arillotele abbia per collante 
nel principio della fua Rettorica, che la Rettorica, c la Dialettica non 
abbiano determinato foggetto, intorno al quale li rivolgano, e nondimeno 
fieno arti ì e pare che dica ciò della Rettorica per riprovar Platone in que- 
llo luogo. Ma nondimeno più credo a Platone, che ad Arillotele in quella 
cofa> e niego, che la Dialettica non abbia proprio foggetto, e ùmilmente 
la Rettorica, come li vedrà. 

„ > 

• * ». ...» • . :•*..•** 

* "i '• * *. 1 

Sermonum. Io credo, che Gorgia avelie rifpollo bene, le fàpeffe quello, 
che lì diceffei perciocché l’arte della Rettorica , Eccome ancora il nome 
fuona, non tratta altro che di parole 1 non come il Gramatico, o il Loico, 
ma come Rettorico, cioè come meglio fi pofsa manifcflare i fentimenti 
. . Oq fecondo 



/ 
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fecondo la prapofta intenzione del parlatore . 11 che confido nell’elezione, 
e nella compofizionc delle parole, e nella difpofizione de (entimemi > e con- 
fido cosi in trattare, & infegnar 1 arte della Medicina, \ in iteri vere* Q 
raccontare un’ldoria, comcin favcllareal Popolo, oal Scinto, oa'Giudici. 

* 7 - 

Verumtamen circa tot fermante qui difendi faadtatrm kabent . Qiicfto 
non é ben detto » 8c è bendato, fecondo che è bene intefo. Perciocché lic- 
come il Calzolaio la altrui lefcarpe , cosi Je fa a lei e fi può dire, che ha le 
(carpe per (oggetto, ma non fimplicemente, perciocché ha tutte le (carpe 
per foggetto. Similmente la R.ettorica ha per (oggetto, ma non (im pii ce- 
rnente , la forma delle parole, con la quale fi fa Parte fua, come è quella, 
che ha fcritta Aridotele, Ermogenc, Cicerone, & altri. Ma ha per (og- 
getto il trattamento di tutte le arti, e d' ogni cofa delle parole. 

«SJ. «• 

t^umquid Rhetorica in quAus dicendi &c. Vero è, che la Rettorie! dà 
podcllà,e vigore di parlare, e d' intendere ancora delle cofc,che parla 
«fea Rettorica, cioè della fignifìcazionc delle parole, ondenafcono le figure, 
e dell' altre cote fimiglianti, e delle (orme del dire Sic. Ma non parla da 
Medicina, o d’ Arifmetica, o d' altra arte, e perciò non dà vigore d in- 
tenderle, perciocché non parla d' cfse, ma di fe dcfsa. Sicché Socrate ula 
in quello luogo fallacia, Apponendo una cofa in luogo d' un’ altra nell 
intendere. 

». 

"Honne medicine, de qua &e. La Medicina ci preda vigore, e potere 
ad intenderla, ma non a parlarla bene; che quella è operazione della Ktt- 
torica. 

12. 'i 

\ . i » ' • * . • ’i - » . : . •• * . ’j 

Ex omnium numero &c. Io non intendo bene la dldinzione dell’ arti 
Socratiche, nè per avventura, fc io l’ intende®, la crederci vera . Percioc- 
ché io veggo ciò, che è chiufo nel noftro petto, te lo vogliamo dimodra- 
rc altrui, lo diraodriamo agevolmente con parole. £ perciocché non i 
un fine di dimodrare, ma o vogliamo che altri ne fervi fimplice memo- 
ria, o che l' impari, o che lo faccia, convien che narriamo, o infognia- 
mo , o pervadiamo, o minacciando, o Infingendo . Il narrare fi fa di cote 
agevoli a comprendere; 1’ integnare fi fa di cote, che altri volentieri fa- 
prebbe; ma la malagevolezza dell’ imparare é d’ impedimento, e queda è 

- J . opera 
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open dell* intelletto. La perfuafione confifte nella volontà , la quale o è 
contraria, o dubbia a quello, ebe altri intende di perfuadere. Adunque in 
quanto altri vuole far de gli artefici del Tuo meftiere, fa meli i ere, che fac- 
cia ciò con parole» ma le parole non fono l’opera, che intende di fare. 
Pogniamo un Retcorico, quando infogna Rettorica ad un’altro» ma l'ope- 
ra fila è un difcepolo ammaeflrato, non altrimenti che è la finità opera 
del Medico» e non le ricette, o le medicine, lequali fono meni da pervenire 
alla lenità. £ fimil mente quando altri vuole indurre alcuno a prender Mo- 
glie per mezzo d’ un bel fcrmonc, il/ermonc non è opera del perfuadentc, 
ma mezzo, e (tormento. Ora perché quello tormento non ferve k non ad 
una perfuafione , e fi conviene ogni volti far nuovo (tormento, ficcomc 
ancora fi convien far nuove ricette in ogni malattia , e per confcguent» 
nuovo (tormento > Quindi fi dice, che 1’ arte confifte più nello (tormento, 
che nell’ opera, perciocché fino bene lo (tormento, l’opera é (atta per lo 
più. E quello (tormento confifte in parole fecondo Socrate; ma fecondo me 
nò fini pi ice mente parlando» perciocché confifte in ragioni, e parole, le 
quali fono foggette a due arti, l'una fi domanda Dialettica, o invenzione, 
• l’altra Rettorica. L'Arifmctica, ancora che fi (àccia con parole, nondi- 
meno, quando la vogliamo o infognare, o mani fel tare altrui, non fi gira 
intorno ad arte niuna di parole; e perciò lo (tormento di parole non dee 
punto cfscrc con fiderato, ma il (oggetto fuo foto, il quale è numero, che 
é cofa nè corporale , nè incorporale fimplicemcnte , fecondo che dicono i 
Macltri di quella Arte . 

39 * 

Optimum quidem effe bene valere &c. Pare che quelli valenti FiJolbfi (I 
fieno contentati di diftinguere gli (lati de gli uomini in tre guife: in So- 
litari > < n Famigliari , & in Cittadinefchi » e che ci fieno i beni de’ Solitari, 
i. beni de' Famigliari, e i beni Cittadinefchi, e dall'altra parte i mali. 
Ora dicendo Gorgia, che la Rettorica fi girava intomo a grandiliimi 
beni , & ottimi de gli uomini , doveva domandar Socrate , di quali inten- 
deva, e di qual maniera d' uomini . ftrriocchè l’efjere (ino pertiene prin- 
cipalmente al Solitario» ma l’efser bello pertiene principalmente a'fàmi- 
gliari, conciofia colà che la bellezza della donna fia goduta dal marito, e 

E lla dell' uomo dalla moglie. £ il pofseder molte ricchezze pertiene 
fe più alla famiglia, & è fuo bene, che dell’ uomo particolare. Altri 
beni fono quelli della Città, come buoni Magiftrati, ubbidienti fudditi, 
largo imperio, e (ìmili cofc. Ora ficcome il Medico re (li tui (ce (a finità 
perduta, c mantienia , di che difpurando al lungo Galieno aTrafibulo con- 
chinde, che al fano fi ancora bifognodi Medico, medefimamente fi bifo- 
gno di chi mantenga la roba non meno che fi (àccia di chi 1’ acquifti . £ 

, Oo t. s’acqui- 
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s' acquiti» per diverfe vie, cioè per via dell' arte, come Agricultura , La- 
nifìcio, e limili, e per morte di parenti: nè lì mantiene per le predette 
arti, o per morti di que' medefimi parenti, ma per perfona diveria dall’ 
acqui ft ante , cioè dall'Economico . Ma,' non è maraviglia, le i cantori ne’ 
conviti dicefTero quelle tre cole edere ottime, perciocché fcrvivano al luogo, 
dove cantavano j conciofia colà che lenza roba non lì polla fare la (pela del 
convito, nè fi polla godere lenza lanità, nè il convito fa dilettevole, le non 
è rallegrato dalla bella villa di donne, c d'uomini. 

» 

11 - 

• ' 

Ut & ipfi liberi firma, & ceteris in noflra paffim Repub. domineniur. 
Se Gorgia intende, che fa ottima cola avere un’ arte da liberar la Patria 
dalla lervitù , e con quella medefìma arte da lottoporla alla lervitù luaf 
quella è arte molto nociva alla Patria i perciocché la Patria compor» più 
tollerabilmente ilgiogodel fbrelliero, e del nemico, che del fuoCittadino. 
E perciò hanno torto quegl 'Italianisti* fidolgono^he gli Oltramonrani figno- 
reggino l'Italia, dicendo che ilarebbono meglio, fé fodero loggitti adltar 
liani. Ora perchè dilse, che ottima colà è lignoreggiare nella Cittàlibera, 
e làr giudicare i Giudici , e determinare i Senatori , e credere il Popolo a 
luo modo, cioè al parere d’ un lòto, a me pare che la cola fa cosi fatta. 
Abbiamo la lenlualità in noi della gola, del atto, dell' odorato, dell’udi- 
to, della villa, e del defiderio dell' onore, delle ricchezze, e d' ogni altra 
eofa buona veramente, o apparentemente buona» & abbiamo la Ragione. 
Cuna delle lenlualità, ècome Gorgia, o il Rtttorico ; e la Ragione come 
il Giudice, il Senato, e '1 popolo. Se adunque l'una lenlualità, pogniamo 
la gola, vuole non fellamente la parte fua, ma ancora quella, che fi dovreb- 
be Ipendere in veftire, & è la Ragione uccellata dalla Rcttorica della gola, 
la cola va male. Parimente le le lenlualità configllano la Ragione, che fi» 
da acquillare roba ingiuflamente, perciocché elle la compartiranno tra le, 
la Ragione è limile a quel Senato, che fi lalcia configliare a far guerra in- 
giufla da un Rettorico. E per dire in poche parole, le un Rettorico là 
fàre a luo modo il Giudice, il Senato, e ‘l Popolo, non fà bilbgno nè di 
Giudice, nè di Senato, nè di Popolojèc è nome vano, ficcomr fono i Ma- 
giflr/ti di Firenze al predente, e d' altre Città . Ora ficcome la gola,o 
altro fornimento dee avere un freno. Se elle re foggetto alla Ragione, per- 
ciocché fèmpre per natura domanda più che non conviene per luo bi fogno, 
così un Colo con (lituito Principe, domanda più che non fi conviene per luo 
bilogno. Ma fé le lenlualità vivcranno a Comune, e ciafcuna avrà parte 
nella (Ita fignoria, quando una farà Vlagillrato che farà quando per bilogno 
naturile fi fà zia, avrà in compagnia la Ragione. E cosi avviene del Co- 
mune della Città. 

ild.aij. 
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136.413. 

Quìffutm pìBorum fit Zeufis &t. Io non fo ben quello, che fi vogli* dire 
Socrate ; ma fo bene, che la fimilitudine prefa acciocché rilpondcde,. vor-i 
rebbe aver cosi fatta colà. La pittura per la maniera del dipingere fi di vi- 1 
de in due parti , in quella di chiaro, e di feuro, che li chiama , e 

nella colorata fecondo il naturale. Et appretto 1 ' una e l’altra fi divide in. 
quante fpezie d' animali ella può rapm-efentare . Similmente la Perfuafionc 
fi divide in due fpezie, cioè in Credulità, che è pittura di chiaro c di (cu- 
ro, poiché non pruova pienamente; & in Ifcienza, che è la pittura colo-, 
rata fecondo il naturale. E l'una e l'altra fi divide in quante fpezie di que- 
ttioni , che fi propongano da provare, perciocché intorno ad ette fi pottono 
«fare gli argomenti della Credulità, e gli argomenti della Scienza. 

<•' c ii 1 .1'.- r\~\ •. 

- 1 •• - t6. ■ • • 1 1 5 

* ; •" 1 : , 

j.iw & de Rhetorica dica s tire. Se noi confideriamo l'arte della Ret- 
torica, in quanto fa altrui Rettorico, ella nonperfuade, mainftgna, come 
qualunque arte; pogniamo la pittura in quanto infegna. Ma l'opera, che 
fi fa per mezzo dell'arte, non infegna, ma perfuade per riipctto de gli 
argomenti deboli . r. j ,ì> ìì ;• •. ■ ,: 4 

*"• 1 .. •• • Jt. - . t. ir*- .< 

- • > •> » • > ’l .1 * ■ : 1- Il il r»’ ' ; i ' I , <>», I'. 

Quid ruffar aliquid credere . Adunque é cofa differente il .credere dal fa- 
pere, perciocché il credere nafbe da argomenti probabili , e vcrifiunili ; ma 
il fapere nafee da dimofirazioni ; e da argomenti evidenti. E.qaindi il Pe- 
trarca diceva:.! - n Di poca fede era io , fe noi ftpefi . 

Ma io credeva, che ci fòdero quattro maniere di Perfuafionc.- l'una per 
pruovc artificiali , l'altra pec pruove non artificiali. Ora come la pruova. 
artificiale fi divide in due maniere, cioè ne gli argomenti per lo più, cne 
gli argomenti necefiarj: cosi le proyedifartificiali fi dividono in due ma- 
niere, cioè in quelle, che ricevono maggiore autorità , perché fono, c fi 
credono edere di Dio, come i rifpofi, e la Scrittura fiera , o di gran Filo- 
lòfi, come i detti di Pitagora; & in quelle , che fono di minor credenza,, 
perciocché di minore autorità è colui, che le racconta, come fono fi fio- 
rie umane. Ora le pruove artificiali fono controfase: quelle de gli argo- 
menti per lo più da quello , che da’ Reuorici è chiamato Detto fimalato , 
e dall’ ironici e quelle de -gli argomenti neceffar; dalla Sofittica. Ma le- 
pruove difartificiali fono comrafattc dalla Ppefia. , ■ . i>: * 
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Orator ergo non dqett in inditiis . Io foglio dire, che eh» de Mera ingegne- 
re, non dee ufer la maniera di colui, che parla al Popolo., Là onde io mi 
maraviglio di Galieno, che abbia ferino dell' Arte del medicare non altra- 
mente che fe parlafTe al Popolo ; e parimente mi fono maravigliato di co- 
loro, che fcrivono ragionamenti o narrativi, o rapprcléntativi contenenti 
Scienze, o Arti, quali fono que’ di picerone, e quelli di Platone, conve- 
nendo il narrativo, e ’l rapprefcntativo (blamente al Popolo, il quale non 
è capace d‘ iafegnamento, come afferma qui Socrate . • r , 

:■ Y -. . .. : , r- 1 . . . . i 

t .V .o V .. . J ì . I 4J. • ■ . » e M 

■ • - i*| s 

Ego tnim nondum fatis quid dtBurus firn &C. Già è (lato conchiufo, 
che il Popolo non è capace delle ragioni neceffarie, ma folamente delle 
probabili i e perciò è ancora vero, che un Medico giudicherà meglio , 
qual fa da eleggere tra doe Medici , che non farà un Popolo» & un 
Capitano tra due Capitani , che non farà nn Popolo ufo alla pace , 8t 
a* Tuoi medierà. Ma perchè T eleggere è attedi fignoria, la qual (muova 
nel Popolo, ancora che non fc n'intenda per ifeienza , non fi vuole per- 
ciò privar di qued' atto; e giudica con argomenti nop nccefsari>i quali 
non fono del Medico, ma del Rettorico, come, che ha guarito, che ha 
dudiato , che è lodato dal coca! Medico, e fimili, de’ quali tutti è capace 
il Popolo, perciocché font» apparenti. Nè il fare» odi- non fare un ‘porto, 
pertiene all' Architetto, ma o al Capitanodi guerra , o a colui ,che ha rif- 
petto al paefe ; ma il farlo cosi o coti pertiepebene all'Anchtatto. Nèacoo» 
fonare altrui a prendete una medicina pcrtieoe ai Medico, perciocché 
l'Infermo non dubita della bontà della med teina, .ma l' amaritudine lo (pa- 
venta, la quale altri coche Rettorico, e non come Medico I addale ifcc. 
.... • }* , ' , - • ! : 1 

Tf- * 

Tfnmqmd de ju/h folmm & injnflo &c. Io ho Tempre giudicato, che 
il Giudice, il quale giudica fecondo le leggi , dee intendere le leggi , cioè 
quello dato, che io chiamo formale; ma non è neceffario intendere ilcon- 
ghietttsrale, cioè come io il nomino, tó dato materiale; perciocché più fe 
n' intende o P artefice, o colui, che è ufo a far (ìmili cofc.* pogntamo un* 
amante conofeerà meglio uno adulterio, che non farà colui, che non è 
amante ; Se un capo di brighe, come di furto t ' uccida , che non conofeerà 
un pacifico. Ma che diremo nella maniera deliberativa, dove la cola per 
avventura non da altramente ? E certo non dovrebbe dare, cioè dovreb- 
J ‘ bc ave- 
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bc avere un; Libro di Politica , o del mantcnimcnco dello Usto pubblico , 
fecondo la quale fi determinane , c convenille al Popolo , o al Senato 
fapcrlo t e quello fi potrebbe domandare determinazione formale . Ma 
perché fi dlfputa, fé la coli fia tale» quale è proporla »c ciò peritene al lat- 
ro, è determinazione materiale. Quello pertienc più rodo ad altri , che ai 
Popolo, come fc fi debba fare un porto) ciò è dubbio, fé debba apportare 
utilità , o fpefa» poiché farà fitto, perciocché bifognerà guardarlo con 
molto maggiore (pela, che non farà 1' utile» 8c apprcfso farlo con tanta 
fpefa , che il Comune non la potrà comportare. Quelle fono tutte queflio* 
ni di fatto, c materiali, le quali intende meglio o l’Architetto, o gli altra 
artefici, oil Capitano, cheil Politico» ma come è utile alla Città, e con- 
fervazionc dello Stato, il Politico determinerà, che fi faccia, purché ci fia. 
il potere, della quale utilità confervati va parla, o dee parlare fecondo il 
fico, e la condizione della Città. 

. * » * * • -i. 

1)6. tS. I. 

Scis utiquehxc navalia&c. Quelli efempli nonprovano nulla. Temi do* 
de, e Pericle erano ottimi Capitani, Bc ottimi dicitori, e poterono otti- 
mamente perfuaderc intorno alle mura, a' porti , & ad arfenali quello, che 
tornava bene alla guerra , per la quale quelli edificj fi fanno. 

1 v * .. t < ' • . ri ' i. j 

x ’ ... ; f o if ii.' 

. 

Deejl tome» o Socrate* &e. Se fieno da biafimare t Maeftri del lottare, del 
pugneggiarc, e di fcrimia, e di fimili, e della Rettoria, quando infegnano 
a perfona , che ufi male 1' arte » fi può confiderar così: Se la pedona eletta 
al Magtllrato fa ingiuflizia, fono biafimati gli elettori, e nel Libro primo 
della Repub. Platone diceva, che i buoni ricevono il Magiftrato, perche i 
rei non f occupilo. 'Se un liberale dona ad uno Icialacquatere, oa un giu- 
catorc, non è liberale) &èbiafimaro» perciocché il donatario dilpenfi ma- 
le il dono. Adunque fe alcun difeepalo ufa male un 1 arte, feguiia che il 
Macflro debba effere biafimato, che 1 abbia infegnata ad un reo uomo. 
Ma per intendere meglio qlicflo punto, è dafeperc, che alcune arti giova- 
no, o dilettano a coloro, cheTcfcrciunOjO a coloro, per cui fono etèrei- 
tate, e nocciono a coloro, coutra a' quali fono tiferei tate » & alcuna 
altre fono , che giovano a coloro, per cui fono cfercitare, e non hanno con- 
trailo, cioè non hanno pedane , cantra le quali «direnino. Come la feri* 
mia, e l’arte miliare giova acolui, elle l' cfercira »■ o a colui , per cui s’tfer- 
eia, e nuoce a colui , contro al quale *' efcrciu; ma la Medicina giova a 
colui, per cui s' efcrciu, non nuoce a niuno. Ma 1’ una c 1' altra maniera 
fi divide in due altre, cioè la prima in quella, che perfuade il Maglflra- 
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firato, & in quella, che noi pcrfuaJe. L' Arte Militare non perfuadc il 
Migiftrato , c non lì può efercitarc lenza fui licenza. Lì onde non è vero 
quello che dice Gorgia, che altri polTa ufar malei'artc del lottare, e limili, 
non le potendo ulàr lenza licenza del fuperiorej altrimenti è punito. Ma 
quella, che perfuadc il Giudice, non è di quella maniera, perciocché può 
ingannarlo, fc non truova perfona contrattante , che fìa intendente tanto 
quanto il maliziofo. Ora la feconda fi divide in quella, che giova, e non 
ha contrailo! & in quella, che nuoce, c non ha contrailo. Quella, che 
giova ,non c mai vietata , come c hy Medicina in cui folamente s approva 
la fufficicnza per lo Collegio. Ma quella, che nuoce fenza contrailo, come 
è l’arte d'Amore, dee edere vietata. Ma fi domanda, fe l'arte del Giuoco, 
ohe è vietata tra' fuoi , cornei l'Arte Militare, fi polla concedere per lo 
Magiftrato, come alcuna volta il Duello! e fi dice che sì ad infermi, albi- 
dati , che diano ad una guardia, ma con denari limitaci, e quando fieno 
pedone grolle, che non pollano palTarc altrimenti il tempo. 

,ì ■ < 

2t>. 

\Arbitrer te, Gorgia, multi sdifputJtionifms mtcrfkiffc . Quando nalce difputa 
tra due valenti uomini di Scienze, o d'Arri,può nafeerc per imparare,cper 
infegnare; ctale è corri inanemente quella, che ètra colui, che ne là molto, e 
colui, che ne fa poco, e l’uno e l'altro conofcc lamifuradcl fuo làpere. Ma 
quando l'uno e l’altro lidi ad intendere d’cficrco pari, o maggiore in quella 
Arte, o Scienza, c vuole efier tenuto tale, fi difputa non più per infegnare, 
o per imparare, ma per rellare victoriofoi e queft* fi domanda gira , o 
tenzone: c s' ulano tutte quelle cofe, che altri giudica edere valevoli alla 
vittoria. Cioè fi dice, lafeiando il punto della difputa, che l'avverfario ha 
commeffi de gl’ altri errori per difetto d'agutczzad’ ingegno nelle Scienze, 

0 in quella» di che lì difputa, o in altra ht poi fi comincia a nominare 
con que' nomi , che lo poffono fare odiofoi appooendoglifi, atti dii fcioc- 
chezza , che provano»' che ha mancamento d' intelletto » fe fi può> c poi an- 
cora di malvagità, volendo provare , che quello» 1 che riprende in lui» 
noi dice , perchè dia così la verità , ma perchè non vorrebbe pei* in- 
vidia» che altri làpeife], o partile chefapeiTc. £ dall' altra parte percioc- 
ché pare invidia il riprendere altrui ancora nelle Scienze., quando viene 
a quello atto, per moilrarfi modello dice, ch'agli è chiamato alla difputa 
per fòrza, e che è punto, e fintili novelle. Ma fbtm tutte feufe vane » per- 
ciocché le Scienze, e le Arti fono polle nel mezzo ,-’<s i Poemi fpezial mente» 
& altri ne può fenza biafimo>far quel giudickr, choc por all fuo ingegno. 

1 #«.'• . i. - . . ; : • \v • i eù .j/ u.jr< "> i •> *• , . ; 

r ■ • • i t ■ ■ ' »U> .. • . -::n :v.n r > . .*• v «• ,i • 2 

i.i ; l I ! : •. ' i tu i~. - e! ,")'v t 'i.'r v ••• -u i . 

« * J^uod 
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Quod fi petaiy quorum ego ex numero firn &c. Simile motto a quello 
gii mi difse Paolo Manuzio, cioè che egli era un di quegli uomini, che 
■ fi rallegrava cosi della verità ritrovata da altri, come da lui, e perciò la 
fcriveva ficuramente tra le fue Icritture, non altrimenti che fe fofte fiata / 
fua. Ma così come Socrate parla non daddovcro, ma per ifchcrzo, cosi il 
Manuzio parlava da ipocrita, e per jfeufare i furti fatti da lui nelle cofe 
delle lettere . Ora non può efserc, che l'uomo cosi lì rallegri d' infegnare, 
come d‘ imparare; perciocché la prima, e più lodata maniera de gli uomi- 
ni è quella , che per fe fa e la feconda quella, che lì lafcia configliare a 
coloro, che fanno. Coloro, che trovano la verità , o ne fono tenuti a Dio 
lenza mezzo , quali fono coloro, a cui molte verità fon rivelate per infpi- 
razione divina; o col mezzo di fua fatica, e Audio, e quelli lo riconofco- 
no principalmente da Dio, c poi fecondariamcntc dalla induftria loro. 

Ma coloro, che f imparano da un altro uomo, la riconofcono da Dio si, 
ma non da fe, ma da un' altro fccondariamcnte ; e par loro, eh' eflì fieno 
da incolpare, che non abbiano ufata tanta indulìcia; e fi veggono oltre a 
ciò obbligati altrui , & alcuna volta caggiono in difpcrazionc, cioè quando 
hanno ufata diligenza , e Audio indarno, e fi dolgono di Dio, che non 
abbia conceduta loro tanta bontà d' ingegno, quanta ad un' altro. 

l ■■ ■ • ' < ' ' '• ' . • ••• 

3<f. 

Tantum enhn mitjus id effe bonum exiflimo &c. Colui , che fa una Scienza, 
o Arte infegnare altrui, egli fenza dubbio non n' è ignorante. Anzi la 
certezza, eh’ egli la tbppia, è ch’egli la fa infegnare altrui. Adunque 
molto meglio è liberare da ignoranza altrui, che edere liberato; percioc- 
ché colui, che libera, già è liberato; Se ha ancora queAo, che liberando 
s'obbliga il liberato. Ma per avventura Socrate doveva dire in queAa 
guifa : Se altri è ignorante o per pigrizia fua, o per tardità d'ingegno, dee 
edere più allegro, quando gli viene infognata alcuna colà, & èliberatodal- 
la ignoranza da uno intendente , che non è il fòllicito, e’1 prefio d’ingegno, 
che per fe truova; perciocché è fiato più a pericolo di non trovar la verità. 

Ma fi poteva allora rifpondere, che quantunque fia fiato più a pericolo di 
rimanere nell’ ignoranza, nondimeno l' imparare è congiunto o con la fua 
infamia, conofcendo cheo per pigrizia egli aveva perduta quella conofcen- 
za, o per difpcrazionc , veggendo la fua tardità d’ingegno, e come non è 
amato da Dio, o dalla natura, quanto altri. 

Pp 37. Tfjbil 
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7\ : hU enim tantum effe &e. Se noi vogliamo fi pere, fé 1 ' ignoranza 
della qucftionc, di cui fi tratta, fa il maggior male dell* anima del Mon- 
do, o nò, dobbiamo inveftigire così: Quello dii maggior maledeil anima, 
che fi truova in pochi, e non ne' piu; e quello, cheli truova ne' più, e non 
ne' pochi , è minore. Perchè l’ ignorante della qucllinne predetta, che c» 
che cola fia Rettorica , Se intorno a,qual foggetto fi giri, fi truova ne più, 
c non nè pochi, concio!» colà che lia arte, che s' infegna nelle fcuolt: 
Adunque fimilc ignoranza non è cosìgrave infermità, come farebbe l'igno- 
ranza delle cole, che s' imparano nell' ufo comune, come lànbbc, fé altri 
ignorale, che fi dovcflc onorare il Magillratn, Se ubbidirgli: la quale fi 
truova in pochi i e non di quelle, che fi trovano ne' più, come s' è pro- 
vato. Nondimeno farebbe cita di maggior male dell'anima del Mondo, 
conciofia cofa che 1' ignoranza fenza colpa dell'ignorante non fiainfermitì 
degna di cafligo, ma di compatitone, e perciò reputato male leggiero : e 
con colpa non è reputata tanto grave infermità dell' anima, nè degna di 
tanto cafligo, come è reiezione della volontà di che che fa cantra il do- 
vere non ignorato. . > 

• ; ■ . : ■ . ■ . . ; : c • • c 

Sid forte aliorum , qui adfunt , ratio tfì habendt. Di qui fi può cogliere, 
quale debba effere la divifione de' Libri , c come è fatta per agio de gli 
afcoltatori ; e perciò non dee clfere tirata tanto in lungo, che non pollano 
fare i latti loro dopò certo fpazio convenevole. Egli è vero, che ci è la 
divifione per Capitoli , la quale non fi fa avendo rifpttto al Lettore, o all' 
alcoltatorc, ma al fine della materia. s . , 



45 - 

■ . . * i ’ * :• 

Mihi vero rudlum negotium tanti fit &c. Nel Fedro 179. 6. 4L attri- 
bnifee ciò a Pindaro. Ma ci fono alcune faconde, le quali non fi po (To- 
no tralalciare , come le azioni nocella rie del deporre il fuperfluo pelò 
del ventre, e della vellicai c veggafi quello, che là fi dille . 

* e 

4d. • 

Turpe quidem 0 Socrate s . Adunque fe altri chiama altri a difputa, è 
vergogna al chiamante, le riGuta poi il difputarei e la ragione è, che 
vien meno della fua promelTa, perciocché chiamando promette tacita- 
mente di difputarci e perchè promette ancora tacitamente di vincere, 
. . • . percioc- 
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perciocché que/io è reputato un vanto della vittoria futura; quindi avvio-: 
ne, che perdendo gli è vergogna. Adunque Gorgia fé aveva invitato 
ognuno a difpurare,e s’ era tacitamente vantato di dover vincerà, non 
poteva più edere di que* difputanti dipinti da Socrate, che lènza affan- 
no infognano, & imparano, riprendono, e fi falciano riprendere, concio- 
fia cola che 1' elitre riprefo non polla edere lenza fua vergognai 

• •’ ■ • * r : ■ < 

UaaeM il rimanente dell t Cbieft. 

» 

CHIOSE SECONDE l'UTOH'HO Ut C ORG 1*4 
DI V L T 0 H E. 

411. 2& 

• ’ • * * * * ! • 1 ■ , ■ , 1 *, * ’ ! l. ; • • **r * .■ ✓ . ’ * *' - 

o Wl, cjrr. Aveva detto Socrate di voler domandar due colè, cioè che 
cola fu l'arte fua, e quale 1’ uficio Aio. Callide rilponde adai poco a 
tempo, perciocché dice, che il domandare è licita; perocché quella t 
quell’ una colà, di che A vanta, cioè di rifpondere a chi il domanda. Ma 
bifognava dire: Se Gorgia vuole rifpondere ad ogni cofa domandata, e 
lontana da lui, quanto maggiormente, e più volentieri rilponderà dell' 
arte fua ? 



0«f ir &c. A me non piace il trapalo dall’ arte all’ artefice; come 
aveva propofto Socrate di domandare, che cofa fia l’arte di Gorgia, ora 
gli fa domandare chi fu egli, e Infogna che rifponda per Quid, quan- 
do doveva rifpondere per Quale. 

411. 7. 

OVi w &c. Apertamente conclude Platone, che lo flato con- 

ghietturale non appartiene alla Rettorica; & è cofa fecondo me molto ra- 
gionevole, perciocché non ha da determinare, fe non del giuflo, o dell’ 
ingiufio, o fcritto, o non ifcrirto. Come dunque fe fi difputa, fe Uliffe 
abbia uccifo A|ice, pertiene al Rettorico, il quale, poflo che l'abbia uc- 
cifo, diri che è fiata cola fatta contra la legge, o fecondo, e troverà Aioi 
argomenti. Ma il conghietturale pertiene al Ix>jco. Ma pon mente, che 
dice, che la lode è del Rettorico, che è cofa vera: ma nondimeno con 
pruova, poiché fenza, non mi pare effere del Rettorico, ma di chi ha 
podeftà di farfi credere , & è prefuntuofo . 

PP ». 
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17. : > . 1. 

p m , , r " 

Oumpuì &c. Uficio del Rettorico è di fapere infegnare a gl» altri la 
.Rettorica. Quindi nafcono quelle parole appreso Cicerone d Ermagora, 
che infognava folamente, ma non Capeva fcrivere rcttorica mente. Noi ab- 
biamo opinione, che fieno molti ben parlanti, che non (appiano infunare 
altrui a ben parlare contra quello, che prefuppone qui Placonc. 

• 

* 3 - 

fc \ 1 \ i _ . ’ - > 

K«ì &c. Il parlar brieve perticne al Rettorico cosi bene come il 
lungo. . „ ,t 

**• 

Kaì /ut Wnfir &c. Non vuole che ragioni di brevità , ma che ragio- 
nando d'altro ragioni brevemente, in guifa che appaga la brevità. 

T»t . La rifpofta non è a tempo perciocché non domanda di 

quale arte ila perito, ma come li debba chiamare come perito. 

.. ' . 1 

17 . 

♦«fi ti tire. AlTcgna due effetti alla Rettorica, l’uno d’inftgnarla altrui 
con parlare, e l'altro di parlare. In quanto la iafegna ad altrui, non è 
differente da niuna arte, perchè tutte le Arti o manuali, o nò, s infogna- 
no con parole, e con la mcdeftma via, che fi fàccia quella. Ma in quan- 
to fi mette in opera, è differente > che le altre fi mettono per lo più in 
opera con le mani, e quella fi mette in opera con parole. Adunque la dif- 
finizione di Gorgia, che diceva che la materia della Rettorica erano paro- 
le, quanto all’ effetto d' infLgnarc è troppo generale, perciocché tutte le 
altre Arti s' infognano con parole. Apprcffo la Rettorica infegna in guila, 
«he l' infegnato ha due qualità, cioè può ragionare, e fa infegnare altrui. 
Colui, che ha imparata Medicina, ne fa, e ne può ragionare. Ma qui ha 
fallacia, perciocché la Rettorica intigna due cofe, cioè l'Arte, in guifa che 
altri può parlare dell'Arte, e può parlare artifìciofamente dell' altre cole. 
Ma chi impara Medicina, può ragionar dell’ Arte della Medicina, ma non 
già dell’ altre colè ; ma si mettere in opera la Medicina . 

4 » 3 - 35 - 

TJ *> &c. Io mi maraviglio di Platone, che introduca Socrate 

a riprendere quello foggetto col dire, che ci fono de' feggetti dell'altrc 

Arti 
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Arti maggiori, non potendo pofcia foflenerc quella riprenlione, concio- 
fi» cofa che le potefse riprendere, come riprelé di fopra. Polo, perciocché 
aveva domandato, qual colà folle il foggetto, & egli rifpofto della quan- 
tità e delta qualità, cioè le grandil&me. Oc ottime cofc. 

•* -•> 1 ... . r .. 1. .... 

414. 11. . i . ..i 

ctTi f ifi &c. Io avrei defìderata la foluzione di quella qucflionc piena, 
k la limiti, o la bellezza, o i denari, o la Rettorica fia da antiporre, poi- 
ché 1 ‘ aveva propella ; e credo, che appreffo a Xcnoiontc nel Convito fiala 
quell'ione picniffima. ... 

I}. a .. ... .. . 

t . '• “ '• *• - . J . ■ . 1 .. . 

T< * &c. Ecco come le tre maniere per gli uditori erano diftime 

avanti ad AriHotele. 

il- • -■ 

■ 1 . . • 

tr mif & c . Lq comperazionc della pittura di Zcufi non mi piace. Se 
Zcufi folo dipingelTc animali , & altri domandato, quali animali dipingef- 
fe, rifpondelTc animali, perciò io non farci chiaro, conciolìa cofa che. io 
non fapeflii fe due, o più ne dipingelTe. Nè il dipingere de gli altri è ca- 
gione di ciò. Parimente il perfuadere, poiché è di più maniere, o ridot- 
to ad arte, o nò, tèmpre è di due maniere. ' 



Wm e ire. Si domandava delle maniere delle perfualioni, e Gor- 
gia rilponde delle colè, intorno alle quali lì girano le perfualioni. 

11. 

Tlirtfn m w &c. Io concedo, che altro fia inftgnarc, fc altro perfuade- 
re; ma niego, che il perfuadere fa tempre falfo. Dove ha luogo 1 ' in- 
légnàmento, non fa bifogno di Rettorica, perciocché ella non ha mai luo- 
go, fc non in cali dubbj. Ora perchè il cafo è dubbio, $' ufa pcrfualìone ; 
nè è vero, che appretto il popolo fidifputi di giullizia, o d' ingitiftizia ; 
ma lì difputa, fe le coté dubbie lìcno giulte, o nò, fc accollanti!! al giutlo, 
o all' ingiullo: il qual giullo, o ingiuflo non fi difputa, ma è ferino, o 
riabilito per ulanza, il quale è comprefo dal popolo. Oc è quello, che pcr- 
ticnc al lenfo comune. Adunque ci è l’imignamento verace, c parimente 
linfegnamcnto verifimile i ancor ci è 1' infegnamento falfo, che fi con- 
trapone al verace, c al verilìmilc: quello è chiamato Dialettica SohUica, e 
quella Rettorica Sofillica. 14. 
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ow « f * ire. Ecco quello» che io foglia dice» die al popola non (dna 
da narrare rapprckntamcnti contenenti arti» nè dilpute, nè fintili novelle. 
Là onde io riprendeva Platone. .11 ■ 

tl ' ” ’ •' . 1 % ( ».b ' > < "> * 

.... > « ' <• > ■ 

** &c. Non è da concedere, che f» tratti dell’ Arri principalmente 
apprefso il Popolo, ancora che accefsoriamcntc alcuna volta k ne dica» 
altramente non farebbe vera la conclusone poco prima polla. Si difputa, 
le fi debba prendere un Medico. Qjì non accade difputar dell' Arte, ma 
folamcutc che è utile. Pàrimepte le tra due Medici non fi debba eleggere 
fc non uno, non è di mellicre difputar dell' Arte, ma o deli' cfpericnzc 
fatte dall' uno o dall' altro, e medcfimamcntc de’ tcllimonj, che fieno lèn- 
za palfionc, e intendenti come tcllimonj, e non come difputanti, o info- 
gnanti. E ciò avviene per difetto della capacità del Popolo, il quale Con 
la fua ignoranza la dubbia la caufa, nè perciò vuol dare la libertà di dili» 
berarc ad altrui : ......... 

1 41$. 

■ * 

Et To’*™ ire. Domandava Socrate , onde nafoeva , che nelle colè perti- 
nenti all’ Arti apprelfo il Popolo s’afcoltava più un Rrttorico, che l'Arte- 
fice. E Gorgia non rifpondendo alla propolla, dimollra che il Rettorico 
parla meglio di tutte le Arti, che non fa l'Artefice, lènza pruova però» & 
apprelfo foggiugne, che non fi dee ufàr male l'Arte. Io non credo, che un 
Rettorico defse mai ad intendere d'effer Medico, quando fofse concici uto 
per Rettorico, e fpezialmcntc in comparazione d' uno conofciuto per Me- 
dico. Ma le fia utile , o nò, altra volta n'abbiamo difputato pienamente . 

J 4 - 

a r»rrim ire. Quando alcuno fi vanta d' eftere Maeflro, lè è riprefo, i 
neccfsario, che fi turbi, perchè pare, che abbia voluto ingannar coloro, 
appo i quali s'è vantato d’ eftere Maeflro; e tale era Gorgia venuto ad 
Atene per Maeflro. Ma quando un Dilccpolo è riprefo, gode quando è ri- 
prefo di colà, che non avelie udito dal Maeflro; ma quando è riprefo di 
colà, che già abbia imparato, fi turba, perchè apparelafua vergogna, cioè 
la tardità o dell' ingegno, o della memoria. Ma quando fono due Macflri, 
o due Difcepoli vegnenti a difputa, chi è riprefo, fiturba; perchè ciafcuno 
vegnente a quell' atto ha promelfo di vincere, e viene ad ingannargli 

afcol- 
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afcoltanti . Ora bella cofa è efsere fgannato: vero è> ma non quando tu ti 
vanti d' avere a fgannar' altrui. Sicché io non credo, che nè Socrate ri* 
prefo, lì folsc rallegrato, nè parimente Gorgia. Ma pogniamo, che più 
perderne con Pigi ino lalalute del Comune, o più. Medici la fanità d‘ Un' in- 
fermo: P efsere riprefò lari di turbamento, o nò? Se cu se’ del Comune 
e per la tua riprenfione fi falvi il Comune, non ha dubbio, che tu negodii 
c parimente fe 1' infermo è tuo amico, perchè è altrettanto, come fé tu 
medcfimo avelli riprefo te ftefso. . 

417 * «• 



w*T*» è™ i &c. Io non credo, che fia maggior bene 1* edere liberato 

da una mala opinione, che liberarne altrui, perchè (la più utilità ad edere 
Panato, che a Panare, quando il modo della liberazione è maggior male per 
l' infamia, che non era P ignoranza, ficcomc molte Donne non vogliono, 
erter medicate dovendo edere medicate con loro vergogna. 

35. 

. --ir 3 ' 

Ei" ,«i» ixa-mrrm &c. Prcluppone mille cofe fàlPc, cioè che li ragioni dell' 
Arri-, come artefici : e quello non è vero, come s' è detto di fopra; che fi 
ragioni di giudo^ e d' ingiudo, come dovrebbe Ilare: e quello non è vero, 
anzi non Pi ragiona mai d’ ingiallo, o di giuilo, ma si fc la cofa è dentro, 
o fuori. dd giuilo. La conofccnza del qual giuflo è nc' cali chiari appreso 
ognuno a' quali fi tentano d' accollare, o diPcoflare i dubbj , i quali cali 
chiari colui ignora, che non ha PtnPo comune . 



1 . ' ' 418. 8. . . » . . . 

• > . 

o'wiu» ùróyxt tire. Qual bue avrebbe conceduta quella confcguen 2 af La 
Rcttorica infegna a conofcere la Giudizia: dunque il Kettorico c giudo. 
Diverfa cefi è cfTcrc giudo, e conofcere la giudizia , ancora che ad edere 
giudo vada avanti Pempre la conofccnza della Giudizia, la quale fé fi cono- 
lccife pienamente, forfè opererebbe , che l'uomo folle giudo. 

t • ‘ 1 * L ! Ì • • * * * ' * * 

28 . ' 1 

* *' f l ’-i » t * ’ ’ - • t * '> 

itti, J &c. Non Infognava confidare, che la Rettorie! , e 

Il infègnamento della giudizia folle una cola medefimai o confortandola non 
Infognava concedere , che chi là giudizia , fede giudo . Altrimenti la 
giudizia è vana: che non nafee quella fconvencvolezza, perchè altri abbia 
confortato, che infegnerì giudizia; ma perchè la Rcttorica , e l’ infegna* 
mento della giudizia è una colà medeiima. . ... 

SS- 
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• •• ’* . " ^ . . J 

A'xx» r»i /gmVirffc. Non è vero, che ci acquisiamo figliuoli, e compa- 
gni di minore età per ammendargli i ma sì quelli , perché ci ajutino , e ci 
fervano; e quelli per conservare l'umana generazione, la Cittì, la cala. 
Ma ci acquisiamo i difcepoli di qualunque etì fi fieno i c tale era Polo 
verfo Gorgia, non compagno, non figliuolo. 

• 

4 ** 

« hnrt fiìi &c. Se in Atene folfc gran liberti di parlare, o nò, è da con- 
fidcrare così. Quanto il Popolo è piò intendente, come abbiamo detto altra 
volta, tanto meno afcolta i ciarlatori . Ora che farà un Filofofo hcl Popo- 
lo intendente? Lì onde in Atene non può parlare largo Polo. Ma fe riguar- 
diamo la fuflanza delle colè, che fi polTono ragionare, dove non fono Ti- 
rami, e dove s'ufa la Commedia, quivi é da dire, che fia grandiflima 
liberti di parlare. Platone conchiude, che la Rcttorica non fia Arte, 
perché non infegna cofa lodevole » ma io pentiva , che quella non fi doman- 
date: Arte, la quale avcfsc gli ammacllramenti confuti, o non infcgpanti 
quello, che promette. Ma le fidovcfsc imparare, o nói e te fece malccolui, 
che da prima la fece, o nò: quella è difputai non, fe fia Arte, ma.fe fia 
Arte lodevole, o biafimevole. Ma lalciando qticflo, veg giamo il mezzo, 
col quale vuol provare, che non fia lodevole. Abbiamoti Corpo, el’ Ani- 
ma. Due parti della Medicina fono ncccfsarie al Corpo, e due parti della 
Civilitì all' Animo. La Medicina confcrvativa della fanitì , la Medicina 
rcflituriva. La Civilitì confcrvativa de' buoni cofiumi,e la reftitutiva 
de' perduti. Ora la lufinga cerca di rafsomigliar le quattro Arti foprapofte 
con quattro biafimevoli. La confcrvativa della fanitì è" raffomigliata dal 
Fattibello; la reftitutiva della fanitì. è raffomigliata dall' Arte del cuoco. 
La confcrvativa de’ buoni cofturai è raffomigliata dalla Sofiftiea, la refti- 
rutiva de' perduti dalla Rettorica. Della qual divifionc non fo quale mi 
Jcggefii più vana. Perciocché il Fattibello non ralfomiglia la fanitì , ma 
il colmo della bellezza dell' etì fiorita i e gran differenza ha tra la fanitì , 
e la bellezza, ancora che la fanitì fia cagione in confcguenza della bellez- 
za. Ma rapprefentative della fanitì fono quelle Ani, che fanno, che fono 
giudicati vani coloro, che ferrano i mali dentro, e guariscono di fuori» 
quali fono gl' ipocriti, òc un Medico Spagnuolo. Appreffo che co f» ha d* 
fare la Medicina con la cucina? La Medicina reftituifee la finiti, la coi 
cina cuoce i cibi, e gii h fa pe re più fàporofi, cotti ad una guifa, che ad 
un'altra. Che. colà ha da far quello con reftiruire la finiti? E fe pure 
vuoi, che v' abbia da fare, non veggo che non abbia a fare molto più col 

con- 
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confervare la finità, che col reftituirla. Perciocché la cucina fu trovata, per* 
ché le colò crude erano difpiacevoli al guflo, & alla fanitàdeTani. Cuochi 
de' inalati non fono, fc non per accidente. ApprefTo io non fo, che la 
Rcttorica non introduca ancora la legge j altamente la deliberazione non 
farà parte di Rcttorica. Ma leggi rafTomigliative delle vere leggi fono 
quelle de’ Tiranni , quali fono quelle d'alcuni Signori de'noflri tempi, che 
dicono: Il popolo ha flabilito così : avendo efli minacciata la morte a chi 
dice altrimenti. E rapprefentativa della Giuflizia è quella, la quale fotto 
fpczic di Giuflizia opprime gl' innocenti, affermando, che fono nocenti, 
non avendo ardire niunodi rendcre^eflimonianza alla verità. Ma falciate 
quelle novelle da parte, il Corpo per confervare la fanità ha bifogno di 
medicina! per poter ufarc con gli altri uomini ha bifogno di civile orna- 
mento, c di lavatura; per ingannare ha bifogno di lifeiatura, c di Fatti- 
bello. Quando c infermo, ha bifogno di medicina, e ci è la medicina Sofi- 
flica. Per confervare o ammendare i coflumi ci è bifogno di Filofofàa; 
per ufarc con gli altri ci é bifogno di leggi fcrittc ; per confervare la vita 
ci é bifogno di mangiare, onde nafee il cuoco. 

420. 42. 

a'xx' »V fxnfiutùnt <i?c. L’ effe re giovane non fo fé giovi alla memoria.' 
Ben fo,chc in quello luogo non monta nulla ; ma ballava dire, che era 
poco tempo, che 1’ aveva detto, c che cofa farebbe, fe fofTc palfato molto 
tempo. 

4ff. 

o’v tu**™ & c . Se la Rcttorica poffa quello, che vuole, o nò, la 

difputa confifle nel difputarc della volontà, come fi debba prendere. La 
volontà fempre vuole il bene; ma s' inganna alcuna volta reputando il male 
bene. Nè mai doveva concedere Polo, che la Rcttorica folfecome laTiran- 
nia ; perciocché Tirannia è occupare la fignoria ingiuflamcnte , e perciò 
uomo privato non può dar fentenza, ancora che giufla. Ma la Rcttorica 
difendendo, f> acculando, è approvata dalle leggi; nè difèndendo caufa gia- 
lla, o acculando l’ ingiuria, pecca conte fa il Tiranno, ficcomc non pecca 
il Signore, o il Giu lice, quando fa giuflizia, ma fola mente quando fa in- 
giuflizia (ludi ofa mente. Ma perchè le caufc ricorrenti al Rettorico fimo 
dubbie, io dico, che può quello, che vuole, quando difènde quella parte, 
«he gli pare giufla fecondo la verifimilitudinc. E per quelle parole cedano 
tutti gli argomenti Socratici. Ora vedete che argomento fallo/ Sono alcu- 
ne cofc buone, alcune ree, & alcune mezze. Quello non fo io; ma lo, che 
ci fono delle cofc manifèflamentc buone a colui , che le dcfidcra ; e delle 
cole manififlamintc rei; c delle dubbie: altrimenti fimpliccmentc par- 

Q_q laudo , 
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(andò, non veggo, che ogni cofa non (ia mezza, cioè atta ad eficre buona , 
« rea. Appreso altri non fi dee dire voler fc non quello, p.r cagione di 
che fi mette a far quello, che non vuole ; come altri dubitando d eficre 
occifo, uccide il filo nemico. Non voleva uccidere il fuo nimico, ma vo- 
leva la ficurtà ; dunque avendolo ucci lo, non fi dee dire far quello che vuole, 
ma quello, che non vuole. Ora veggiamo : Vuole la ficurtà, c fa ciò che 
vuole, cioè fi ficurat ma niuna cofa fi può operare fenza rimoverc gl' im- 
pedimenti, c trovar gli ajuti ; dunque vuol rimoverc gl' impedimenti ; 
dunque rimovendogli, fa quello, c^c vuole: ficcomc non farebbe vero, 
che altri volcfic la ficurtà, poiché non la vuole per fc, 'mi per poter dor- 
mire, e mangiarci rè parimente vuol dormire per dormire, ma per ricriare 
il corpo, nè ricriare il corpo, fc non per non cadere in infermità, nè 
cadere in infermità, fc non per non patire, o morire, ne morire &c. 

r-S- 3 ?• 

Kui x«r ojrc. Io non intendo bene quello parlare. Da principio 

domandava della fidanza, e rifpondeva della qualità: c quello domandò 
Rettorica. Ora IÌ difputa, fe chi fa ingiuria, fia felice, o infelice. Polo 
rifponde, che è felice per l'efcmpio d‘ Archelao. Nè fo vedere, che quello 
lia Rettorica, ma piti collo quello, che dicono , pctitio princìpi!, poiché 
Archelao fa ingiuria. 

38. 

a /màfit drc. Io non fo, perchè i tcflimonj lì convengano più alla Ret- 
torica, che alla Difputa. Nelle cofc de fatti , c dell’ Illoria i tcflimonj 
hanno luogo, o fia in giudicio, o fuori, o in Rettorica, o in difputa ; ma 
in difputa di ragione, o in Rettorica, o altrove, non fa bifogno di tcfli- 
raonj: come nel cafo nollro chi là ingiuria è infelice, fc molti affermano 
quello, non fono tcflimonj, ma perfone danti da quella parte. Se una pcr- 
fona con colui, che difende quella parte; là onde fc hanno pruove ree da 
provare, perderanno Jacaufa. 

4:4. 3 6. 

T/ t*»t' i n«x, >i«r . Se vero è, che Socrate dica cofe, le quali niuno 
direbbe, gran ragione aveva Polo di ridere; che il rifó nafcc, quando 
altri non fa quello, che fa ognuno. Nè per avventura la rifpofiadi Socrate 
vale molto; poiché il domandare gli altri non è raccòrrò le fentenze con 
certo ordine, c forma, come fi raccogliono del configlio. E fu poca civi- 
lità di Socrate ad edere rozzoa far quello, che Tape vano fare tutti gli altri. 

Il rimanente delle Chiofe manca. 

: CHIOSE 
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CHIOSE mTOKHO >AL FEDRO DI TUATOHE. 



Ex Thxdì-o Tlatonis .. 

179- <S- 39- 

^'Zhd quidtm exercitationis gcnus &c. Lo fpaziare fuori della Città è più 
fano, che non è per la Cittì , per la liberti dell' aere» e per fa dif 
Uguaglianza della via, face od olì più efercizio, che non fi fa per una falica- 
ta, o mattonata pari, e più dilettevole per la varietà della veduta del luogo, 
che non è quello, per Io quale non fi veggono varie cofe, ofi torna a veder 
quelle ftefle . Ma quelle colè j’ intendono elTer vere in un fano, & atto a 
foppOTtar la lunghezza della via, e la malagevolezza. 



4L 



<An viicliccc orationis epulo Lyftas vos accepit . Quella metafora in quello 
luogo non mi piace, perciocché Lifia era forefliere,& era in cafa d altrui; 
nè conviene ad un forcfticre venuto novellamente nella Cittì il mettere 
tavola a' Cittadini , e fpczialmcnte in cala, che non fia fua. 



• 44- 

Trotine putii ne iurta Tindarum e 're. I Latini mi paiono dire più viva- 
mente quello fornimento: Tropttr quod vadimoni »m poffet diferri. Benché 
io vi vorrei dalla parte del ragionamento niuna utilità , ma diletto vano, 
acciocché )’ argomento avelTe fortezza, perciocché fe altri mi vcJcITe infc- 
gnare un' arte, o un rimedio ad una malattia mia, o d'urf amico, o duna 
perfona cara, o mi delTe un configlio per lite, non farebbe maraviglia , fe 
altri l'amiponcfTc ad alcun bifogno, ancora che fcdovelTit di feriate la caufa. 

’ .i.i 

47- 

Sed ex hoc ipfo artificio fa, & compta&c. Gli argomenti de' ragionamenti 
■nfaiify» bifogna,che abbiano artificio, & ornamento; altrimenti non 
dilecterebbono. E '1 diletto nate, quando fono trattati verifimilmcnte, 
dallo ’nganno di tutto il Mondo, e forfè dall' ammirare l' ingegnodi colui, 
che truova argomenti nuovi . 

q8k 



Vtinam fcriberet inopi potìus quam opulento. Quello non farebbe 
e almeno cofa, che non fu Hata trattata da altri; & Ovidio nell' Arte 
d' Amore configlia le Donne a compiacer più tofto i poveri, che i ricchi , 
e Tibullo fa lo Hello. Qjq z 49 .fr 
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49 - 

Et ferii quarti iuveni. Quello Umilmente non farebbe Se ì trat- 

tato dal Boccaccio nella Novella dello Scolare. 

jo. 

Me tamen cupido tanta &c. Simil colà fi racconta d’un noftro Cittadino, 
il quale era de’ Ralugoli, che andavg a fpaffo infino a Bologna, partendoli 
da Modena in pianelle, e giunto alla porta di Bologna, fenza entrare dentro, 
fi ritornava addietro. Ora la maraviglia in altrui del noftro Cittadino, e 
diErodico, nafte, che faccflero quel viaggio lungo, che non fi fuol fare per 
ifpafTo, ma per bifogno, che s'ha di quella Città . Ma quello argomento è 
limile a quello di fopra, quando addufie 1’ autorità di Pindaro; perciocché 
o andafte Fedro a Mcgara per ifpafTo, o per bilògno, con lui andrebbe So- 
cratc per udire, la quale udienza è fua faccenda, e torna meglio a Socrate, 
che Fedro vada per ifpafTo, che per faccenda, perciocché n'avrà più copia. 



Ji- 

\An putii qua Lyftas multo tempore &c. Quelli argomenti non hanno for 2 * 
niuna. Se è quello, che dicono i Greci **<«f/*. Perciocché 1" avervi fpelò 
molto tempo; l'avere avuto ozio,e non impedimento; l’elTere valentiflìmo 
fopra tutti gli altri dicitori: non nuoce, o giova punto alla memoria. Ora 
perchè dice, che pagherebbe molto oro per ricordartene , forfè non farebbe 
male, fc il ragionamento è lungo, perciocché comprerebbe con oro la me- 
moria, che ècofa pre 2 Ìofiflima; ma fe è breve, non farebbe l'oro bene im- 
piegato, quanto calla memoria, della quale fi parla; né veggo, che colà 
abbia da operar la rozzezza, con la quale fi ftufa,tiando la memoria alcun» 
volta pili ne' rozzi , che ne gli feienziati . 



J6. 



li enìm certo fcio&c. Quelle fono le co fe, che fanno la memoria: Repe» 
tizione, brevità, cura, ordine, e fimilitudine, delle quali parlammo, là 
dove trattammo della Memoria Artificiofa. 

iSo. a J. 

, Tendebat autem extra muros . L’ uomo folo va confiderando profonda- 
mente le cofe, che ha in mente; e fe ha compagno, là pruova fe là le colà 
aonltdcrata, ridicendole. Là onde fi dice, che legnala del fàpere fi è il là- 

. 1 perla • 
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perle infogna re altrui . Se adunque Fedro non le aveva bene a mence, ni 
confideratc, e per farlo a' ufciva della Cittì, egli non li doveva rallegrare 
d' aver trovato compagno. Ma iè le aveva a mente , e ben penate, fi do- 
veva rallegrare d' averlo ritrovato, non perchè fi rallegrale con lui, e tra- 
faltaffe d' allegrezza, ma perchè 1’ afcoltade, acciocché porcile làr pruova 
della Tua memoria, o folle teftimonio della Tua dottrina, e dilcepolo. 

I- 

•- * 

Deinde vero ab hornine &(. Non è vero, che Fedrofcceffe villa di non 
voler dire, ma faceva villa di non poter dire per dilètto di memoria. 

9 - 

, -, ; .. 1 ’ r • l.V . - I - 

Vere vimtum libi videor. Troppo parere mi par contrappoilo alla ve- 
nti . Là onde dovrà dire. Vi iter, & fum . 



. II. . , 

. • t ; . i . , lt . • , , 

Sufpuor min te libriti* ipfun bebere Ù"c. Se folle vero quello, che dice 
qui Socrate, celierebbe l’ufo de gl’ Interpreti, dove follerò i Libri de gli 
Autori. Ma molti meno intendenti , che non era 1* Autore, lànno inten- 
dere i Libri, perciocché s acconciano alla capacità de’ dilccpoli. Sicché 
non è vero fimpliccmentc quello, che fi dice qui, & errano gli Anabattilli, 
che paiono edere di quella opinione ne’ Libri fieri. 

>}• 

Magne de fpe me de)tcìfli &t. Io non veggo, che grande fperanza fofifc 
quella, eh’ egli avelie una perfona,appo la quale potefle mollrtr pruova 
della fua memoria , quali, fe ora appo Sacrate non la può inoltrare, che 
gli fia tolto il poterlo moli rare altra volta appo gli altri . 

* 4 - 

Sed ubi vit fedente s legamus. Tolto Fedro $’ è dimenticato di quello, 
perchè era ufeito fuori delia Città, cioè per ifpaziare piò (inamente, eden- 
doli feduco gran parte del giorno con Lifia. 



1 J- 



Teropportune difcalceatus fum. Non giova nulla il dire, che Fedro al 
prefente fi truovi dilcalzo, e Socrate Tempre; perciocché non è nccedario 

Qj ì il 
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il paffarc il fiume > nè appare che lo pallino, nè che vacano a diletto per 
1’ acquai nè parimente era ciò nccefsario per rendere teflimonianza della 
freddezza dell'acqua della (ónte, la quale fi poteva aver con la mano. 

-i • • • . 

iOk 

. • * t • • • - * I • 

Tfe quttm ftd patio inferiti &c. Quello è contrario a quello, che fi dice 
di fiotto, che Socrate fìa forelliero in quello luogo, e che non cfce della 
Città per andare in villa, e che Fedro era cittadino di balchi. E come 
■ può else re vero ciò, le Socrate fapeva quelli luoghi ignorati da Fedro? 

ti. 

ld fi non putarcm ut fapientes &c. Se la fàvola, quale è quella, che 
Borea vento rapide Orithia, è reputata falla da’ fav), fi può ridurre a 
conveniente fentimcnto sì, che làrà creduta, cioè fi può confiderando tro- 
var la cagione verifimile, per la quale il vulgo pote/se pafsare a credere la 
Favola, o a formarla. E nota, che altra è la cagione d' introdurre la Fa- 
vola, & altro è Allegoria! conciona cofa che cagione introducitiva fìa 
vera, o verifimile, fecondo 1 * lllorico ingannante gl' ignoranti. Ma Alle- 
goria è penfamento d’ uomini fkvj per nafeondere i be' fecrcti . In quello 
luogo adunque fi parla folamentc della cagione, e dell' origine introdut- 
tiva della Favola, la dottrina della quale è biafimata da Socrate per due 
ragioni: cioè e perchè ci bifogna molto ozio a trovar quelìaorigineieper- 
chè le Favole per lo più fono intorno a mollri , come Centauri , e Chime- 
re i là onde il foggetto loro è orribile, e difpiacevole. Le quali ragioni 
al mio parere vagliono poco i perciocché o è trovevole quella origine, ò 
non è trovevole. Se è trovevole, bada che un'oziofo la truovi , e gli altri 
lenza perder tempo rantolio la troveranno, imparandola da lui, conciofia 
Cofa che quello non fia come il gioco dello fcacco, il quale a metterlo in 
opera fempre ricerca perdimento di tempo lungo, e conviene folamentc a 
perfone feioperate. Ma fe non è trovevole, cioè fe è incerta, e non ti può 
affermar cofa niuna, mancando gl' Iflorici; e convenendoli pervenire alla 
verità folamentc fecondo la verifimilitudine, fi doveva riprovare quella 
.dottrina per incertitudine , e non perchè fi riccrraffe molto agio a trovarla. 
Xè fi lafcia di parlare della natura dell' orina, e de gli animali fpiacc- 
voli, come de' ferpenti, e de' topi, perchè il foggetto lia poco amico alla 
natura umana. 
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Mèi vero adhuc ottani non efl &c. Se queAa ragione addotta qui da 
Socrate s' artcndeftc , niuno fi troverebbe, che avelie 0210, o che potcfse 
attendere a far cola niuna, perciocché per 1 ' amor di fé flebo non fi può 
altri conofcere perfettamente. Ma per parlare più diAintanuote, io dico 
che altri invefligando alcuna arte, o feienza, o dottrina, che cura le 
cole proprie, e non le Arane, ftccqme quando mangia, o bee, cura le 
lue proprie, e non le Arane. Apprefso il conofcere le Aefso fecondo me 
ha luogo, quando alcun fi vuol mettere a fare alcuna imprefa. 

. S umile materiam veftris , qui fcribkit aquam 

f'iribus ; , . . 

Perciocché tutti gli uomini non fono uguali di forze d'animo, di corpo, c 
di beni di fortuna, e chi è buono a fare una cofà, c chi un' altra. 

Hon omnia poffumus tornei. 

£ queAo bifognerebbe conofcere , e '1 Mondo flarebbc bene ; Se è quello , 
che l'Apollolo nomina Chiamate , dicendo che ciqfcuno /ha nella fna chia- 
mata . Ma perchè l’amor di noi Aedi c inganna , quindi avviene, che non 
conofccndo noi AcfS ci pogniamo ad imprefe non riufcibili, e non conve- 
nevoli . Ora io non fb, che Socrate non folle atto a far queAa dottrina dell' 
origine delle Favole. 

$0. 

Ridiculum ig'ttur pitto, quum mea ipfe ignorem. Par cofà da ridere cercar 
di fapcre le cole altrui , e fprczzare la feienza delle fue. £ quel ,che fi dice 
del fapere , ha ancora luogo in qualunque cofà pcrtcncntc alla cura loro : c 
nondimeno queAo è contrario a quello che fu detto di (òpra da Socrate , che 
antiponeva fecondo il motto di Pindaro 1 ’ udir le ciancio altrui alla fua 
faccenda. Adunque non è Tempre cefi da ridereil cercar d’intendere lecofe 
altrui, e lafciar l'intelletto delle fue, quando il fàper le fue fia di poco 
prezzo, o di noja. Se il fàper le altrui di diletto, e di molta Aima. 



J*. 

Quote his dimi/fu , atque exi/limatitni &e. QueAo, che afferma qui Socra- 
te di fare, non credo io che faccia, e quello che monta più, non credo io 
che polla Are, & è quel vulgar motto: Minor fatica ì il crederlo , che ter * 
carne la verità. Che Borea rapifTe Orithia , non credo io che Socrate, o 
altri che abbia intelletto, il creda, o il polla crederei nè il poterlo credere 
è in podcAà noAra contea la maniAAa ragione. Ma può ben lafciarne fin* 
vcAigazione della verità affermativa di queAa cofa, perciocché ci fono tre 

cole 



Digitized by Google 



jri OTÈKE DEL C^tSTELrETXO 

cofc da ere 'ere , o da non credere. La prima fi è, che Borea vento rapirti: 
Orithia» la feconda, che non la rapide! la terzaè, chealcuno avente nome 
Borea Rè di Tracia la rapide, o il vento 1' ucciderti con empito traboc- 
oandola. La prima non. è Srcduta da niun favini la. feconda dai tutti i fa vji 
la terza non-fi. può a derma re, non appa rendo telài inorai anza certa . E. quella 
li pud cercare, c bilia r di cercare. Alala prima non. fi Crede di nc celli ti, 
• la feconda fi crede di necellità « i ■ • •• : * 

t'. r i 0 •"* 4 (. , “. <• , . if '■ .li . ' ' .t;i i « 

.<•' y. •» i (• r- r , V • .. . •• » 

• ! ì *'... ••)"• > !• ' ■]’ ..*.*.!' ■! r • ?*«'• "'J *» '. 

Vtrum e%o firn beflùL mIùjiu Tipbone multiplitior &c. Ora quella con* 
fiderazione, fc altri ha. pi li furiofo, & ardente del moflro Tifone, o ani- 
male capace di mente, e delle cofc di Dio, credeva io che. folfe agevole. 
Ma fe altri era iracondo , c «frenato, e difToluto, 6c abbandonato a gli ap- 
petiti , a .fi volefle aftenere da quelli vizi, credeva che quella folTe una 
confìderazione molto malagevole! perciocché la conofcenza del vizio è 
poca colà iti rifpctto dell'. ailincnaa, che nafee da Volontà, la quale fe- 
condagli Arillotclici viene, da coftumanza buona, e fecondo alcuni altri 
da lpitazrone divina trasformante la volontà , facendole parer bene quel- 
lo, eh' è bene, e male quello, che è male in effetto. . i . • 

• • . ì i» » o , • i r « i l . i! ■; •; 

--.io 

-Agri vero , & arborei nilnl docere me pojfunt . Nel Libro della Repub. 
dice il contrario-, cioè che gli alberi ingegnano. Ma folciamo quello. 
Solevano, fe ben mi. ricorda , i Lacedemoni ufar quella maledizione a’ 
fuoi nemici, che fofsero mal coftumati, cioè abituati nel mal fare . £ 
mio padre diceva , che pregava Dio, che il guardafse da pregar male 
a' fuoi nemici; Ala fe pure fi conduce fse a pregarlo loro, che. non fa- 
prtbbc colà piggiore da pregar loro, che che allcvafscro i loro figliuoli 
in villa, forfè per quella ragione , che qui dice Socrate! Perciocché i 
campi, c gli alberi non infegnano colà niuna, & i giovani non infognati 
fono da nulla. Ma lafciando al prefentc 1’ invcftigazionc della ragione 
del detto paterno, c tornando a quello di Socrate, dico, che altri po- 
trebbe rifpondere, che le mura, e le cafc non pofsono infegnare altrui 
nulla. £ fe fi rifponderà, che gli uomini, che fono nella Città, polfono 
infegnare: mcdefimamentc,* con più agio, poftono infegnare gli uomini, 
che abitano in villa. £ quindi è, che l’Accademia era fuori della Città! 
c gli Eremiti, & i Monachi cercano le folitudini. E brevemente è da 
vedere quello, che ferivc Francefco Petrarca della Vita folitaria. Io ero- 
derei bene, che meglio fi al le vi fse ro i figliuoli piccioli nella Città, che 
■elle folitudini, dove s' ha copia di Macflri, c la gara d' altri fanciulli, 
.. , e l'ufo 
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• 1’ ufo comune. Ma chi non ha bifogno di quelle cole per l'età, A ha 
de Libri , fenza dubbio gli torna meglio lo Ilare in villa per contemplare 
con minor noja,che non fa nella Città. E mi pare, che Socrate il dica 
apertamente, poiché dice, che il Libro è, come 1' efea da conducerlo in 
villa, e dove piace a Fedro. 

Recumbere mibi placet. A me non, piace molto quello atto, avendo So- 
•rate tanto defiderio d'udire il Libro di LiGa; poiché fi dille: 

Intentiqu e ora tenebant . 

Tendet narranti] ab ore. 

* irrigo aurei Vamphile &c. < 

Tu autem , in qua potifjtmum figura videbitur &e. Colui, che legge, o 
legge per fc, o per altri . Se per fé, avrebbe luogo quello, che qui dice So- 
crate; fé per altri dee il Lettore guardar l’agio de gli afcoltanti, e non il 
fuo, e quella figura di ftare, o di giacere, o di federe, che polla meglio 
fare intendere il letto. 

J*. 

tiam amatore s &c. Quello è il primo argomento , per lo quale Lifia in- 
tende di provare, che tomi meglio alla perfona amata il compiacere più 
lofio chi non ama, «he chi ama; dicendo , che chi ama, fpcndc più, che 
non comportano le facultà fue in comperar quello piacere, il quale avuto, 
« riconofciutanc la carità, fc ne pente; ma chi non ama, fpcndc fecondo il 
potere, nè avuto il piacere, confederata la viltà, fc ne può pcntcre. Nel 
che alcuni prefuppofti falli, e alcune confcguenze parimente falfe,che qui 
non ho penfiero di riprovare. Solamente dirò quanto alla penitenza, da 
«he ogni congiugnimene© carnale , quantunque defidcrato , è accompa- 
gnato, poiché ha avuto effetto, da pentimento. Quindi difse il Retto- 
rie©: Hon compero tanto caro un pentimento -, ma quello fenza dubio è ac- 
compagnato da minor pentimento, che fi fa con perfona amata. Apprclfo 
«gli è vero, che ficcome farebbe reputato poco favio chi comperale una 
«afa, nella quale invcftilfc tutto il fuo per abitarvi, perciocché altri dee 
ft-condo le forze del fuo avere comperare, o edificare la cafa, acciocché 
gli avanzi da vivere, e non fare come fece il I.ibanoroda Ferrara, il quale 
non fi ferbò nulla da vivere edificata la cafa: così altri non dee , nè fuol 
comperare un congiugnimene tanto caro, con tutto che lo voglia, che 
non gli avanzi, onde vivere. Ma Lifia prefupponc quello, che non è, 
cioè che tutti gl' innamorati donino tutto il fuo, e che le perfone amate 
il ricevano: il che è falfilfimo. Molto fimilmentc potrebbedirfi contragli 
altri argomenti di Lifia contra gli amanti; ma non c malagevole ad altrui 
il couofccre, che fono Sofiftici. Però palliamo avanti. 
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Quat etiam mrlior evades, fi mibi crtdideris &c. Plutarco fa un Li- 
bretto, nel quale pruova, che piti utilità fi trac del nemico, che dell' ami- 
co t perciocché 1' amico ingannato dall' affezione loda in noi ancora le cofe 
biafimevoli, e il nemico vede, e dice tutte le cofe vituperevoli i e noi per 
le fue parole riconofceniolc vere, ce n' ammendiamo. Benché folcile dire 
Giacomo Sadolctto Cardinale, che <ya ottima via, c non faputa da tutti, 
da confortare altrui al bene, il dire, & efaltare oltre al dovere i beni , che 
fono in alcuno, o che non vi fono, inoltrando che vi fieno» perciocché 
colui, che gli ha, cerca d'avergli tali, c mantenergli» e chi non gli ha fi 
sforza d' avergli» e diceva d’aver egli tenuta quella via fcrivendo i litoi 
Commenti della Pillola di Paolo al Rè Francefco primo di Francia, at- 
tribuendogli quella lode, che non aveva. Ma quella fua ragione mi parve 
tempre una vanità. Ma concedendo a Lilia ciò, che dice, per vero ( che 
io noi io però certo) che ha da far con la difputa noftra?&c. 

Manca il rimanente delle Chiofe . 



IL FINE. 
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Cortefe , Gregorio , Cardinale , e cele- 
bre letterato . p. JJ 

Spedito a Modena per affari di Re- 



ligione . p. 19 

Cofe tutte non fante , perche non 
fiano tutte ree, 0 nongiufle, 
non funo ingiù fle . p.ty 9 

Crefcimbeni, Gio: Mario. p. 60 

C rifio perche parlaffein parabole .p.iq 7 
Crlflo iofleffo che Undu». p.i 76 

D. 

Daniello, Arnaldo, “Poeta Proven- 
zale. p. 14 

Dante in alcuni luoghi notato . p. 1 f 7 

“H»» riceve gl' Antipodi . p. t j 8 

Delminio, Giulio Camillo, fua con- 
fider azione degl' Indovini Vir- 
giliani. p.io 4 

Suo Sonetto criticato. p . iof 

Suo modo d'infegnare. p.i 47, 

Difputa dubitativa, e Difputa affir- 
■ motiva come f piegate . idi 

Difpute letterarie come debbano 
trattarfi. p.i 96 

Dio fe fia cagione anche del male p. no 
Dolce, Ludovico, fua fpofixione. 
del verfo del Petrarca , SI che 
alla morte in un punto s’ar- 
riva. p. ijj 

Domande fatte intorno all’ Egloghe 
di Virgilio. p.\ 44 

Donno Mlfonfo Principe Eflenfe t in- 
terpone fcnxa frutto per paci- 
ficare il Caflelvetro , & il 
Caro. p. ji 

Dottori , che allettano gli Scolari 
perche biafimati. p.241 

Duello, fe appartenga a trattarne 
al Legifia, 0 al Filofofo. p.lfl 
Dum fua origine ^ de fuoi compofli.p. 1 1 9 



Edili 
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E. 

Edili comperavano le Favole , e le 
Comedie. P‘i &1 

Egloga terza di Virgilio ef aminata, 
e commentata. P- l i 9 

Egloga fella di Virgilio efpofla . p. 149 
Egloga f ottima di Virgilio notata, p.i J 1* 
Epigrammi d’ . Andrea T^avagero , 
e di Catullo lodati male a pro- 
posto da Bartolomeo Riccio . p. 8 J 
Epitaffio di Tlatone a qual fine com- 
pofto. p. 273 

Epitaffio su’ l Sepolcro di Ludovico 

Caflelvetro. p. 77 

Epopea m qual parte fia da aute- 
por fi alla Dramatica. p.l 16 

Ercole li. Duca di Ferrara . p.6.lo.,e 19 
Eretico perche fi turbi d' ejfer colto 
in ignoranza . p.i 8f 

degl’ Erri , "Pellegrino, uno degl' Acca- 
demici di Modena, e Traduttore 
de Salmi di David dalla lin- 
gua Ebrea nella volgare . p. il 
vie cu fatare de propr j Compagni, ivi 
Commeffario vipoftolico. ivi 

Cerca d arrtflàre Filippo Valen- 
tino ma non gli riefee. p. 13 
Efculapio , due opinioni f opra la fua 
morte. p.lì } 

Eferciz) del Corpo, e dell' minimo 
quali fiano. p.ij 4 

Euripide nel luogo dell' Elena am- 
mendato, contro T opinione di 
V tetro Vittorio . p. 1 eo 




Fallopia , Gabriello, Medico Modo- 
nefe. p.ii.,c 62 

Farne fé, Mleff andrò , Cardinale, e 
W.ipotc di "Papa "Paolo III. p.io.,e}t 
Favola perche diletti. p.l 49 

Come diverfa dall " allegoria, p . 3 10 
Fere»? Ferme, quale la loro origine p. 11 J 
Figliuoli allevati in Villa perche fia- 
no da nulla. P I 11 . 

Fiordibello , sintomo , Ve f conio di 
Lavello, Segretario di Papa 
Paolo IV. , e di S. Pio V. p. 1 4., e 
Formulario, 0 fiano 40. Articoli di 
Fede formati dalli Cardinali 
Corte fi, Bertano, Sudale to , e 
Morone. p. IO 

del Forno , Tommafe, Ve] covo Gie- 
ropolitano. p. 11 

Forfan onde abbia origine co’ fuoi 
compagni. p.l 1*3 

Fortezza in che confifii. p.l \J., e 171 
Fofcherari, Egidio, VcfcovodiMo- 
dena , chiamato a Roma , e per 
fofpetti di Religione l poflo nelle 
Carceri. p. 37 

Liberato. ivi 

Suo Epitaffio nella Minerva in 
Roma. p. i8 

Sua Lettera a Ludovico Beccaci elio 
vtreivefeovo di R/tgufa , e 'nun- 
zio a Firenze. p. 44 

F rance f co Maria dalla Rovere Duca 
d' 'Urbino. p. • 3 



K. r a 



Gadai- 
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Gaialdino , Mg oflino , Medico Mo- 
donefe , e Traduttore dal gre- 
co di varie opere di Galeno , 

’ e di Ortbafio. p- 15 

Galeno biafrmato nel fuo modo di 
fcrivere. p.t 94 

Gerufalemme , fua fi e unzione ove 
creduta da Dante . p.ij 9 

Giovani quando fi trovino volen- 
tieri co’ vecchi . p.t 97 

Giraldt, Lilio Gregorio. p. ji 

Giù abbreviazione di giufo. p. 1 1 7 
Giudice quando non occorra fia più 
intendente delle Tarli. p.idq 
Come debba intendere le leg- 
'■ gi- 

Giudizi nelle cofedi Religione , come 
ufati da Tagani. p.t8 4 

Giuochi quali fi ano da permetter fi .p.t j 1 
Ciufti,fe vivano più beati degl' in- 

giufii. p.ìoj.,; 204 

Giufitzia definitiva. p.t 00 

Se fia più forte dell' ingiuflizia .p.t 01 
Fra quali beni fia dariporre. p.203 
Terche introdotta nelle Città, p.204 
fia fcienza ,0 no. p.z8i 

Governo de' più fe debba anteporfi a <: 
quello d' un foto . p.t 37 

Gozzadmo , Ludovico Lettore di \ 
Leggi nello ftudio di Bologna, p. li 
Gramatticuccio, nome dato dal Caro 

al Caflelvetro. p. if 

Greci non uf trono Trolaghi . p. 165 
Orilenzone , Gio:, Medico , e lette- 
• rato Modonefe . p.6. 7. 8 

Guerra , e cagioni d' effa . p. 1 07 

Guerreggiare non ben J 'piegato da 
Tintone. p.t 30 

Cufo , 0 Barbaggianni f apranomi dati t 

a Ludovico Caflelvetro. p. 70 



Sua Imprefa , ' p. 71 

Secondo quello ne dice Tlatone 
nota fi contro M nnibal Caro, p.t 16 

H. 

Habitari non i parola Tofcana. p. 107 
abituri parola Tofcana. ivi 

Huomo vedi Domo. 

I. 

Ignominia fe poffa anteporfi , 0 pa- 
reggiarfi all' infermità corpo- 
rale. p.t 81 

Iliade compofla non in lode d' ^Uh fi- 
le. p.t 79 

Ineptus quale fignificato abbia fra 
i latini. p.161 

Inferni di mal francefe non fi do- 
vrebbono lafciar ammoglia- 
re. . p.tt 4 

Ivgiufto vuol più che gl' altri, p.tot 
Infegnare qual fia per mezzo della 
Favola , e fcnza F avola . p.108 
Infegnare quando fi faccia volen- 
: . fieri. p.239 

Infegnare folto velame, come debba { 
intenderfi. p.t 47 

Infegnare in quante maniere poffa 
farfi. p.t 18 

Inflinto naturale negl' minimali come 
f piegato. . p.t 50 

Inventori di cofe nuove di che der 
vano gloriarfi. p.i 75 

Invocazione degli Dei, e delle Mufe 
nelli componimenti perche fi 
faccia. p.t 73 

Ira , & Miti attinenti a correggere 
la medefima. p.tt 4 

Lact- 
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L. 

Lacedemoni per qual ragione prob- 
bifferò a' loro Cittadini i im- 
parare Rettorica . p.i 78 

Qual folfe la loro maledizione a 
J noi nemici. p . Jii 

Lancellotto , Toma fino , ^tutore d'un s 

Diario ifiorico MS. delle cofe * 
di Modena. p. 18 

Legge fe dee giovare , dee compren- 
dere quanto più cafi può. p.ii6 
Legge perche comandi , e non info- 
gni. p.ii6 

Lettera di Ludovico Caflelvttro a 
Taolo Manuzio. p. 99 

Lettere , perche non fiori/ cono in 
alcune Città. 17 6 

Libanoroda Ferrara perche riprefo.p. J 1 3 
Lode quando fi dia a i non merite- 
voli. - " p.168 

Luogo unico di Dante , con cui può 
difender fi il Caro d aver detto 
Venite all' ombra de gran 
gigli d'oro. p.\6i 

Luterani conte fi anno acquiflata 
credenza. p.i 47 

Luterani , e loro f.alfe opinioni in 
materia di Religione . P--Sj 

Lutero, Martino, Erefiarta p. 16 

■ M. 

Miche Ila, Hicolò, Medico Morto- 
ne fe. p. Tf 

Maffeo, Bernardino, Cardinale .o.q.^e jo 
Magifirato, qual forte di gente può 
effergli nociva . p.'. 1 f 

Ma]oragio , Vincenzo , condotto a 
leggere Ftlofofia a Ferrara dal 



3 « 

Duca Ercole 11 . p. li 

Male come s intenda il farlo di fpon- 
ranea volontà. P-^H 

Manu/ crini del Caftclvctro per- 
duti. P-& 9 - 70. 7 *. 7 *** 7 f 

Manuzio, Taolo, fà fuoi gl' altrui 
componimenti. p.i7i.,ei<)2 
Manzuolo, Benedetto, Kefcovo di 
Reggio. p.14 

Marcello II. Tontefice di Cafa Ctr- * 
vini . _ p. 4 

Maffimigliano Imperatore. p. 48 
Accoglie LudóvicoC afielvetro . p. 49 
Mattaccini codati Sonetti ingiuiiofi 
' • 'al Cafielvetro. . i ' p. rtg 
Medici perchi introdotti nelle Cittkp.vyj 
Medico quali parti deve avere, -p. 11} 
Melano, Filippo, uno dell' ^acca- 
demia di Modena . p.i 6 .,c<S 3 

Memoria come pojfa ottenerfi arti- 
fiziofamentc . _ _ p. 308 

Mendace nelle Scienze come debba O 
intender fi. p. 181 

Menomare parola ufatiffima, e non » 

; affettata fecondo il parere del 
Rjt fedii. pi 06 

Mente dell Vomononpub quietare. p.z 1 9 
Mercatanzia onde fi a nata. p.ioiS. 
Modena Tatria di Ludovico C aflel- 
vetro. fr. t 

Modo fuo lignificato , e de eompo - 

fii. p.né 

Molza , Francefco Maria , Torta 
Modontfe . p. *4 

del Monte, Ludovico, Segretario di 
Stgifmondo li. Ri di Volontà,- 
e delta Regina Bora . p. iy 
Monne, Gioì, Cardinale, e Ve f covo 
di Modena » p. j j 

Ttfio prtggione in C aflel S. An- 
gelo per J ofpctti di Rei ig:t me . p. ?y 
Liberato . * • • • 1 ivi 

Mone 
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U* 

Marte fe abbi a la rifui or fi un bene , 

0 un male. p.ill 

Mufe non poffono invocarft ne i com- 
ponimenti prof aiti. p. 95 

Tion fono da invocarft in Sonetti , 
epigr animi, e cofette fintili, p. 96 
7 {on devono invocarfi m materia 
agevole a trattarli . p.i yj 

Mafie a in quali parti fi divida . p.i 17 
Mufici chi dee tenerli lontani . p.itj 

: k 

Hadi lignificano frode. p.i 59 

Hotai quale dovrebbe ejfere il loro 
Salario. p.iff 

o. 

O particella f '.ompagnatrva non am- 
mette accento. p.i 07 

Odijfea compofta non in lode { Vlif - 
fe. pi 79 

Omero f e abbia finto Achille ottimo , 
e fav'ffimo 'Ueflore . p.iBo 

Opinione degl' antichi circa t anime 
de morti. P-iJÌ 

Opinioni nuove in cofe di Religione 
a chi piti nocciano. p.iSj 

Oppofizione fatta a Virgilio nel Libro 
yi. dell ’ Eneida . P l 1& 

Orazio nel 8. Od. epod. dichiarato ■ p. 1 3 5 
Hotato nella prima Tifiola del 
■ fecondo libro. ivi 

'Isella prima Ode ef ambiato. p.t}6 
Orfeo come infognava la Rettorica , 
t la Sofifiica. p. 147 

Origene come infognava f Evangelo, ivi 
dall’Oro, Madonna Garzia, Mo- 
glie di Curane Menano fratello 



del Cardinale , t adopra in 
vano a pacificare il Cafielve- 
tro, & il Caro. p. JI 

Orfi, Marcbefc Gio: Giofcffo, cele- 
bre letterato Bologne f e . p. J 

Ovidio biafimato per non avere in- 
vocate le Mufe nelle Trasfor- 
mazioni. p. 9» 

P. 

Pad us, e Ti orde fu detto. p. 118 

Tal lav tono, Sforza, Cardinale, p. 43 
T agoni, loro fentimento fopra f in- 
telletto dell Vomo . p.i jo 

Tarmino , Onofrio , fno pajfo iftorico 
riferito. p. 3S 

S.Taolo perche fi moflr ava Giudeo, p.tqf 
Taolo IP. Tontefice di Cafa Ca- 
raffa. Plì-n-rtqo 

Terche abbia condannati i libri 
de Luterani , benché non perte- 
nenti a Religione . p.i 47 

Tarogonc fra U Medico, e il Giu- 
dice. p. 1:0. nj.,f 114 

Tarafito come dee introdurli nelle 
Comedie. p.174 

Tarere di Ludovico Cafl.lvetro fo- 
pra l’ aiuto, che domandano i 
Toc ti alle Mufe. p. 79 

Tarlar plebeo qual fu 
Tarlar chiaro, alto, lungo, e repe- 
tito quando debba ufarfi p.161 
Taffeggiare fe fia più fono fuori, 

0 dentro della Città. p. 3 07 

Tatria quando debba difender fi p.i 27 
Terche tolleri più il giogo del Fo- 
rt filerò , thè del Cittadino, p.294 
Teccato quando non fia vergogna il 
confeffarlo. p.l JJ 

Tetta, perche nella Legge intro- 
dotta. p.ij 4 

Ter- 
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Tir firn fi oh t come paragonati alla 
Tiritera. p.z 93 

Carne puffi dividerfi il » quattro 
maniere. ivi 

Peto , fuo fignificato . p.116 

Tetrarca tfpofto al verbo Affino, p. bo 
Lodato perche ncomfce dalia fui 
Donna, e non dalle Mufe lanu- 
to a rimare. p. 9f # 

Ticcolomim , .Aleffandro. p. 4 

Tiacere,per aquiftarlo quanto poffa 
f pender fi. p.3H 

Tietro, lofleffoche Cephi, ofaffo. p.zlG 
Tigna G io: Bateifla. p. Ji 

. Incolpato perche pafi attribuite 
le altrui opinioni letterarie, p. 79 
Del Tino Lettor di Leggi nello Audio 
di Bologna. p. n 

Tio ir. Tonte fite . p. 3 J 

S. Tio V. Tonte fice. ivi 

Titagora come mfegnaffe la Filofo- 
fa. - p.iqj 

Tintone difefo per C invocazione 
delle Mufe nel Fedro , benché 
componimento prof aico . p. 93 
Chioftto nel primo libro del Co- 
mune. p.z 97 

Chiofato nel fecondo libro del Co- 
mune. p.zoj 

Chiofato nel terzo libro del Co- 
: * mane. g.ztt 

Chiofato nel quarto libro del Co- 
mune. p.zzS 

(biofato intorno ilTrot agora, p.i 38 
Chiofato nel Epitaffio. p.z 71 

Chiofato nell' Atlantico. p . 274 

Sua opinione circa l' altezza del 
mare. p.zi6 

Chiojaoo nell' Ippia. p.i 77 

Chiofato nell’ Ippia minore, p.z 78 
Chiofato nel luti frane. p.z 84 

Chiofato nel Gorgia. .■ < p. 18% 



Tlauto perche introduccffe Dio a prò- 
legare. p. i6j 

Rjprcfo per volger fpeffo il par- 
lare a veditori. . p.i6S 
Toefta giova per accidente . p. Si 
Toeti quali fian» da propor fi a i Gio- 
vani. p. Zff 

Toeti qual modo debba tenerfi per 
intenderli. 

Toeti Schizzivofi . p. 1 j 

Tolicleto Scultore , e non Tittort, 
come lo prefuppofe il Tetrar- 
ca. , p.z 41. 

Toliziano, D.Gioanni, detto de 
Berettari , uno dell'accademia 
di Modem citato a Roma per 
fofpetti di Religione. p. 1$ 
Telo , Reginaldo, Cardinale , fua 
Epffola riferita . p. 38 

Tomponaccio, Tercrto, Lettore di 
Filofofia in Modena. p. io 
Topolo perche incapace delle ragioni 
neceffarie, e capace falò delle 
probabili. p.z 94 

Tonino , Gandolfo , Toeta Modo- 
nefe. p. 14 

dalla Torta, Bar/olomea , Madre 
di Ludovico Cafielvetro. p. t 
dalla Torta , Gio: Maria , Zio di 
Ludovico Caffelveero, Segre- 
tario <f Mlfonf 1 1 . Duca di Fer- 
rara, poi Mmbafciatore a Ro- 
ma di Francefco Maria dalla 
Rovere Duca d Vrbino . p. f 
T orto, Francefco, nativo di C ma- 
dia, condotto ad tnfegnare la • 
lingua greca in Modena, p. K 
“Hon fottoferrve il Formulario . p. jo 
Dà ricovero a Ludovico Caffel- : 
vetro in Chiavenna. p. 41 
Lettor publico della lingua gre- 
ca in G incora . . p. 41 

Teveri, 



r-4 , 

"Poveri ypercht divengono piu eccel- 
lenti nell' efercizio del corpo , 
e dell animo , che i Ricchi . fj 
Pragmatiche perche non fuffìflwo ■ p.z jq 
"Predicamenti <t ^inflotile divifi, e 

[piegati . p. iìo 

Priapo Dio degl' Orti , non conve- 
nirgli Statua di marmo, o d oro, 
ma di legno . p. if ? 

"Prov oc azione a difputare qual fi a. p.z 99 
Ti dant uccio nome dato dal Caro al 
Caflcivetro. . P- 

Poema quando fi pojfadir nobile . p.z?S 

K 

JUggamamcnti lunghi d" Uomo folo >' 
condannati nelle Tragedie , e 
Come die. , p, 167 

Raggio), are rapprefentativo con arti, 
perche fia più grato agl' Igno- 
ranti, ebe agl: Scienziati. p.zià 
lungone , Ce: Annibale, cafo acca- 
dutogli all'affedio di Bologna, p.z J 1 
Regole de Frati come prefe dagC in- 



fegnamenti di Platone . p.z ? I 
Relativi diflinti , e [piegati . p.11 $ 

Religione come dee fi infegnare . p.103 

Rendita migliore i quella , che fi ' 
trae dalla giunfdixione . p.z ?o 

Rcor fua origine. M18 



Retorica deliberativa come atta ad 
inf ignare il R-gganéto civile. b. 2 42 
Come infamata da Socrate. p . 289 
Sua definizione . p. 189. 290,291.» 
e 298. 

• Suoi effetti. p. 19» 

Perche non abbia luogo fe non ne 
tafi dubbi. P.IOì 

Sepoffa, onòquellocbevuole* p . 305 
Rettorie» quando pregiudichi al Mar 



giurato. P* 9 * 

Ricchezze quando giovano , 0 nò. p.iq± 
Riccio , Bartolomeo » di Lugo , auu- 
fato di ladronecci in cofe let- 
terarie. p. 79 

Rime "Provenzali MS. nella Bélio- 
theta E/lcvfe. p. 

Riprenfori nelle lettere cercano la 

• gloria » e non f utile del prof- 

• fimo. p.z A 4 

Rif *,pcrcbe debba effere moderato, p. 212 
Rite, e Ritus, loro origine. p.n S 
Rubo) fello , Francefco , pubi ico Let- 
tore di lettere umane nello S in- 
dio di P.fa. p. J» 

Della Rovere , Cimiamo » celebre 
letterato. 1 p. Jl 

Rumo, Carlo, Lettor pubblico di Leg- 
gi nello fludio di Bologna . p. iz 
Ruf celli, Girolamo, qual fia la fna 
correzione delle "Novelle del 
" Boccaccio. p.106 




Sadolcto , Jacopo, C ordinale , e cele- 
bre Letterato Modonefe.p.z ^e li 4 
Sadoleto, "Paolo, yefeovo diCar- 
pent caffo, e Segretario diGtu- 
i lio HI. Vontefice . p.iq,e<R 

Salice, Ridolfo , ~ 4 mico di Ludovi- ■ 
eo Caflelverro in C hiavetma. p. qf 
Salvini, \Anton- Marra. fr. Cj 

Santafiore,Ale[fandro, C ordinale . p. jt. 
Santi "Padroni delle Trovineie, e 
Città , quali virtù infondino 
negl abitanti di effe. p.z~)g 

Sapienza, perche non fia tof a cou- 
!• tr or aratila Tazzia. p.16» 

Saffo , "Parafilo , Letterato Modo- 

Refe. * p- »• 

rud 
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• Pi ni far credere fiuo un Epigram- 

ma altrui. ■ p. Si 

S avello, Mariano, Tubile HomMo.p. 1 oo 
S avio non dee ragionar folo a lungo. p. 197 
Scienz a, ove s origini tal nome . p. 124 
Ciré cofa abbia comune, 0 diffe- 
rente con 1' * 4 rte . ivi . 

Sem per, onde i origini . p. 1 z f 

Senno, qual parte di virtù fi a. p. 2 59 # 
Sentenz e , fic filano fiate trovate da , 
i Savi. p.z€6 

Servi Miniflri fi domandano Sta- 
tore*. p.i 5 3 

Sigone, Tritolò Maria, Tadrc di 
Carlo Sigonio. p. ~ 

Sigonio , Carlo , infigne letterato 
Modonefe. p. 7-,e 

Sua afiuzia contro i di lui Mv- 
verfarj. p.2<?j 

Simonide come intefo da Soc ra- 
te. p.z6^.,ez66 

Socrate, perche accufato di Religio- 
ne. . : p.t 81, 

Sofifii di che fi vantavano circa l' in- 
funare . .- p.z 42 

• Se fiano biafimevoli, perche ven- 

dono la lor arte. p.244 

Sino a qual fiegno pojfano lodare 
la lor arte. ivi 

Sonetto d' * 4 nnibal Caro cenfiurato 
dal Cafielvetro p. 57 

Sonetto di Giulio Camillo Delminio 
criticato da Ludovico Caftel- 
vetro. p. ioj 

Stato congbietturale, comeapparten- 
'• ga al Laico , e non al Retto- 
rico . p.ì 99 

Stefano, ^ irrigo , dedica il libro di 
Giano Tarrafio a Ludovico 
Cafielvetro. p. 6 j 

Studiare fie fia meglio in Città, 0 
indilla. p.i 1 3, 



S a abbreviaz ione di Sufio. p. 1 1 7 
Suonatori , perche t introducili), 0 ne 
i conviti. p.z 70 



T. 



Tamen latino onde venga. p.z6S 

Tuffo, Torquato , fino parere fiopra 
Ludovico C aflclvetro . p. 76 
T cmpcranxa, come dee ufiarfi . p. 219. 
Tempio perche fabricato, & in qual 
forma. p.251 

T entazione fie fia da fuggir/!, oliò, p.zzt 
Terenzio chiofato nell' ^tndria . p.i6j 
1 tyn Toeta , ne tintore di F avole, 
ma Translatore. ivi 

Chiofato nell' Eunuco. p. 171 

C biofi sto nell'Eant ont imorumeno, p. 1 78 
Chiofato negli didelfi. p. 1 84 

Chiofato nell' Ecira. p,t 90 

Chiofato nel Formione . p. 193 

T efii abbreviaz ione di Tefiefio . p.t 17 
Limante lodato a tortonellaTittura 
del Sagrifizio d' Ifigenia, p. ioi 
Commendato fcioccamente nella 
Tic tura del Ciclope . ivi 

Timeo, fecondo Tlator,e,fù il pri- 
mo in dire che il Mondo foffe 
T>io. p.z 7j 

Tolomeo, Claudio , fiua Spofizione 
del verfio del Tetrarca sì ch'alia 
morteinun punto s'arriva .p. 133 
F. T omafio da Berg.mo deputato dall' 
Jnquifizione al Trace fio di Lu- 



dovico Cafielvetro . p. il 

Tragedia che cofa deve avere per \ 
fogge tto. p. 82 

Suoi effetti. p.zz 7 

Tragico incapace di fare una Come- 
dia. p.z 15 
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Vagheggiare quando non converga . p. 1 ? 8 
Fileni me, Filipoi , uno dell' rica- 
dérli. a di Modena. p.i6.,e68 

Compone in profi , e in ver fi, in 
latino , & m volgare dì anni 
fette. p. il 

Scampa dagl' agititi di Tellegriuo 
d gl' Erri. p. ij 

Todcfla di Trento . ivi 

Filerio Maffimo perche riprefo. p. 91 
Foli/ nitri, Untonio. p. *9 

Forchi, Benedetto , ajuta Unnibai 
Caro nella dtfcfa della fua 
Canzone. p.i 7., «19 

Untore del libro intitolato T Er- 
c alano . p. 19 

Fettbj perche favellino affai. p.t 98 

Terche / prezzati. ivi 

"Poveri in odio a 1 fuoi . ivi 

Tenf ano più che i giovani . p. 199 

Terche debbano governare , e non 
i giovani. p.iif 

Fergogna non pertiene alla civiltà . p.z J j 
Ferità quando t' impari a conofcere 
con f no danno . p.zzì 

Sua definizione . p ili 

Ferfi del Tetrarca, nel Trionfo del- 
la Cafiità, efpofii. p. 8<3 

Ferfi di Firgilio, nella III. Egloga 
fpiegati. p. 138 

Ferfo del Tetrarca efpofio. p.i 34 

Ferfo del Tetrarca nel Trionfo II. 

■ mal puntato. p.l JO 

Firgilio > perche tacciato ne Ferfi 




FtUerrcci. /*. 91 

Lodato di modefiia in paragone 
de Toeti greci. p. 93 

Lodato » perche non domanda 
a-uto alle Mufe. P- 91 

Sbando fia nato , contro il parere 
di Dante. p. 157 

7 {elC Egloga FU. f piegato. p. 81 

0 T^elT Egloga III. f piegato . p. 84 

. Hell' Egloga FI. efpofio . p. 8 j 

Fini perche fi conofchi meglio nell' 
Uomo, che in una Città, p.i 3f 
Fica paffata indizio dell'avvenire, p.zi 7 
Fila Umana fimile ad un arco . p.z 11 
Facili, Fitellozzo , Cardinale, e 
Camerlengo di S. Cbiefa. p. jo 
Fittorio, 0 Fettori ,Tittro letterato 
infigne . p. ji.,e 100 

Vmamfli Schizzivofi. p. ij 

Uomini perche non tutti atti ad im- 
prendere tutte le feienz e, e tutti 
atti ad intender le Leggi . p.z fi 

Uomo perche creda vi fia Dio . p.z j 1 
Terche abbia confcgrati altari, 
e Statue a Dio. ivi 

Uomo Giudice di tutte le cofe. p.107 
Utilità fe fi tragga più dall' Unito 
che dal V,emico . p. 314 

z. 

Loppio, Girolamo, Untore del Libro 
intitolato iifeorfo intorno alle 
oppofizioni di Ludovico Caflel- 
vetro alla Canzone del Caro. p. jo 
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